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Oltre sei milioni e mezzo di persone in Italia fanno volontariato in modo organizzato o individuale. Ma le attività volontarie sono utili soltanto a chi ne fruisce o anche a chi le svolge? Oltre la retorica, in quale misura il volontariato contribuisce effettivamente a renderci un paese migliore? Questo volume, esito della sinergia tra accademia, sistema statistico nazionale e mondo del volontariato, prende in esame gli impatti sociali, psicologici, politici ed economici del volontariato organizzato e individuale, nonché i fattori sociali e istituzionali che facilitano l’attivazione. L’indagine, dal taglio interdisciplinare, vede coinvolti alcuni dei più autorevoli studiosi italiani e applica per la prima volta su larga scala lo standard internazionale dell’Organizzazione Internazionale del Lavoro (OIL) allo studio delle attività di volontariato nel nostro paese. Ne emerge uno scenario composito, che arricchisce il dibattito scientifico e offre spunti di riflessione agli addetti ai lavori. “Fare volontariato” contribuisce al benessere psicologico, favorisce la partecipazione politica, genera fiducia e sembra avere anche un valore professionalizzante. D’altra parte, per quanto le attività volontarie siano una possibilità per tutti, la differenziata disponibilità di risorse economiche e culturali pesa in modo significativo sulla probabilità di essere attivi.
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È un grande piacere presentare questo
        volume, frutto della collaborazione tra ricercatori dell’Istat, rappresentanti del terzo
        settore e mondo accademico, che ha promosso un approccio multidisciplinare alla conoscenza
        del lavoro volontario in Italia, basato sull’integrazione delle competenze di ciascuno
        attraverso un efficace metodo di lavoro di gruppo, esperienza non sempre scontata nel campo
        della ricerca. Questo lavoro muove i primi passi grazie a un’importante collaborazione
        avviata nel 2012 dall’Istat insieme con CSVnet e Fondazione Volontariato e Partecipazione,
        che ha permesso di realizzare una ricerca molto innovativa tra partner assai diversi e ha
        visto nascere la sinergia tra i curatori del volume, responsabili scientifici del progetto.
        Ma il presente volume non avrebbe mai visto la luce senza il sostegno e il finanziamento di
            SPES – Centro di Servizio per il Volontariato del
        Lazio che ha creduto fermamente in un progetto di valorizzazione delle informazioni
        raccolte, permettendo di portare a sintesi e far crescere tutti i soggetti coinvolti, anche
        nell’analisi e interpretazione dei dati. 
Ma veniamo al contenuto del volume,
        basato su un nuovo modo di misurare il coinvolgimento della popolazione in attività di
        volontariato, sia esso organizzato, sia esso semplice scambio o fornitura di aiuti
        informali, sulla base della metodologia raccomandata dall’Organizzazione Internazionale del
        Lavoro (OIL). Un lavoro sperimentale di grande rilevanza, che darà anche la possibilità di
        affinare in futuro gli strumenti adottati. Rigore scientifico e conoscenza del settore si
        sono combinati in un’esperienza che potrebbe a tutti gli effetti essere considerata come una
            best practice anche a livello internazionale. 
E i risultati sono di grande interesse.
        Riassumo solo pochi numeri perché ci aiutano a sviluppare un ragionamento
        importante. 6 milioni 63.000 persone prestano attività gratuite senza
        alcun obbligo, per almeno una volta al mese e producono 126 milioni di ore di aiuto in
        quattro settimane. Un impegno rilevante. Il modo in cui l’attività è svolta è molto
        variegato. C’è chi lo fa all’interno di organizzazioni più o meno strutturate, chi
        individualmente, anche se non necessariamente da solo, a favore di altre persone o della
        comunità e dell’ambiente. L’attività di aiuto informale non va sottovalutata, è una
        caratteristica del nostro Paese da molti anni, anzi un vero punto di forza. 
Un primo problema emerge immediatamente
        e riguarda le forti differenze territoriali che caratterizzano il fenomeno. La mappa dei
        bisogni non coincide con la mappa dei volontari e tantomeno con quella dei servizi pubblici.
        La presenza di reti sociali è maggiore laddove sono presenti anche servizi pubblici e dove
        il disagio è minore. E questo è un grande problema per la politica ma anche per le
        associazioni di volontariato e bisognerebbe dotarsi di una strategia per riequilibrare la
        situazione, potenziando la presenza del volontariato in tutte le forme al Sud. Trento e
        Bolzano sono in testa alla classifica, seguiti dal Veneto e dal Nord-Est nel suo complesso,
        e il Sud si colloca in fondo alla graduatoria. 
L’attività di volontariato coinvolge
        maggiormente le persone più istruite, di status sociale più elevato e
        soprattutto la fascia adulta di cinquanta-sessantenni, laddove giovanissimi e
        ultrasettantacinquenni sono i meno attivati. Anche questo elemento, soprattutto sul fronte
        dei giovani, dovrebbe farci riflettere: probabilmente le forme con cui esprimono la loro
        solidarietà sono più saltuarie, più volatili, ma comunque di minore intensità. Quasi la metà
        dei volontari che svolgono un servizio individualmente, ovvero al di fuori di
        un’organizzazione di qualche tipo – a fronte di oltre un quarto di chi opera all’interno di
        tali realtà – si occupano di attività riconducibili alla cura di bambini, anziani e malati e
        alla ristorazione, quindi attività assai rilevanti. Nel volontariato organizzato sono più
        frequenti le attività tipiche delle professioni tecniche, quali servizi sociali (assistenti
        sociali, mediatori culturali, catechisti), tecnici delle attività turistiche e ricettive
        (animatori, guide), istruttori di discipline sportive e infermieri.
        Un contributo fondamentale alla qualità della vita di tutti, non c’è dubbio. 
È molto interessante quanto i volontari
        siano soddisfatti di quello che fanno. L’aspetto negativo riguarda la delusione, il fatto di
        non essere riusciti a cambiare lo stato di cose, ma coinvolge solo una piccolissima parte.
        Nella metà dei casi i volontari si sentono meglio con se stessi, un altro 40% ha allargato
        la rete di rapporti sociali e ciò ha anche contribuito a cambiare il loro modo di vedere le
        cose. I risultati riportati evidenziano che esiste un rapporto virtuoso tra volontariato e
        benessere soggettivo, a prescindere dal reddito dei soggetti, dal loro livello di
        istruzione, dal luogo in cui risiedono o da disposizioni personali come l’ottimismo. La
        connessione tra volontariato e benessere risulta, peraltro, indipendente dallo specifico
        settore entro il quale si erogano queste attività e anche dal contesto organizzativo. La
        dimensione di gruppo e la struttura associativa forniscono, però, una quota addizionale di
        gratificazione, arricchendo la rete di relazioni interpersonali e gli scambi sociali. Essere
        volontari significa anche avere una maggiore inclinazione di fiducia nel prossimo, ma non
        nei confronti delle istituzioni. È fondata l’ipotesi proposta dagli autori che la gratuità,
        con le sue finalità altruistiche e solidaristiche, stimoli forme di collaborazione
        orizzontale verso cerchie più o meno vicine di individui percepiti come propri affini, ma
        non predispone a nutrire fiducia in istituzioni che, percepite come gerarchiche e
        burocratizzate, richiedono un’adesione quasi fideistica. 
Le analisi condotte sono interessanti,
        sia perché valorizzano la ricchezza informativa dell’Indagine campionaria Multiscopo, dove
        sono stati riportati i risultati del Modulo OIL, sia perché integrano i dati dell’indagine
        con quelli relativi al censimento non profit che permette di approfondire l’analisi a
        livello territoriale. Anche il tentativo di classificare in gruppi i diversi modi di vivere
        l’essere volontario è di grande interesse. Sono riportati 7 gruppi per i volontari
        organizzati e 4 gruppi per i volontari individuali: i 7 organizzati sono i «fedelissimi
        dell’assistenza», le «educatrici di ispirazione religiosa», i «pionieri», gli «investitori
        in cultura», i «volontari laici dello sport», i «donatori di
        sangue», gli «stacanovisti della rappresentanza»; i 4 gruppi
        individuali: «quelli che… danno una mano», «quelle che… senza come si farebbe», «quelli che…
        scelgono di fare da soli», e «quelli che… (a differenza degli organizzati) per donare vanno
        dritti in ospedale». 
In un momento così difficile della vita
        del Paese dove la paura, l’incertezza, il timore dell’altro dominano la vita quotidiana,
        approfondire la realtà di questo mondo solidale apre il cuore e segna la strada da seguire.
        Quanto più si costruiranno ponti, quanto più si dialogherà proprio nel momento in cui il
        terrorismo vuole ricacciarci nel solo scontro fisico, tanto più potremo uscire vittoriosi da
        questa battaglia. E i dati in questo senso sono preziosi, una vera ricchezza da utilizzare
        per le politiche e per le strategie di sviluppo della solidarietà e della qualità della vita
        di tutti nel nostro Paese. L’augurio è che la rilevazione di questi fenomeni così rilevante
        per il Paese prosegua e si continui ad investire metodologicamente sugli strumenti di misura
        di tutte le forme di volontariato. 
LINDA
            LAURA SABBADINI
    
﻿

Introduzione 

Volontari e attività volontarie in Italia. Una ricerca
            a più voci﻿ 

Questo capitolo è di Riccardo Guidi, Ksenija Fonović e
            Tania Cappadozzi. Sebbene frutto di un lavoro congiunto, i parr. 1.1, 1.2 e 3.1 sono da
            attribuirsi a Riccardo Guidi, i parr. 2.2 e 3.2 a Ksenija Fonović e il par. 2.1 a Tania
            Cappadozzi. 





Questo volume sui volontari e le attività
        volontarie è ambizioso e originale per almeno tre ragioni. In primo luogo, i suoi contenuti
        sono l’esito del lavoro congiunto tra accademici, statistici del Sistema Statistico
        Nazionale (Sistan), volontari e professionisti riflessivi. Con pochi precedenti in Italia,
        la sinergia tra queste componenti non si è limitata alle fasi di progettazione dell’indagine
        ma si è estesa a tutto il ciclo di ricerca. Questo metodo di lavoro accresce le opportunità
        di produzione, elaborazione e interpretazione dei dati sulle attività volontarie e
        rappresenta un contributo alla costruzione di una migliore infrastruttura per la ricerca
        sociale in Italia. 
In secondo luogo, il volume sviluppa le
        potenzialità conoscitive di una fonte ricca, robusta e originale ma sinora decisamente
        sottoutilizzata. Gli autori e le autrici si confrontano con i dati derivanti dal primo
        percorso nazionale di implementazione del Manuale sulla misurazione del lavoro
            volontario (d’ora in poi Manuale OIL) [ILO 2011] nelle fonti statistiche ufficiali[1]. Grazie a questo percorso disponiamo per la prima volta di una base di dati
        sulle attività volontarie, ampiamente intese, che rende più agevole
        la comparazione tra l’Italia e altri Paesi. Non solo. Possiamo anche ricavare informazioni
        attendibili su scala nazionale e regionale su aspetti di crescente interesse tra i quali le
        attività volontarie svolte direttamente (cioè fuori da ogni gruppo/organizzazione), la
        multiappartenenza organizzativa, gli anni di impegno, l’attività concretamente prestata dai
        volontari e i significati soggettivi a questa attribuiti. Nel complesso, questi dati –
        aggiungendosi a quelli provenienti dalle serie storiche Istat del Censimento delle
            istituzioni non profit e della stessa indagine Aspetti della vita
            quotidiana – offrono ai ricercatori e agli addetti ai lavori inedite
        opportunità per l’avanzamento delle conoscenze e il miglioramento degli interventi. 
In terzo luogo, grazie al contributo di
        24 autori, il volume affronta con riferimento all’Italia e con approccio multidisciplinare
        tre temi fondamentali: i caratteri nazionali e subnazionali delle attività volontarie, i
        fattori che aumentano la probabilità di attivazione («antecedenti» delle attività
        volontarie), gli «impatti» dello svolgimento delle attività volontarie su chi le presta e
        sulla società. Si tratta di temi centrali nel dibattito internazionale; un dibattito in cui
        l’Italia è oggi scarsamente presente, nonostante la rilevanza del nostro Paese e l’interesse
        che ha ricevuto in passato. Si tratta peraltro di temi con ricadute pratiche – sia politiche
        che tecniche – di primo piano, soprattutto nell’attuale stagione di riforma del terzo settore[2]. 
C’era bisogno di tutto questo? L’ultimo
        giudizio spetta ovviamente a chi legge. La considerazione di alcuni elementi ci fa pensare
        che, sebbene le attività volontarie siano oramai diventate un «classico» della ricerca
        sociale e un riferimento insistito delle politiche pubbliche, il volume possa contribuire a
        riempire – con specifico riferimento alla realtà italiana – un significativo vuoto di
        conoscenze.
    
1. Le
            attività volontarie. Sulle tracce di un «classico» della ricerca sociale e delle
            politiche pubbliche 



1.1. Le
                attività volontarie: un «oggetto» globale, un crocevia per le scienze sociali 



Da lungo tempo le attività
                volontarie hanno attratto l’attenzione degli studiosi dei fenomeni sociali e
                politici. Più di un secolo e mezzo ci separano dalla pubblicazione dell’opera in cui
                il giovane Alexis de Tocqueville descriveva ammirato la vitalità della
                partecipazione associativa negli Stati Uniti e la identificava come condizione per
                «il rafforzamento dello Stato, la prosperità e la tranquillità della comunità»
                [Tocqueville 1982]. Settant’anni o quasi sono passati dalla pubblicazione del report
                in cui Lord William Beveridge [1948] – padre fondatore di un’epoca «gloriosa» dei
                sistemi di welfare democratici – prevedeva ed auspicava che le attività volontarie
                avrebbero mantenuto intatta la loro rilevanza anche in una società caratterizzata da
                sistemi pubblici di assistenza sociale. E oramai decenni sono trascorsi dalla
                celebre pubblicazione in cui Richard Titmuss [1970] – pioniere degli studi sulle
                politiche sociali contemporanee – mostrava la funzionalità e la superiorità del dono
                libero e gratuito del sangue rispetto alla sua mercificazione. 
Sulla scorta di autorevoli
                precedenti, negli ultimi trent’anni, le attività volontarie hanno ricevuto
                un’eccezionale attenzione accademica a partire da interessi di ricerca, prospettive,
                ambiti disciplinari molto diversi. Un’interrogazione del database ISI Web
                    of Knowledge limitatamente alle scienze sociali attesta l’esistenza
                di una mole di circa 7.500 risorse bibliografiche prodotte a livello mondiale sul
                tema dal 1985 al 2016[3], con un numero costantemente crescente di pubblicazioni dal 1985 in poi
                ed avente i suoi massimi a partire dal 2009. Nelle cosiddette società «a capitalismo
                avanzato» – tra cui l’Italia – l’interesse scientifico,
                politico e pratico verso le attività volontarie è cresciuto e si è articolato
                soprattutto a partire dalla metà degli anni ’80, in corrispondenza di più ampie
                tendenze di cambiamento. Più recente, ma in crescita esponenziale, è stata invece
                l’attenzione per le attività volontarie nei Paesi cosiddetti emergenti e del Sud del
                mondo [Butcher e Einolf 2016]. 
Oggi le attività volontarie e le
                organizzazioni che le veicolano occupano un posto «nel cuore delle scienze sociali»
                [Wilson 2012, 176]: pressoché tutte le discipline (principalmente sociologia,
                scienza politica, economia, antropologia e psicologia, ma anche gli ambiti più
                sociali delle scienze mediche) hanno avuto, ognuna, negli ultimi trent’anni più
                ragioni per occuparsene. Mostrando di essere un «oggetto» di ricerca plastico e
                globale, attività e organizzazioni di volontariato hanno trovato considerazione nel
                contesto di alcuni tra i più fecondi dibattiti delle scienze sociali contemporanee.
                Solo per citarne alcuni, sono state un riferimento importante dell’ampia e
                articolata riflessione sulle motivazioni non economiche dell’azione sociale, sulla
                persistenza di principi regolativi «terzi», oltre Stato e mercato, sulla
                funzionalità del dono nelle società contemporanee [Caillé 1998; Godbout 2002;
                Hirschman 2013]. Gli studi sulle organizzazioni di volontariato, inoltre, si sono
                consistentemente collocati nel lungo dibattito sui cambiamenti dei sistemi di
                welfare e sulle forme emergenti mediante le quali le nostre società si prendono cura
                di sé [Ascoli e Ranci 2003; Gidron, Kramer e Salamon 1992; Kramer 1981]. L’attivismo
                volontario in associazioni, gruppi informali e movimenti sociali ha trovato un posto
                in prima fila negli studi sulle trasformazioni della partecipazione politica,
                diventando uno dei principali fuochi di interesse di coloro che, dopo Tocqueville,
                si sono interrogati sulla generazione di capitale sociale e di fiducia nelle nostre
                società e sulla riproduzione delle condizioni vitali per la democrazia [Putnam 1993;
                2004; Verba, Schlozman e Brady 1995]. Il volontariato ha alimentato l’interesse
                degli studiosi e delle istituzioni che hanno proposto concezioni del benessere e
                della felicità non ridotte agli aspetti economici [cfr.
                Becchetti 2009 per una ricostruzione del dibattito; UNV 2011]. 
Peculiari percorsi di
                istituzionalizzazione della ricerca hanno peraltro accompagnato, negli ultimi
                vent’anni, la crescita di questo interesse scientifico. Non solo negli anni ’90 le
                Università di tutto il mondo hanno iniziato a istituire centri di ricerca,
                insegnamenti, corsi di laurea, master ecc. dedicati alle attività volontarie e,
                sempre più, al settore non profit. Nella stessa decade si sono costituite e
                strutturate le più importanti associazioni internazionali di studi specializzati sul
                tema e sono state avviate o consolidate le attività delle più autorevoli riviste
                scientifiche internazionali specialistiche[4]. 
Dagli anni ’90 sono stati anche
                spesi notevoli sforzi per la costruzione di fonti sistematiche di dati quantitativi
                sulle attività volontarie. Negli Stati Uniti, Gallup ha condotto
                    survey sul volontariato per il network
                    Independent Sector a partire dal 1988 [Leete 2006]. La
                World Value Survey ha sviluppato l’interesse per il volontariato – già in misura
                modesta presente nel Round 1 (1981) – dal 1990 (Round 2) in poi. Nel 1991 la Johns
                Hopkins University ha avviato il più grande programma di ricerca comparativa sul
                settore non profit che ha incluso la considerazione del «lavoro volontario» in 42
                Paesi [Salamon e Anheier 1992; Salamon e Sokolowski 1999]. Sin dal Round 1 (2002),
                anche la European Social Survey ha considerato stabilmente il «lavoro volontario»
                svolto in organizzazioni differenti dai partiti politici. 
Il crescente interesse
                scientifico per le attività volontarie si è associato ad una progressiva
                considerazione istituzionale su scala globale. A livello mondiale, la proclamazione
                del 2001 «Anno internazionale dei volontari» da parte
                dell’Assemblea generale dell’ONU nel novembre 1997 ha sancito l’emersione del
                volontariato sul proscenio della governance globale e ha
                generato il programma United Nations Volunteers (UNV). I report
                sulle condizioni del volontariato nel mondo dell’UNV [2011; 2015] hanno
                significativamente alimentato l’interesse verso la composizione della tensione tra
                gli elementi universali dell’azione volontaria e le diversità socioculturali delle
                varie regioni del mondo e hanno cercato di documentare il contributo del
                volontariato nell’affrontare le grandi questioni sociali globali (povertà, sviluppo
                ecc.) e raggiungere gli obiettivi delle politiche pubbliche di scala mondiale. Nel
                2014 [UNGA 2014] l’azione dei volontari è stata riconosciuta dall’Assemblea generale
                ONU come un potente e trasversale strumento per il raggiungimento degli obiettivi di
                sviluppo sostenibile (Sustainable Development Goals). A livello
                europeo, invece, dopo l’avvio del programma operativo del Servizio volontario
                europeo nel 1998, le istituzioni comunitarie hanno conferito al volontariato una
                certa rilevanza nella sfera pubblica nei primi anni 2000[5] e hanno fornito notevoli stimoli per l’avanzamento delle conoscenze in
                una chiave anche comparativa [cfr. Commissione europea 2010]. Questa attenzione è
                culminata nella proclamazione del 2011 «Anno europeo del volontariato»,
                successivamente al quale l’attenzione è parsa tuttavia spostarsi verso l’economia
                sociale e i movimenti civici, ambiti di innovazione sociale ai quali comunque
                l’attività volontaria contribuisce in maniera significativa. 

1.2. La
                ricerca italiana sulle attività volontarie 



In Italia la crescita
                dell’interesse scientifico verso il volontariato organizzato prima e verso il terzo
                settore poi si è caratterizzata, a partire dagli anni ’80, per la significativa
                vicinanza tra accademia e organizzazioni non profit e per la
                progressiva articolazione delle prospettive di ricerca. Crescita quantitativa,
                strutturazione, istituzionalizzazione del volontariato e del terzo settore e rilievo
                progressivo della produzione scientifica sul tema sono stati nel nostro Paese
                fenomeni con ampie aree di sovrapposizione che si sono alimentati reciprocamente. 
Il dibattito sul volontariato
                degli anni ’80 – animato da alcune autorevoli personalità tra le quali Maria Eletta
                Martini, Giovanni Nervo, Luciano Tavazza – costituisce un punto di svolta [Guidi
                2009; 2011]. Le attività promosse da organizzazioni emergenti nei dieci anni di
                confronto sociale e politico che vanno dal 1o Convegno
                nazionale sul Volontariato (Viareggio, 1980) all’approvazione delle prime leggi
                nazionali di settore (l. 266/1991; l. 381/1991) hanno accompagnato un significativo
                processo di (ri)organizzazione del campo del costituendo terzo settore e un aumento
                senza precedenti dell’interesse delle istituzioni, della politica, delle Chiese, dei
                sindacati e dell’opinione pubblica nei confronti di questo[6]. 
A questo dibattito l’accademia
                ha contribuito non solo con una crescente produzione di conoscenza scientifica, ma
                assumendo anche un ruolo di rilievo nell’ispirazione delle
                iniziative di confronto pubblico che hanno funzionato da
                «incubatore» del primo ciclo di produzione normativa sul terzo settore dell’Italia
                repubblicana degli anni ’90[7]. Achille Ardigò, con il suo peculiare profilo e la sua opera [Ardigò
                1982a; 1982b; 1985], ha segnato profondamente questo dibattito. Alcuni dei temi
                fondamentali dei suoi lavori – in particolare l’interpretazione della crisi delle
                strutture sociali e della natura della soggettività del volontariato – hanno assunto
                il rilievo di argomenti decisivi per il riconoscimento di un ruolo «politico» del
                volontariato italiano. La sociologia dei «mondi vitali» di Ardigò ha d’altra parte
                posto le fondamenta per uno degli approcci di ricerca più fertili e di successo a
                cui, nel tempo e con una pluralità di voci e di interessi specifici, hanno
                contribuito molti lavori sul dono, la gratuità, i beni relazionali, l’innovazione,
                le culture organizzative del volontariato, del terzo settore e dell’impresa sociale
                [tra i moltissimi: Bassi 2000; Colozzi e Prandini 2008; Donati 1978; 1993; Donati e
                Colozzi 2002; 2004; Rossi e Boccacin 2006]. 
 In una prospettiva differente,
                sin dagli anni ’80 la ricerca sociale italiana ha collocato l’interesse sul
                volontariato, e poi più generalmente sul terzo settore, nel contesto degli studi
                nazionali e comparativi sul welfare, focalizzandosi in particolare sui rapporti tra
                istituzioni pubbliche e soggetti privati non profit e sui mix tra principi
                regolativi differenti all’opera in Italia [tra i moltissimi: Ascoli 1987; 1999;
                Ascoli e Ranci 2003; Paci 1984; 1989; Ranci 1985; 1999; Ranci, De Ambrogio e
                Pasquinelli 1991]. Sulla scia del processo di decentralizzazione delle politiche
                sociali e della crescente importanza della dimensione regionale e subregionale del
                volontariato organizzato e del terzo settore, molti studi
                hanno preso a riferimento casi locali concentrandosi sui processi di
                co-programmazione e co-gestione delle politiche e dei servizi di welfare [tra i
                moltissimi: Accorinti 2008; Bifulco e Centemeri 2008; Paci 2008; Villa 2011b;
                Polizzi, Tajani e Vitale 2013]. 
La progressiva strutturazione
                del campo del volontariato e del terzo settore ha offerto ulteriori opportunità per
                lo sviluppo della ricerca. A partire dalla seconda metà degli anni ’90, soprattutto
                grazie all’impulso dei Centri di Servizio per il Volontariato (CSV), sono stati
                intrapresi significativi programmi di ricerca sulle città e le regioni italiane
                    [CENSIS 2010; Citroni 2014; Salvini e
                Corchia 2012; Salvini e Cordaz 2005; Salvini e Psaroudakis 2015; Villa 2008][8]. In un Paese ad elevata eterogeneità come il nostro, queste ricerche
                sono state utili per sviluppare le conoscenze sui caratteri e sui funzionamenti
                locali del volontariato, dell’associazionismo e del terzo settore. E, collocando le
                evidenze locali in frame interpretativi più ampi, hanno
                permesso in alcuni casi di formulare ipotesi più generali sulle evoluzioni in corso
                [Salvini 2011]. Grazie ad altre organizzazioni del settore (Fondazione Nazionale per
                il Volontariato, Fondazione Roma Terzo Settore, Istituto di Ricerche Educative e
                Formative - ACLI, Centro Nazionale per il Volontariato e Fondazione Volontariato e
                Partecipazione), inoltre, sono state prodotte rilevazioni quantitative nazionali
                che, pur nella difficoltà di cogliere l’eterogeneità dei fenomeni in corso, hanno
                costituito per anni la principale fonte di dati sulle organizzazioni di volontariato
                e sull’associazionismo in Italia [Caltabiano 2003; FEO-FIVOL 2006; Fondazione Roma Terzo Settore 2010; Frisanco 2013;
                IREF 2000]. 
La crescita quantitativa delle
                componenti economiche del terzo settore e il rilievo assunto nelle politiche e nei
                servizi pubblici (sanità, welfare, cultura, sviluppo locale)
                hanno alimentato anche peculiari interessi di ricerca delle scienze economiche che
                coprono oggi un’area piuttosto vasta. Tra gli altri, i lavori di Gianpaolo Barbetta
                [1997; 2000; Barbetta, Cima e Zamaro 2003; 2004] hanno contribuito alla definizione
                della composizione e dell’ampiezza del settore non profit italiano e alla sua
                comparazione internazionale. Gli studi di Carlo Borzaga e Luca Fazzi hanno
                sviluppato da tempo una peculiare attenzione all’economia e all’impresa sociale
                [Borzaga e Defourny 2001; Borzaga e Fazzi 2000; 2011; Fazzi 2012; 2014] che ha
                ricevuto considerazione anche presso le istituzioni internazionali [OECD 2003; UNDP 2008][9]. Il management e il marketing delle organizzazioni del terzo settore
                sono d’altra parte, come la comunicazione sociale, ormai da anni campi di studi e
                formazione specialistica decisamente frequentati. 
Negli ultimi dieci anni, a lato
                degli studi sul terzo settore e almeno in parte in reazione ai fenomeni di
                strutturazione organizzativa in questo campo, sono anche state avanzate proposte
                finalizzate ad una rinnovata interpretazione dell’azione civile dei cittadini. Tra
                quelle di maggiore rilievo, sono da segnalare la riflessione sull’«economia civile»
                di Stefano Zamagni e Luigino Bruni [2004]; le proposte sulla sussidiarietà
                circolare, la cura dei beni comuni, l’amministrazione condivisa di Giuseppe Cotturri
                e poi consistentemente di Gregorio Arena [Arena e Cotturri 2010; Arena 2011; Arena e
                Iaione 2012]; le analisi di Giovanni Moro [2005; 2013] sull’attivismo civico e la
                cittadinanza attiva. 
Nel complesso, dopo trent’anni
                di lavori, questa letteratura ha raggiunto una mole e un’articolazione notevoli.
                Seppur persistente, l’interesse dedicato alle attività volontarie
                è stato particolarmente elevato negli anni ’80 e ’90 ed è
                stato successivamente adombrato dalla crescente attenzione verso le organizzazioni
                del terzo settore, in particolare quelle economicamente rilevanti e attive nella
                co-produzione di politiche e servizi pubblici. Seguendo una tradizione consolidatasi
                con il dibattito degli anni ’80, gli studi sulle attività volontarie in Italia si
                sono principalmente concentrati sulle organizzazioni di volontariato e, in subordine
                rispetto a questo riferimento organizzativo, sui volontari e le volontarie. Più
                scarsi sono stati gli studi che, viceversa, hanno preso a riferimento principale
                i/le volontari/e e, in seguito, le modalità (organizzate in vario modo e misura,
                oppure individuali) attraverso cui le attività volontarie sono prestate. 
A partire dagli anni ’90 sono
                gli studi sulla partecipazione – più di quelli sul terzo settore – ad avere
                attribuito crescente attenzione ai/alle volontari/e e alle attività volontarie. Come
                noto, sin dagli anni ’60, almeno da Almond e Verba [1963], la ricerca comparativa ha
                più volte messo in rilievo la povertà associativa relativa del nostro Paese, le sue
                origini e conseguenze [La Valle 2006, 281-285]. Analisi più approfondite hanno
                tuttavia mostrato l’esistenza di forti eterogeneità tra Nord e Sud, tra regioni
                aventi culture politiche favorevoli alla partecipazione e regioni caratterizzate da
                tradizioni di disimpegno pubblico di lungo periodo [Trigilia 1986; Caciagli 2011].
                Per quanto non esente da critiche, il contributo con cui Putnam [1993], in
                continuità con Tocqueville, ha connesso le differenti performance istituzionali
                delle regioni italiane alle dotazioni di capitale sociale accumulate nei secoli ha
                dato nuovo impulso alla ricerca. Molteplici energie sono state spese da allora per
                interpretare e valutare la rilevanza della partecipazione associativa e dello
                svolgimento di attività volontarie per la rigenerazione di risorse fondamentali per
                la democrazia, quali la partecipazione politica e la fiducia [Sciolla 2003; 2004;
                Cartocci 2007; Biorcio 2008; Biorcio e Vitale 2016]. 
Questi studi alimentano in
                misura considerevole il nostro approccio di ricerca sulle attività volontarie. Un
                contributo all’ulteriore sviluppo delle conoscenze può scaturire dalla
                considerazione di due elementi critici. In primo luogo, come
                già osservato da La Valle [2006, 300], coerentemente con le
                ipotesi di matrice neotocquevillana e con il modello di attività volontarie sinora
                tipico dell’Italia repubblicana, le indagini empiriche hanno preso come riferimento
                principale la partecipazione ad un numero limitato e predefinito di organizzazioni,
                mentre possono darsi anche attività volontarie debolmente strutturate o svolte
                individualmente. In secondo luogo, molti propositi di ricerca quantitativa hanno
                dovuto fronteggiare un significativo limite strutturale, quello della scarsa
                numerosità campionaria a fronte dell’elevata eterogeneità del fenomeno in questione
                e del contesto nazionale italiano. Il basso numero di persone intervistate nelle
                indagini campionarie, dovuto principalmente ai severi vincoli di tempo e budget che
                molto spesso caratterizzano i progetti di ricerca sociale, ha infatti reso solo
                parzialmente affidabili e generalizzabili i risultati riferiti a importanti
                distinzioni interne al fenomeno, quali quelle tra regioni, caratteri dei/delle
                volontari/e, delle loro attività ecc. 


2. Una
            proposta di lavoro a partire dalle fonti statistiche ufficiali 



2.1. Le
                opportunità conoscitive delle fonti statistiche ufficiali sulle attività volontarie
                in Italia 



Dalla considerazione dei lavori
                dell’Istituto nazionale di statistica (Istat) transita una delle strategie più
                convincenti per intervenire su questi aspetti critici. Negli ultimi vent’anni
                l’Istat ha mostrato un interesse crescente per la partecipazione sociale e le
                attività volontarie, sia organizzate che individuali, che pone oggi la statistica
                ufficiale italiana su questi temi all’avanguardia in Europa[10].
            
Ampliando progressivamente lo
                sguardo alla qualità della vita, Istat ha incluso la partecipazione sociale nel
                campo di osservazione, prima saltuariamente poi dedicandovi maggiore continuità e
                investimenti. La partecipazione sociale e politica è entrata dal 1993 in poi a far
                parte degli obiettivi conoscitivi del sistema di indagini Multiscopo. Il sistema
                Multiscopo Istat è finalizzato a fornire informazioni sulla realtà sociale e la
                qualità della vita dei cittadini e, grazie alla periodicità delle rilevazioni, a
                registrare le principali trasformazioni sociali in atto. All’indagine annuale
                    Aspetti della vita quotidiana è stato assegnato il ruolo di
                fornire informazioni su un ampio spettro di questioni, mentre le altre indagini
                quinquennali (Condizioni di salute e ricorso ai servizi
                    sanitari, I cittadini e il tempo libero,
                    Sicurezza dei cittadini, Famiglie e soggetti
                    sociali, Uso del tempo) approfondiscono temi
                specifici. Si tratta di indagini trasversali a periodicità predefinita, condotte
                sulla base di un disegno campionario e un set di quesiti standard che consentono
                l’analisi dei dati raccolti in serie storica. Inoltre i dati si riferiscono a
                campioni di famiglie particolarmente ampi ed affidabili, rappresentativi a livello
                nazionale e regionale. 
Aspetti della vita
                    quotidiana, Famiglie e soggetti sociali,
                    Uso del tempo sono le indagini del sistema Multiscopo che
                interessano più da vicino chi studia la partecipazione e le attività volontarie. La
                prima costituisce un riferimento essenziale non solo perché contiene domande sulla
                partecipazione sociale, politica, religiosa e sulle attività volontarie (attività
                gratuite svolte per varie organizzazioni negli ultimi 12 mesi), ma anche perché
                congiuntamente tratta altri aspetti di rilievo quali la fiducia sociale e
                istituzionale, i consumi culturali, la soddisfazione per la propria vita, il
                supporto amicale e di vicinato e molti altri. L’indagine Uso del
                    tempo rileva l’organizzazione dei tempi di vita della popolazione,
                analizzandone le attività quotidiane, i luoghi frequentati e le persone presenti
                nell’arco di un giorno medio dell’anno. Tale fonte ha un rilievo ai nostri fini
                poiché fornisce informazioni sul tempo dedicato giornalmente dagli individui alle
                attività di partecipazione sociale, volontariato e aiuti verso altre famiglie (reti
                informali di aiuto). L’indagine Famiglie e
                soggetti sociali è rilevante per il nostro campo di studi soprattutto
                perché considera approfonditamente le reti di solidarietà informali, e in
                particolare gli aiuti a titolo gratuito scambiati tra persone non coabitanti[11], il numero di volte in cui si è prestato tale aiuto e il numero di ore
                ogni volta. La stessa indagine rileva anche gli aiuti alle famiglie provenienti dal
                settore pubblico e dal settore privato. 
Parallelamente Istat ha avviato
                la stagione dei censimenti delle istituzioni non profit (il primo è del 1999, il
                secondo del 2000, il terzo e ultimo del 2012). Il censimento rileva con un grado di
                dettaglio molto elevato le dimensioni e le articolazioni organizzative delle unità
                territoriali di tutte le organizzazioni del terzo settore sul territorio nazionale.
                È realizzato secondo gli standard internazionali definiti dalla Handbook
                    on Non Profit Institutions in the System of National Accounts
                dell’ONU [UN 2003], strumento finalizzato ad accompagnare la generazione di una
                nuova sezione delle contabilità nazionali (il «conto satellite del non profit», non
                ancora realizzato in Italia). Il censimento è una fonte di estrema ricchezza per
                quanto concerne la diffusione, le dimensioni economiche, le caratteristiche
                organizzative e le reti di relazioni attivate dalle organizzazioni non profit,
                incluse quelle che impegnano i volontari. La periodicità delle rilevazioni censuarie
                consente inoltre di studiare le variazioni del fenomeno nel tempo. 
Inoltre, le attività di
                volontariato sono un indicatore della dimensione «Relazioni sociali» di BES
                (Benessere equo e sostenibile), progetto dell’Istat [2015b] per misurare e valutare
                il progresso della società italiana, che si inquadra nel dibattito internazionale
                sul «superamento del PIL»[12]. Il progetto considera, infatti, l’elevata partecipazione a reti
                associative e la diffusione di una cultura civica come indicatori che accrescono il
                benessere individuale e la coesione sociale, consentendo una
                migliore performance, una maggiore efficienza delle politiche pubbliche. 

2.2. Dal
                Manuale OIL sul lavoro volontario in poi. Il lungo percorso del volume 



Fino a tempi recenti, le fonti
                statistiche ufficiali di settore si sono comunque scontrate con i problemi
                dell’eterogeneità delle definizioni di attività volontaria e della pluralità nei
                metodi di rilevazione che hanno complicato notevolmente i propositi comparativi.
                Qualcosa a questo proposito è cambiato nel 2011 quando l’Organizzazione
                Internazionale del Lavoro (OIL), impegnata nella revisione del concetto di lavoro e
                nella ristrutturazione delle statistiche necessarie a fornire dati comparabili su
                tutte le sue accezioni, si è fatta promotrice, su stimolo del Center for Civil
                Society Studies della Johns Hopkins University (diretto da Lester Salamon), della
                preparazione, pubblicazione e divulgazione del Manuale sulla misurazione
                    del lavoro volontario [ILO 2011][13]. 
Per la prima volta,
                un’istituzione internazionale ha adottato un manuale statistico che propone una
                definizione standard di «lavoro volontario» e una metodologia omogenea per la
                raccolta dei dati in tutto il mondo[14]. Nella definizione dell’OIL, il «lavoro volontario» è «Lavoro non
                retribuito e non obbligatorio; ossia, tempo donato da individui in assenza di
                retribuzione per svolgere attività tramite un’organizzazione o direttamente per
                altri al di fuori della propria famiglia» [ibidem, 14].
                
            
La definizione, funzionale in
                primo luogo all’apparato statistico, ma rilevante anche per il dibattito scientifico
                e per gli orientamenti e le scelte delle istituzioni e delle amministrazioni
                pubbliche, contiene significativi elementi di novità rispetto alle consuetudini
                italiane (e non solo) ed è particolarmente ampia. Non si limita infatti a
                considerare le attività svolte in un’organizzazione di volontariato, ma si estende a
                quelle svolte in ogni tipo di organizzazione (ivi inclusi
                comitati, movimenti, gruppi informali, amministrazioni pubbliche, imprese profit
                ecc.). Inoltre prende in considerazione sia le attività volontarie svolte
                per/in/attraverso un qualche tipo di organizzazione sia quelle
                    individuali a beneficio di chiunque – purché esterno alla
                propria cerchia familiare (come ha precisato l’OIL con la revisione nel 2013 del
                concetto del lavoro non pagato)[15] – e/o a servizio di qualsiasi causa. 
È invece relativamente ristretto lo standard
                del periodo di riferimento temporale che il Manuale propone per le rilevazioni dello
                svolgimento di attività volontarie: con l’obiettivo esplicito di restringere
                l’analisi a quanti svolgono tali attività con una certa continuità, il campo di
                osservazione è ridotto a coloro che hanno prestato l’attività almeno una volta, per
                almeno un’ora, nelle quattro settimane che hanno preceduto l’intervista
                    [ibidem, 22]. 
Sulla base di questi
                fondamentali riferimenti, il Manuale OIL definisce un modulo-base di intervista a
                cittadini/e dove si chiede loro se si è svolta un’attività volontaria e, se sì, che
                cosa esattamente è stato fatto, per quante ore, se per un’organizzazione o
                individualmente. Per minimizzare i costi e garantire la robustezza delle stime e la
                massima comparabilità internazionale, il Manuale raccomanda l’inserimento del
                modulo-base nelle rilevazioni nazionali sulle forze di lavoro[16]. 
            
In parallelo con la
                pubblicazione del Manuale, in Europa è stato avviato un progetto di
                sensibilizzazione degli istituti statistici, delle reti del terzo settore e delle
                istituzioni comunitarie[17]. In questo ambito si colloca la nascita, in Italia, del progetto per la
                Misurazione del valore economico e sociale del lavoro volontario (MESV), che –
                frutto della collaborazione tra l’Istat e due organizzazioni del terzo settore[18] – è stato finalizzato alla prima implementazione italiana dello standard
                del Manuale OIL nella statistica ufficiale. 
Sviluppando l’ampio patrimonio
                informativo Istat, il progetto MESV ha consentito all’Italia di essere uno dei primi
                Paesi dell’Unione europea ad adottare gli standard del Manuale OIL nelle statistiche
                ufficiali. Il progetto ha prodotto – per la prima volta in Italia – una base di dati
                affidabili sulle attività di volontariato sia organizzate (nel senso ampio già
                osservato) che individuali. Su richiesta delle organizzazioni del terzo settore
                partner del progetto, coerentemente alla tradizione di studi sociali dell’Istat e
                anche in virtù di un processo di consultazione scientifica con studiosi ed esperti
                del settore, il progetto MESV ha inoltre permesso di includere nella rilevazione
                armonizzata agli standard del Manuale OIL aspetti considerati accessori dal Manuale
                ma di elevato valore conoscitivo, quali le motivazioni e le ricadute delle attività
                volontarie, la pluriappartenenza, gli anni di impegno.
            
Un’ulteriore peculiarità del
                progetto MESV consiste nella circostanza per cui il modulo di rilevazione sulle
                attività volontarie costruito nel rispetto del Manuale OIL è stato inserito
                nell’Indagine Multiscopo Aspetti della vita quotidiana (AVQ),
                condotta nel mese di marzo 2013 su un campione di circa 20.000 famiglie[19]. L’inserimento del modulo in tale indagine ha permesso di affiancare ai
                dati sulle attività volontarie raccolte sulla base dello standard OIL quelli su
                numerosi aspetti della «vita quotidiana» di volontari e non volontari (tra i quali
                consumi culturali, aspettative future, partecipazione politica, fiducia e molti
                altri). 
Tutto ciò ha consentito di
                produrre un patrimonio conoscitivo specifico sulle attività volontarie in Italia
                pressoché unico nel panorama europeo e forse con pochi paragoni al mondo. I dati
                raccolti infatti consentono per la prima volta nel nostro paese di generare stime
                affidabili a livello nazionale e regionale sulle attività volontarie sia (latamente)
                organizzate che individuali e rendono possibile rispondere ad interrogativi
                fondamentali sui caratteri, gli antecedenti e gli impatti delle attività volontarie.
                Grazie a tutto ciò, inoltre, l’Italia può essere inclusa più agevolmente entro
                disegni di ricerca comparativa sulle attività volontarie. 
Per mettere a frutto questo
                vasto patrimonio di dati, i curatori del volume hanno stimolato la costruzione di
                gruppi di lavoro tra accademici, statistici e operatori del terzo settore che si
                sono focalizzati su alcuni temi-chiave del dibattito internazionale sulle attività
                volontarie e sull’esplorazione di ulteriori aspetti emergenti. 


3.
            Caratteri, antecedenti, impatti, prospettive. Temi cruciali e impostazione del volume 



Questo volume aspira a dare un
            contributo originale all’avanzamento delle conoscenze scientifiche sulle attività
            volontarie in Italia e ad offrire spunti di riflessione per
            volontari e professionisti del terzo settore. Valorizzando le
            più recenti fonti statistiche ufficiali, i contenuti si strutturano intorno ad alcuni
            temi-chiave degli studi internazionali contemporanei sulle attività volontarie. 
3.1. Una
                lente sull’Italia, una prospettiva internazionale 



La letteratura internazionale
                sulle attività volontarie si caratterizza oggi per la notevole ampiezza, l’alta
                permeabilità dei suoi confini[20], spiccate multidisciplinarietà e specializzazione e per la compresenza
                di molteplici teorie di riferimento [Hustinx, Cnaan e Handy 2010; Wilson 2000]. Al
                suo interno alcuni temi di indagine hanno ricevuto una trattazione particolarmente
                diffusa negli anni, altri temi sono «emergenti». 
Tra i temi più consolidati, il
                tentativo di descrivere i «caratteri» fondamentali delle attività volontarie ha
                impegnato e continua ad impegnare generazioni di studiosi in varie parti del mondo
                [Wilson 2000; Hustinx, Cnaan e Handy 2010]. Strategie e disegni di ricerca
                quantitativi focalizzati sul «che cosa» e il «quanto» delle attività volontarie
                hanno spesso aggiunto al mero intento descrittivo un interesse comparativo nello
                spazio e nel tempo (il «dove» e il «quando»). Lo studio delle variazioni diacroniche
                e sincroniche dei tassi di volontariato ha alimentato sia ipotesi sulla «rivoluzione
                associativa globale» [Salamon 1994] che preoccupazioni sul declino del capitale
                sociale [Putnam 2004]. La ricerca comparata sui caratteri delle attività volontarie
                in differenti contesti nazionali ha dovuto comunque affrontare il pesante limite
                delle eterogenee definizioni di volontariato esistenti [Cnaan, Handy e Wadsworth
                1996; Anheier e Salamon 1999; Dekker e Halman 2003; Hustinx, Cnaan e Handy
                2010]. Per superarlo si è generalmente partiti da quello che
                il volontariato sicuramente non è, per poi identificare alcuni elementi essenziali
                della sua «natura» (principalmente: libertà della scelta, non remunerazione
                economica dell’attività, finalità altruistiche), ognuno dei quali conserva tuttavia
                ambivalenze di non poco conto [Dekker e Halman 2003]. Queste difficoltà hanno reso
                evidente non solo il peso degli specifici contesti istituzionali nel definire le
                attività volontarie ma anche il carattere multiforme ed eterogeneo di queste ultime
                (il loro «come»), spesso inevitabilmente appiattito nelle ricerche aventi ampi
                disegni quantitativi comparativi ed esaltato piuttosto dai disegni qualitativi di
                piccola scala e in particolare dagli studi etnografici [Eliasoph 1998; 2009]. 
Un ulteriore interesse di
                ricerca di lungo corso sulle attività volontarie riguarda le persone che le svolgono
                (il «chi» e il «perché» delle attività volontarie). Su questo fronte sembrano ormai
                consolidati due grandi filoni di studi, uno pertinente ai cosiddetti «antecedenti»
                (o «determinanti») delle attività volontarie [Smith 1994], l’altro dedicato alle
                motivazioni personali dello svolgimento di tali attività [Hustinx, Cnaan e Handy
                2010; Wilson 2000]. Con il primo («antecedenti») si è andati alla ricerca di
                elementi di background in grado di spiegare plausibilmente la
                maggiore propensione di alcune persone ad essere attive rispetto ad altre. Le
                analisi si sono principalmente orientate verso fattori esplicativi di natura
                socioeconomica e verso fattori culturali inerenti gli individui e le loro agenzie di
                socializzazione [Hustinx, Cnaan e Handy 2010; Musick e Wilson 2008; Smith 1994;
                Wilson 2000]. Alla ricerca comparativa dobbiamo invece la proposta di considerare
                alcune «determinanti di sistema», tipicamente quelle della nota Social
                    Origins Theory [Salamon e Anheier 1996; 1998; Wagner 2000; Salamon e
                Sokolowski 2003; Anheier e Salamon 2006] sui rapporti esistenti tra ampiezza del
                settore non profit e caratteri tipici del sistema di welfare. Il secondo consolidato
                filone di ricerca sui volontari («motivazioni») è andato alla ricerca delle
                spiegazioni soggettive dell’impegno volontario, riconducendole principalmente a
                culture o a predisposizioni e bisogni personali di mobilitazione [Wilson 2000;
                Hustinx, Cnaan e Handy 2010].
            
Gli «impatti» delle attività
                volontarie costituiscono invece uno degli interessi emergenti di maggiore rilievo.
                Dopo aver avuto significativi antecedenti (a partire da Tocqueville) ed essere stato
                considerato uno degli ambiti di lavoro più promettenti al volgere del millennio
                [Wilson 2000], lo studio degli impatti delle attività volontarie si è notevolmente
                consolidato negli ultimi dieci-quindici anni [Wilson 2012] e risulta oggi piuttosto
                articolato. Alcuni hanno lavorato per valutare l’impatto che l’attività svolta dai
                volontari produce sui destinatari dell’attività volontaria (impatti che potremmo
                definire «micro-attivi, sui destinatari») [Ronel 2006]. Prendendo in considerazione
                l’attività volontaria svolta per/in/attraverso un’organizzazione di qualche tipo
                altri hanno indagato le conseguenze di tale attività sull’organizzazione stessa
                («impatti meso-attivi, sull’organizzazione») [Brudney e Kellough 2000; Ranson
                    et al. 2005]. Altri ancora hanno lavorato sotto l’ipotesi
                generale che la prestazione di attività volontaria ed eventualmente la
                partecipazione all’organizzazione per/in/attraverso cui l’attività è svolta
                genererebbero effetti retroattivi sugli stessi volontari («impatti
                micro-retroattivi, sui volontari»). È su quest’ultimo fronte che la letteratura ha
                prodotto il maggior numero di studi. È il caso, ad esempio, dello studio delle
                conseguenze delle attività volontarie sulla salute [Luoh e Herzog 2002; Piliavin e
                Siegl 2007], il benessere [Thoits e Hewitt 2001; Greenfield e Marks 2004], le
                performance occupazionali [Day e Devlin 1998; Prouteau e Wolff 2006; Wilson e Musick
                2003]. D’altra parte, l’effetto retroattivo generato dalle attività volontarie su
                alcuni peculiari caratteri della vita di chi le presta è stato considerato in
                termini aggregati come impatto di sistema («impatti macro, sulla società»). È
                soprattutto il caso dell’effetto positivo della prestazione di attività volontarie e
                della partecipazione associativa su elementi considerati funzionali al mantenimento
                di una buona qualità della democrazia, come la generazione di fiducia e la crescita
                della partecipazione politica (cfr. supra). In campo economico,
                la rilevanza delle attività volontarie è stata considerata in termini di valore
                monetario equivalente per valutare il loro peso sui parametri tipici
                della contabilità economica nazionale [Salamon, Sokolowski e
                Haddock 2011]. 
Un ulteriore fronte emergente di
                studi sulle attività volontarie riguarda le loro trasformazioni. In molti hanno
                notato che il volontariato contemporaneo andrebbe da qualche tempo assumendo forme
                cosiddette «postmoderne»: le motivazioni alla sua base sarebbero più ibride del
                passato, le organizzazioni veicolo privilegiato delle attività volontarie
                perderebbero centralità e la partecipazione sociale prenderebbe strade sempre più
                individualizzate [Hustinx 2010; Hustinx, Cnaan e Handy 2010]. D’altra parte, anche
                le strategie per organizzare e abilitare questo volontariato in trasformazione –
                fronteggiando le conseguenze della detradizionalizzazione – sarebbero in mutamento
                [Handy e Srinivasan 2004; Bonetti e Guidi 2016]. 
La «ricerca a più voci» che in
                questa sede introduciamo affronta questi temi grazie al contributo condiviso di
                accademici, statistici ed esperti del settore, attraverso un’analisi
                multidisciplinare dei dati provenienti dal Modulo Attività gratuite a
                    beneficio di altri dell’indagine AVQ 2013 (Aspetti della
                    vita quotidiana), nel seguito Modulo OIL, e l’integrazione di altre
                fonti qualificate. 

3.2.
                Impostazione e contenuti del volume. Una breve presentazione 



Il volume consta di tre parti,
                che mettono sotto la lente d’ingrandimento, come in tre circuiti concentrici che
                progressivamente si allargano, l’azione volontaria delle cittadine e dei cittadini
                italiani. Le tre parti rendono il volume un componimento corale complesso. Con una
                metafora musicale, potremmo dire che la melodia di base dei contenuti del volume è
                costituita dai dati del Modulo OIL, l’orchestrazione dai dati AVQ 2013 e alcune
                fughe in avanti da altre fonti complementari. La letteratura nazionale e
                internazionale costituisce lo spartito entro il quale collocare le interpretazioni. 
Nel progettare il volume i
                curatori e il Centro di Servizio per il Volontariato del Lazio (che ne ha promosso
                la pubblicazione) sono stati mossi dalla spinta, avvertita
                come una necessità, di valorizzare la nuova e sottoutilizzata fonte Istat sulle
                attività volontarie e sono stati ispirati dall’attribuzione di una funzione sociale
                alla ricerca. Il volume non vuole essere soltanto un prodotto scientifico rigoroso
                ma anche uno strumento per illuminare il fenomeno delle attività volontarie in
                Italia e problematizzarlo, per proporre stimoli all’autoriflessione degli addetti ai
                lavori e preparare il terreno per ulteriori approfondimenti. A distanza di qualche
                mese dall’approvazione della legge delega di riforma del terzo settore (l.
                106/2016), il momento pare particolarmente opportuno per fermarsi, riflettere e
                ripartire. In questo spirito, i contenuti del volume possono essere di rilievo per
                ricercatori, volontari, professionisti del terzo settore e per i decisori
                istituzionali e politici. 
Il volume è anche l’esito di una
                considerazione del volontariato come soggetto autoriflessivo –
                e non mero oggetto passivo – dell’indagine sociale. La sinergia allestita tra
                accademia, statistica ufficiale e volontariato non costituisce solo un metodo
                efficace per generare analisi robuste e rigorose. Per essere utili, le abbiamo
                sollecitate aderenti al vissuto e adeguate al momento. È anche, per il volontariato,
                un modo per marcare la distanza da un’acritica «retorica del bene» che ancora lo
                contraddistingue. L’invito che le autrici e gli autori chiamati a contribuire al
                volume hanno raccolto è stato di coinvolgersi in un processo complesso, intessuto di
                confronti e di complementarità tra saperi ed expertise diversi
                in ogni fase del processo della ricerca. 
Il capitolo primo, oltre a
                presentare i risultati fondamentali dell’indagine condotta sulla base del Modulo OIL[21], individua l’esistenza di sette gruppi di volontari organizzati e
                quattro gruppi di non organizzati. La parte prima del volume – che prende avvio con
                il capitolo secondo – è dedicata allo studio dei significati soggettivi attribuiti
                alle attività volontarie e ai fattori sociali che facilitano l’essere
                attivi. In particolare il capitolo secondo propone
                un’analisi critica delle relazioni fra nuclei di motivazioni/significati civici,
                conviviali, religiosi, individualisti e caratteristiche dei volontari italiani,
                andando alla ricerca del ruolo giocato dalle culture territoriali di mobilitazione,
                dalle risorse e dai corsi di vita. Comprendere quali sono i fattori sociali che
                accrescono le probabilità che le persone si attivino come volontari è la difficile
                sfida affrontata dal capitolo terzo: i risultati a cui perviene il capitolo mostrano
                che sono i caratteri tipici dello status socioculturale più di
                quelli socioeconomici a costituire le risorse-chiave. Il capitolo quarto conclude la
                parte prima del volume leggendo i caratteri essenziali del volontariato organizzato
                e individuale in controluce rispetto ai regimi di welfare e ad altri sistemi di
                solidarietà consolidati, quali la famiglia. 
La parte seconda del volume
                raggruppa i contributi dedicati agli impatti delle attività volontarie. Il capitolo
                quinto, indagando le relazioni tra l’attivazione volontaria in organizzazioni e
                gruppi e la fiducia, scopre che il volontariato organizzato rafforza la fiducia
                interpersonale, ma non quella nei confronti delle istituzioni e suggerisce
                riflessioni inedite sul ruolo positivo della famiglia nei contesti caratterizzati da
                dotazioni scarse di capitale sociale. Il capitolo sesto, che mette alla prova la
                tesi che l’impegno volontario nelle associazioni accresca la partecipazione
                politica, dimostra che l’attivazione volontaria genera maggiore partecipazione
                soprattutto per le classi sociali meno dotate di risorse economiche e culturali.
                Infine, le analisi proposte nel capitolo settimo si concentrano sul rapporto
                (virtuoso) tra attività volontarie, soprattutto quelle organizzate, e il benessere
                soggettivo dei volontari, a prescindere dalle loro condizioni di partenza e dal
                settore in cui sono impegnati. 
Nella parte terza del volume
                sono raccolti i contributi contraddistinti da due tratti comuni: l’applicazione di
                metodi e prospettive originali alla lettura del fenomeno del volontariato e
                l’integrazione con fonti di dati differenti dal Modulo OIL. Le esplorazioni
                presentate nei capitoli ottavo, nono e decimo attestano nel complesso la fertilità
                dell’integrazione tra i dati provenienti dal Modulo OIL e
                altre fonti nella prospettiva di costruire migliori
                strumenti di lavoro a supporto della conoscenza e dell’azione. Gli autori del
                capitolo ottavo analizzano il lavoro volontario con le categorie del lavoro
                retribuito, concentrandosi su una delle maggiori innovazioni metodologiche
                introdotte dal Manuale OIL, che classifica le attività volontarie con lo standard
                del sistema delle professioni, gettando luce su temi attuali ma scarsamente
                documentati, quali le interconnessioni tra la condizione professionale e
                l’attivazione volontaria, l’acquisizione di competenze attraverso il lavoro
                volontario, il volontariato come terreno in cui emergono nuove professionalità. Il
                capitolo nono, sulla base di una sperimentazione locale che si rifà al Modulo OIL,
                propone un metodo accessibile per la misurazione del lavoro dei volontari in
                organizzazioni quale strumento di rendicontazione sociale da utilizzare a
                complemento del bilancio sociale da parte delle organizzazioni del terzo settore. Il
                capitolo decimo chiude il volume riprendendo un tema trasversale dei capitoli
                precedenti e presenta un’inedita fotografia della diffusione e delle caratteristiche
                territoriali delle organizzazioni che impegnano i volontari, applicando la lente dei
                Sistemi locali italiani ai dati del Censimento delle istituzioni non
                    profit. 
Lasciamo ai lettori e alle
                lettrici il giudizio sui contenuti. Contiamo che il volume possa diventare un punto
                di riferimento del dibattito ed essere utilizzato come strumento per l’avanzamento
                delle conoscenze e della riflessione, il raffinamento delle metodologie, il
                miglioramento delle prassi e lo sviluppo delle politiche. Ci auguriamo in
                particolare che le analisi proposte dalle autrici e gli autori del volume siano
                utili non solo ad accrescere la conoscenza delle attività volontarie e dei loro
                protagonisti ma anche a sviluppare la comprensione di più ampi caratteri e dinamiche
                sociali dell’Italia contemporanea. 
Per quanto ricco, questo volume
                stimola ulteriori approfondimenti e letture critiche. In particolare sembra
                necessario approfondire la trattazione delle attività volontarie svolte
                individualmente e dei meccanismi che favoriscono, o possono agevolare, l’impegno
                gratuito – organizzato e non – per il bene comune dei segmenti della società
                italiana che più risentono delle distorsioni dello sviluppo
                diseguale del nostro Paese – donne, cittadini e cittadine del Mezzogiorno, giovani…
            




[1]  Più specificamente, la rilevazione sulle attività
                volontarie secondo lo standard del Manuale OIL è stata inserita nel contesto
                dell’indagine Istat, Aspetti della vita quotidiana, 2013,
                condotta intervistando circa 20.000 famiglie, per un totale di circa 50.000
                individui. Per i dettagli sul campione cfr. la Nota
                    metodologica disponibile sul sito web Istat, precisamente
                all’indirizzo http://www.istat.it/microdata/download.php?id=/wwwarmida/60/2013/01/Nota.pdf.
            

[2]  L. 106/16 del 16 giugno 2016, Delega al
                    Governo per la riforma del Terzo settore, dell’impresa sociale e per la
                    disciplina del servizio civile universale, GU n. 141 del 18 giugno
                2016. 

[3]  Ricerca condotta il 15 marzo 2016 su
                        tutte le risorse bibliografiche presenti in ISI Web of
                            Knowledge aventi per titolo Volunteer*,
                        limitatamente alle aree disciplinari pertinenti alle scienze sociali.
                    

[4]  Le più rilevanti associazioni
                        internazionali di studi specializzati sul tema sono l’International Society
                        of Third Sector Research (ISTR) e l’Association of Research on Nonprofit and
                        Voluntary Action (ARNOVA), ma Smith [2013] ne ha contate addirittura 55. Da
                        ISTR e ARNOVA originano le più importanti riviste scientifiche
                        internazionali del settore, «Voluntas. International Journal of Voluntary
                        and Nonprofit Organizations» e «Nonprofit and Voluntary Sector Quarterly».
                    

[5]  Di notevole impatto ad esempio la
                        Risoluzione del Parlamento europeo 2007/2149(INI) – Contributo del
                        volontariato alla coesione economica e sociale. 

[6]  Tra la fine degli anni ’70 e la metà
                        degli anni ’90 si sono costituite importanti organizzazioni di secondo e
                        terzo livello come MoVi (1978), Centro Nazionale per il Volontariato (1984),
                        Fivol (1990), ConVol (1991), i Centri di Servizio per il Volontariato (dal
                        1994), Forum del Terzo Settore (1997), a cui si è aggiunto CSVnet –
                        Coordinamento Nazionale dei Centri di Servizio per il Volontariato (2003).
                        Il protagonismo di alcune di queste organizzazioni nel dibattito sociale
                        negli anni ’80 ha contribuito a consolidare un modello nazionale di attività
                        volontarie costruito più intorno alle organizzazioni che intorno ai
                        volontari, ha rafforzato gli orientamenti promozionali dell’azione del
                        volontariato [Guidi 2009; Ranci 2006; Tavazza 2001] e ha allentato il
                        «collateralismo» tipico dell’associazionismo italiano, tradizionalmente
                        subordinato al sistema politico [Biorcio 2008]. Nei due decenni seguenti le
                        Conferenze Nazionali del Volontariato hanno raccolto il testimone del
                        dibattito pubblico, fornendo spunti per allargare i campi dell’analisi su
                        interrogativi vieppiù diversificati. 

[7]  Questo ciclo di legislazione e il
                        successivo degli anni 2000 (l. 328/2000; l. 383/2000; l. cost. 1/2001) hanno
                        alimentato la rapida e progressiva inclusione delle organizzazioni del terzo
                        settore nei nuovi assetti istituzionali del welfare locale, da allora sempre
                        più orientati verso l’ibridazione delle forme organizzative, verso il mix
                        tra principi diversi di funzionamento, verso le partnership tra istituzioni
                        locali e organizzazioni del terzo settore [Ascoli e Ranci 2003; Guidi 2011;
                        Ranci 1999]. 

[8]  Per un riferimento più completo ai report
                        di ricerche territoriali e settoriali prodotte dai CSV si rinvia al Centro
                        di Documentazione sul volontariato e il terzo settore dei Centri di Servizio
                        per il Volontariato del Lazio (www.volontariato.lazio.it/centrodocumentazione).
                    

[9]  Cfr. anche Comunicazione della
                        Commissione al Parlamento europeo, al Consiglio, al Comitato economico e
                        sociale europeo e al Comitato delle Regioni, Iniziativa per
                            l’imprenditoria sociale. Costruire un ecosistema per promuovere le
                            imprese sociali al centro dell’economia e dell’innovazione
                            sociale, Commissione europea, COM(2011) 682 definitivo,
                        Bruxelles, 25 ottobre 2011; Consiglio dell’Unione europea, Conclusioni del
                        Consiglio, La promozione dell’economia sociale quale fattore
                            essenziale dello sviluppo economico e sociale in Europa,
                        Bruxelles, 7 dicembre 2015. 

[10]  Già nel corso degli anni ’80, l’Istat ha
                        dato ampio impulso allo sviluppo delle statistiche sociali. L’avvio
                        dell’indagine sulle Strutture ed i comportamenti
                            familiari nel 1983 ha consentito per la prima volta di
                        approfondire la conoscenza della struttura delle famiglie italiane
                        congiuntamente alle relazioni familiari e al sistema degli aiuti gratuiti,
                        elementi che ancora oggi costituiscono la base informativa per l’analisi
                        delle reti informali di supporto. 

[11]  Si tratta di aiuti di tipo economico,
                        sanitario, assistenza ad adulti e bambini, compagnia, accompagnamento e
                        ospitalità, espletamento di pratiche burocratiche, attività domestiche,
                        extradomestiche, studio, cibo e vestiario. 

[12]  Cfr. http://www.misuredelbenessere.it. 

[13]  Il Manuale è consultabile anche in
                        italiano nella traduzione edita da SPES nel 2012. 

[14]  Il Manuale non trascura il carattere
                        politico della produzione statistica, affermando che «Ciò che non è
                        contabilizzato non può essere gestito efficacemente» [ILO 2011, 7]. D’altra
                        parte lo standard statistico globale richiama una valenza universale delle
                        attività volontarie. A prescindere dai contesti sociali, economici e
                        culturali in cui si sviluppa, l’attività volontaria appartiene, per dirla
                        con Hannah Arendt [1994], alla sfera dell’azione propria della condizione
                        umana. 

[15]  Cfr. ILO, Resolution
                            Concerning Statistics of Work, Employment and Labour
                            Underutilization, 2013. Gli aiuti forniti ai propri
                        familiari, siano essi conviventi o non conviventi, secondo tale
                        aggiornamento, vengono considerati parte integrante del «lavoro familiare»,
                        piuttosto che del «lavoro volontario». 

[16]  La Labour Force
                            Survey (in Italia Rilevazione continua sulle forze
                            di lavoro) è l’indagine campionaria standard ILO sulle
                        tematiche del lavoro. È la più ampia, la più diffusa e la meglio armonizzata
                        delle indagini sociali [ILO 2011, 9]. 

[17]  L’European Volunteer
                            Measurement Project (EVMP) è stato svolto nel 2010-2012 da
                        Johns Hopkins University Center for Civil Society Studies, SPES (Centro di
                        Servizio per il Volontariato del Lazio) e CEV (Centro Europeo del
                        Volontariato). La fase di avvio è stata sostenuta da un finanziamento
                        deliberato dai firmatari dell’Accordo ACRI Volontariato (Forum del Terzo
                        Settore, Convol, Consulta dei Comitati di Gestione, ACRI e CSVnet)
                        utilizzando gli accantonamenti ex art. 15 della l.
                        266/1991. 

[18]  Il progetto è stato realizzato nel
                        2012-2014 sulla base della convenzione tra Fondazione volontariato e
                        partecipazione, Istat e CSVnet (Coordinamento nazionale dei centri di
                        servizio per il volontariato). 

[19]  Cfr. in proposito la nota 1. 

[20]  Una tipica osmosi, segnalata da Wilson
                        [2000, 216-217], è quella tra studi sulle attività volontarie e studi
                        sull’attivismo politico non convenzionale. Per converso, lo studio delle
                        attività volontarie è spesso confuso con gli studi sul settore non profit
                        del quale può essere considerato una parte. 

[21]  Un report dei risultati è stato diffuso
                        dall’Istat con la Statistica report Attività gratuite a beneficio
                            di altri del 23 luglio 2014. I dati sono disponibili nella
                        banca dati Istat nella sezione «Partecipazione sociale». 
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Capitolo primo 

Le dimensioni delle attività volontarie. Caratteri
            salienti e profili dei volontari 

Tania Cappadozzi Ricercatrice presso l’Istituto Nazionale di Statistica, è responsabile del
                    Modulo OIL e dell’indagine “Uso del tempo”.


Ksenija Fonović Vicedirettore di SPES - Centro di Servizio per il Volontariato del
                    Lazio.


Il presente capitolo, oltre a presentare i risultati fondamentali dell’indagine
                condotta sulla base del Modulo OIL, individua l’esistenza di sette gruppi di
                volontari organizzati e quattro gruppi di non organizzati. La parte prima del
                volume, di cui questo capitolo è una sorta di introduzione, è dedicata allo studio
                dei significati soggettivi attribuiti alle attività volontarie e ai fattori sociali
                che facilitano l’essere attivi.


Questo capitolo è di Tania Cappadozzi e Ksenija
            Fonović. Sebbene frutto di un lavoro congiunto, i parr. 3 e 4 sono da attribuire a Tania
            Cappadozzi, i parr. 2 e 5 a Ksenija Fonović, l’Introduzione è condivisa. I lettori
            interessati possono contattare le autrici per approfondimenti:
                tania.cappadozzi@istat.it. 





1.
            Introduzione 



Il modulo Attività
                gratuite a beneficio di altri inserito nell’indagine Aspetti
                della vita quotidiana (AVQ) 2013[1] secondo lo standard del Manuale OIL sulla misurazione del lavoro volontario
            (Modulo OIL) offre, per la prima volta in maniera completa e potenzialmente comparabile
            a livello internazionale, una fotografia nitida degli attori e degli oggetti dell’azione
            volontaria, organizzata e individuale. Lo scopo di questo capitolo è illustrare i
            risultati fondamentali derivanti dal Modulo OIL quale base di partenza per gli
            approfondimenti e le esplorazioni dei capitoli successivi. 
Poiché si tratta del primo utilizzo
            in Italia e di una delle prime implementazioni al mondo di un nuovo standard statistico,
            inizieremo (par. 2) focalizzando gli elementi più innovativi del
            metodo. Nel paragrafo 3 riportiamo i dati sulle dimensioni e la diffusione delle
            attività volontarie e una lettura d’insieme sulle modalità organizzative. Presentiamo
            poi i metodi (par. 4) e i risultati (parr. 4.1 e 4.2) di un’analisi esplorativa che
            individua sette gruppi di volontari organizzati e quattro gruppi di volontari
            individuali. Insieme ai tassi e la quantificazione dell’impegno volontario espressa in
            ore, questi profili dei volontari rappresentano un benchmark per
            poter seguire, in futuro, le modificazioni del fenomeno. Questo non solo per comprendere
            meglio chi sono i volontari e cosa fanno, ma anche per leggere, attraverso di essi, i
            bisogni emergenti delle comunità. A tal proposito il paragrafo conclusivo (par. 5)
            fornisce alcuni spunti per la contestualizzazione e l’utilizzo dei dati presentati nel
            capitolo. 

2. Gli
            elementi più significativi del Modulo OIL 



 Il modulo Attività
                gratuite a beneficio di altri inserito nell’indagine AVQ 2013 secondo lo
            standard del Manuale OIL sulla misurazione del lavoro volontario (d’ora in poi Modulo
            OIL) contiene una serie di novità di rilievo. Il primo, fondamentale, elemento di svolta
            consiste nel considerare il cittadino-volontario come unità di rilevazione dell’azione
            volontaria prestata sia attraverso un’organizzazione[2] che individualmente. Questa impostazione segna una discontinuità con la
            pratica diffusa e condivisa di considerare i volontari come una delle risorse delle
            organizzazioni di volontariato (come tipico ad esempio del Censimento delle
                istituzioni non profit o delle indagini svolte negli anni ’90 dalla
            FIVOL) e permette di analizzare il volontariato in quanto
            attività liberamente scelta dalle persone, svincolata dall’obbligo e dallo scambio
            monetario, in ogni tipo di organizzazione o individualmente. Questo ci permette di
            analizzare il volontariato in quanto attività liberamente scelta dalle persone in una
            prospettiva di autorealizzazione, in relazione con gli altri e con il mondo, svincolata
            dall’obbligo e dallo scambio monetario – è la sfera dell’azione propria della condizione
            umana [Arendt 1994][3]. Sul piano pratico, questo ci rende dati sia sui volontari impegnati nelle
            organizzazioni che sui volontari che svolgono attività individuale. Come emerge dai
            risultati dell’indagine esplorativa (cfr. infra, par. 4), essere
            attivi in modo organizzato e farlo individualmente hanno caratteristiche proprie, ma non
            contrapposte. È in particolare sull’individuale che il Modulo OIL offre informazioni
            inedite per l’Italia che future indagini potranno sviluppare. Il secondo elemento che
            caratterizza il Modulo OIL è il suo oggetto, il lavoro volontario,
            laddove «lavoro», ricordiamo, significa «l’applicazione delle facoltà fisiche e
            intellettuali dell’uomo rivolta direttamente e coscientemente alla produzione di un
            bene, di una ricchezza, o comunque a ottenere un prodotto di utilità individuale o generale»[4]. Saranno di conseguenza considerati «volontari/e» tutte le persone che hanno
            svolto almeno un’ora di attività nelle quattro settimane (periodo di riferimento
            specificato dal Manuale OIL) precedenti l’intervista. 
Al momento della pubblicazione del
            Manuale [ILO 2011], congiungere i due mondi finora ritenuti separati, se non antagonisti
            – quello produttivo, economico, del lavoro e quello valoriale, gratuito, del
            volontariato – risultava irrituale e delicato. Con il
            diffondersi di una nuova cultura della misurazione del benessere che guarda «oltre il
            PIL» [Stiglitz, Sen e Fitoussi 2013], considerare il volontariato in termini di lavoro
            diventa non solo stimolante per gli statistici ma interessante anche per il terzo
            settore e i volontari stessi. Questo rientra nella più complessiva rivisitazione del
            concetto di lavoro promossa dall’OIL, che oggi considera come tale non più il solo
            lavoro professionale venduto e acquistato sul mercato (finora l’unico «contato» come
            produttivo nelle statistiche ufficiali mondiali), ma vi affianca il lavoro volontario e
            il lavoro familiare[5]. Il lavoro volontario e il tempo ad esso dedicato sono la base su cui l’OIL
            propone di operare la misurazione del valore economico del volontariato quale contributo
            alla costruzione del conto satellite[6]. Sebbene ciò non sia stato compiuto in Italia, abbiamo messo al vaglio la
            possibilità di usare la classificazione delle professioni per descrivere le attività
            volontarie con risultati soddisfacenti. 
L’ultimo tra gli elementi più
            innovativi da segnalare riguarda la peculiare implementazione italiana del Modulo OIL.
            Diversamente dalle raccomandazioni OIL che invitano all’inserimento del Modulo nelle
            indagini nazionali sulle forze di lavoro, l’Italia ha scelto il
            contesto della grande indagine sociale annuale dell’Istat AVQ. L’implementazione
            italiana si è inoltre caratterizzata per il superamento della versione-base del Modulo
            OIL che è stata arricchita – anche in virtù di un processo di consultazione scientifica
            – di ulteriori quesiti (in particolare sulle motivazioni e gli impatti percepiti
            dell’attività volontaria, sugli anni di impegno, la multiappartenenza). Si tratta di
            elementi di rilievo in quanto consentono opportunità di analisi sociale e politica che
            possono contribuire a notevoli avanzamenti nella comprensione del fenomeno. 

3. L’impegno
            volontario in Italia nel 2013. I caratteri salienti 



 Richiamati gli aspetti innovativi
            dello standard statistico utilizzato per la rilevazione, possiamo illustrare i
            fondamentali risultati emergenti, sulla base dei dati già diffusi a luglio 2014[7]. 6,63 milioni di italiani hanno fatto volontariato nel 2013[8]. Il tasso di volontariato totale, che comprende le
            attività in forma sia organizzata che individuale, è del 12,6%. Il tasso di
                volontariato organizzato è del 7,9%: sono 4,14 milioni i cittadini che
            fanno attività in un tipo qualsiasi di organizzazione. Il 16,2% di questi è attivo in
            più organizzazioni. Il tasso di volontariato individuale è del
            5,8%: sono circa 3 milioni i cittadini che svolgono attività gratuite a beneficio di
            altri in maniera diretta, non organizzata. L’8,1% dei/delle volontari/e ha svolto
            attività volontaria sia in modo organizzato che individualmente. 
Il tasso di volontariato totale
            varia dal 21,8% del Trentino-Alto Adige al 7,9% della Campania (fig. 1.1). Sebbene la
            consueta divisione tra aree centrosettentrionali e
            centromeridionali valga anche per
            l’eterogenea distribuzione territoriale dei tassi di volontariato, si riscontrano alcune
            eccezioni di rilievo: la Sardegna presenta le caratteristiche del Centro, la Liguria
            segna i tassi «da Sud», il Lazio muove un volontariato individuale paragonabile a quello
            del Veneto[9]. 
[image: FIG. 1.1. I tassi di volontariato (totale, individuale e organizzato) per regione.]
FIG. 1.1. I tassi di
                    volontariato (totale, individuale e organizzato) per regione. 
Fonte: Elaborazioni da dati Istat,
                        Aspetti della vita quotidiana,
                2013.


Rispetto al genere, ad una prima lettura[10] i numeri ci restituiscono una situazione abbastanza paritaria tra le donne e
            gli uomini (tasso di volontariato: 11,9% vs 13,3%), leggermente più
            numerosi nelle attività organizzate (cfr. tab. 1.1). Quasi a conferma del detto «se vuoi
            fatta una cosa, chiedila a chi ha più da fare», la percentuale di volontari è maggiore
            nelle classi di età centrali della popolazione (il tasso descrive una curva a U inversa
            che raggiunge il picco, 15,9%, nella classe 55-64 anni), tra gli occupati (il 14,8%) e
            gli studenti (12,9%). È importante notare che tra gli studenti il tasso di volontariato
            organizzato raggiunge il massimo (9,5%), mentre il tasso di volontariato individuale
            risulta il minimo (4,3%). In parallelo, migliori sono le condizioni economiche della
            famiglia, più alto è il tasso di volontariato. Pare evidente il legame tra tasso di
            volontariato e titolo di studio: in attività gratuite a beneficio di altri si impegna il
            6,1% tra quanti hanno la licenza elementare o nessun titolo e il 22,1% tra i laureati.
            Si tratta nel complesso di evidenze non sorprendenti che confermano quelle riscontrate
            in molti altri Paesi europei e non[11].
        
TAB. 1.1.
                Tassi di volontariato per alcune caratteristiche individuali e familiari
	  	Tasso di volontariato
                                totale  (%) 	  	Tasso di volontariato
                                organizzato  (%)  	  	Tasso di volontariato
                                individuale  (%)  
	Totale
	12,6
	 	7,9
	 	5,8

	Sesso

	Maschi 
	13,3
	 	8,8
	 	5,7

	Femmine
	11,9
	 	7,0
	 	5,8

	Classe di età

	14-24
	10,0
	 	7,2
	 	3,5

	25-34
	11,4
	 	7,1
	 	5,3

	35-44
	13,7
	 	7,8
	 	7,1

	45-54
	15,6
	 	9,7
	 	7,0

	55-64
	15,9
	 	10,5
	 	7,0

	65-74
	13,1
	 	8,2
	 	5,7

	75 e più
	5,9
	 	3,3
	 	3,2

	Titolo di studio

	Laurea
	22,1
	 	13,6
	 	10,9

	Diploma
                            superiore
	15,1
	 	10,0
	 	6,4

	Licenza media
	10,3
	 	6,4
	 	4,6

	Licenza elementare, nessun
                                titolo
	6,1
	 	3,1
	 	3,4

	Condizione

	Occupato
	14,8
	 	9,1
	 	6,9

	In cerca di
                            occupazione
	10,7
	 	6,2
	 	5,7

	Casalinga
	9,5
	 	5,4
	 	4,6

	Studente
	12,9
	 	9,5
	 	4,3

	Ritirato
	12,0
	 	7,9
	 	5,1

	In altra
                            condizione
	8,6
	 	5,0
	 	4,5

	Risorse economiche

	Ottime 
	23,4
	 	15,0
	 	11,4

	Adeguate
	14,6
	 	9,6
	 	6,3

	Scarse
	10,7
	 	6,2
	 	5,2

	Assolutamente
                                insufficienti
	9,7
	 	5,5
	 	5,1

	Fonte: Elaborazioni da dati
                        Istat, Aspetti della vita quotidiana, 2013.




I volontari organizzati sono
            fedeli alle loro associazioni: il 76,9% svolge la stessa attività da tre anni e più e il
            37,7% da più di dieci anni. Questo segna la differenza più marcata tra il volontariato
            organizzato e quello individuale, in cui la metà dei volontari sono coinvolti da meno di
            due anni. 
        
Ben 126 milioni di ore di lavoro
            volontario sono state realizzate in Italia nel 2013 a beneficio della collettività e per
            l’interesse generale, in media 19 ore al mese da ogni volontario/a (cfr. tab. 1.2).
            Corrispondono, a puro titolo esemplificativo, a circa 808.000 «unità lavorative» a tempo
            pieno a 39 ore[12]. Un numero superiore a quello registrato nel 2013 nel settore Agricoltura,
            silvicoltura e pesca (704.000 occupati a tempo pieno) (Istat, Forze di
                lavoro, 2013)[13]. 
Analizzando congiuntamente i tassi
            del volontariato e la quantificazione delle ore a questo dedicate, si individuano
            quattro grandi gruppi di volontari/e[14]. 
Gruppo I: i grandi
                contributori. È il gruppo numericamente più consistente e che dedica al
            volontariato ingenti quantità di ore di attività. Laureati, relativamente benestanti,
            sulle soglie della terza età. Può approssimarsi alla generazione dei «padri fondatori»,
            dell’élite culturale che ha partecipato negli anni ’80-’90 alla costruzione del
            movimento del volontariato in Italia e che tuttora lo guida. 
Gruppo II: la meglio
                gioventù. Sul versante opposto, troviamo il gruppo meno presente, in
            termini sia di numerosità che di intensità. È popolato dagli adulti con la sola licenza
            media e con risorse economiche scarse, i giovani e i molto giovani. Chi, in queste
            condizioni di partenza, sceglie di dedicarsi al volontariato, rappresenta la testa
            d’ariete dell’impegno civico nei propri contesti di riferimento e costituisce un grande
            valore per la società. Inoltre, ha dalla sua una funzione esponenziale: il lungo futuro davanti[15]. 
        
TAB.
                    1.2. Ore di volontariato (totale, organizzato e individuale) per
                alcune caratteristiche individuali e familiari
	 
	Volontariato totale 	  	Volontariato
                            organizzato 	  	Volontariato
                            individuale 
	N. ore
                                totali 	Media ore per
                                volontario 	  	N. ore
                                totali 	Media ore per
                                volontario 	N. ore
                                totali 	Media ore per
                                volontario 
	Totale
	125,995
	19,0
	 	77,189
	18,6
	 	48,806
	16,1

	Sesso
	 	 	 	 	 	 	 	 
	Maschi 
	63,549
	18,8
	 	42,407
	19,0
	 	21,141
	14,7

	Femmine
	62,446
	19,2
	 	34,782
	18,2
	 	27,664
	17,4

	Classe di
                                età
	 	 	 	 	 	 	 	 
	14-24
	9,845
	14,9
	 	6,645
	14,1
	 	3,2
	13,7

	25-34
	14,281
	18,1
	 	7,318
	14,9
	 	6,963
	19,0

	35-44
	20,024
	14,9
	 	11,661
	15,3
	 	8,362
	12,1

	45-54
	23,691
	16,7
	 	14,12
	16,0
	 	9,571
	14,9

	55-64
	26,964
	22,2
	 	18,132
	22,5
	 	8,831
	16,4

	65-74
	22,254
	26,2
	 	14,809
	27,9
	 	7,445
	20,2

	75 e più
	8,937
	24,7
	 	4,504
	22,6
	 	4,433
	23,1

	Titolo di
                                    studio
	 	 	 	 	 	 	 	 
	Laurea
	28,479
	19,5
	 	17,584
	19,6
	 	10,895
	15,1

	Diploma
                            superiore
	51,581
	18,6
	 	33,339
	18,2
	 	18,242
	15,5

	Licenza media
	32,002
	18,1
	 	18,612
	17,1
	 	13,39
	17,2

	Licenza elementare, nessun
                                titolo
	13,932
	21,6
	 	7,654
	23,6
	 	6,277
	17,6

	Condizione
	 	 	 	 	 	 	 	 
	Occupato
	51,276
	15,8
	 	30,178
	15,1
	 	21,098
	13,9

	In cerca di
                            occupazione
	12,184
	19,7
	 	6,522
	18,3
	 	5,662
	17,4

	Casalinga
	15,379
	20,7
	 	8,167
	19,2
	 	7,212
	19,8

	Studente
	9,513
	16,7
	 	6,007
	14,4
	 	3,506
	18,6

	Ritirato
	33,023
	25,9
	 	23,446
	28,1
	 	9,577
	17,6

	In altra
                            condizione
	4,62
	25,2
	 	2,869
	27,2
	 	1,751
	18,2

	Risorse
                                    e﻿conomiche
	 	 	 	 	 	 	 	 
	Ottime 
	2,222
	26,0
	 	1,377
	25,0
	 	845
	20,3

	Adeguate
	69,6
	18,8
	 	46,217
	18,9
	 	23,383
	14,7

	Scarse
	43,301
	18,1
	 	24,076
	17,3
	 	19,225
	16,5

	Assolutamente
                                insufficienti
	9,932
	24,4
	 	4,85
	21,1
	 	5,083
	23,6

	Fonte: Elaborazioni da dati
                        Istat, Aspetti della vita quotidiana, 2013.




Gruppo III: i
                preziosi. Sono pochi, ma fanno tanto: i tratti caratterizzanti di questo
            gruppo sono i bassi tassi di volontariato e una notevole quantità di ore dedicate. Si
            tratta, in particolare, di ritirati dal lavoro, persone in cerca di occupazione, ultra
            settantacinquenni, persone con condizioni economiche insufficienti, donne, casalinghe,
            persone con licenza elementare o nessun titolo di studio. Questo gruppo ci restituisce
            l’immagine del volontario altruista tradizionale, dedito alla causa, lo zoccolo duro e
            pervasivo dell’Italia della solidarietà, ampiamente descritta come volontariato che
            sopperisce alle carenze dello stato sociale[16]. 
Gruppo IV: il nuovo che
                avanza. L’ultimo sottoinsieme, caratterizzato dai tassi alti di
            partecipazione ma dalla quantità di ore relativamente esigua, raggruppa persone più
            attive in altre sfere della società: gli occupati, gli studenti, i diplomati, le persone
            tra 35 e 54 anni, in maggioranza uomini. Sono tanti, sono istruiti, sono l’onda lunga
            della nuova generazione del volontariato italiano. 
﻿Per le associazioni e le
            istituzioni questi dati – seppur descrittivi – possono rappresentare un primo terreno
            per comprendere le diversità e le potenzialità dei (possibili) volontari e per elaborare
            strategie organizzative su come convogliare al meglio le disponibilità e gli interessi
            dei cittadini a beneficio del bene comune. 

4.
            Volontariati a confronto. Un’analisi esplorativa per la definizione dei profili dei
            volontari 



L’esistenza di una molteplicità di
            culture di riferimento, di diverse modalità di attivazione e di natura dell’impegno, la
            pluralità dei settori e scale d’intervento, la compresenza di attività organizzate e
            individuali rendono il fenomeno del volontariato particolarmente complesso, al punto
            tale che è stato spesso ritenuto più opportuno parlare di
            «volontariati» [Ardigò 2001; Arcidiacono 2004]. Affrontare il tema dei «volontariati»
            significa riconoscere che si tratta di un mondo estremamente complesso, che opera, oltre
            che nel tradizionale campo socioassistenziale, anche nei settori della cultura, della
            tutela dell’ambiente, della valorizzazione delle tradizioni popolari, della tutela dei
            beni culturali, della difesa dei diritti della persona ecc. e che, da ultimo, coinvolge
            anche un volontariato diretto, che si muove tra le famiglie, nei quartieri, nelle città
            o dentro problematiche finora inesplorate dalle realtà tradizionali. 
Per tener conto di questa
            pluralità abbiamo considerato in modo congiunto alcune delle più salienti
            caratteristiche dei/delle volontari/e rilevate mediante il Modulo OIL al fine di
            definire i più significativi profili dei/delle volontari/e. Per farlo si sono utilizzate
            tecniche di analisi statistica multivariata. In particolare, ci si è avvalsi
            dell’analisi delle corrispondenze multiple (nel seguito ACM), un’analisi tipicamente
            esplorativa, che non parte da un modello precostituito, ma cerca di individuare i legami
            esistenti tra le caratteristiche rilevate. Questi legami sono poi stati utilizzati in
            modo strumentale per la creazione di gruppi omogenei di individui, attraverso l’utilizzo
            di tecniche di cluster analysis[17] (nel seguito CA). Data la presenza di informazioni di partenza diverse
            raccolte tra volontari organizzati e volontari individuali, nel presente lavoro si è
            scelto di lavorare distintamente sulle due sottopopolazioni, inserendo gli individui che
            hanno prestato la loro attività sia in modo organizzato sia individuale, nell’analisi
            dedicata al volontariato organizzato[18].
        
4.1. I
                profili dei volontari organizzati 



L’analisi ha riguardato 4
                milioni e 144.000 volontari organizzati. Le «variabili attive» utilizzate nell’ACM
                sono quelle relative alle caratteristiche dell’attività volontaria organizzata
                rilevate nel Modulo OIL[19]; le «variabili illustrative» sono invece quelle relative alle
                caratteristiche socioanagrafiche e ad altre caratteristiche individuali o familiari
                ritenute rilevanti ai fini dell’analisi dei differenti volti del volontariato organizzato[20]. L’ACM e la successiva CA consentono di delineare sette
                profili di volontari organizzati, emblematici dei «volontariati»
                esistenti. 
Profilo 1: i
                    fedelissimi dell’assistenza. Con i suoi 1.228.000 volontari questo è
                il gruppo più ampio individuato nell’analisi (il 29,6% dei volontari organizzati).
                Ad esso appartengono volontari che operano in associazioni attive nel settore
                dell’assistenza sociale e protezione civile (44,7%) o nel settore sanitario (27%).
                Concentrano il loro impegno in un’unica organizzazione (87,6%). Si tratta
                prevalentemente di organizzazioni di volontariato, ONLUS e associazioni di
                promozione sociale (88,3%). Le attività svolte sono
                riconducibili a quelle del personale qualificato nei servizi
                di assistenza alla persona (49%), tuttavia è significativa in questo gruppo anche la
                presenza di un 6,8% di volontari che svolge l’attività di conducente, quindi di
                trasporto sociale. Il loro impegno è assiduo: il 18,4% vi dedica tra le 20 e le 39
                ore a settimana, in media svolgono l’attività quasi 5 volte in un mese (4,8) per
                circa 4 ore ogni volta. Infine, i volontari di questo gruppo svolgono solo attività
                organizzate (89,5%). A livello territoriale emerge in modo significativo il
                Nord-Ovest (33,9%), mentre rispetto alle caratteristiche strutturali dei volontari
                il gruppo è caratterizzato dalla presenza di anziani di 65-74 anni (17,2%), ritirati
                dal lavoro (27,6%), che vivono in coppie senza figli (24,2%). Frequentano i luoghi
                di culto (il 55,4% almeno qualche volta al mese) e sono abbastanza soddisfatti della
                propria salute (72,2%). 
Profilo 2: le
                    educatrici di ispirazione religiosa. Questo è il secondo gruppo per
                numerosità tra quelli individuati dall’analisi. Vi appartengono, infatti, 1.036.000
                individui (il 25% dei volontari organizzati). Il settore prevalente è la religione e
                per la maggior parte i componenti sono attivi in organizzazioni religiose (84,5%) e
                in gruppi informali di ispirazione religiosa (14,1%). Anche in questo gruppo le
                attività più significative che vengono svolte sono equiparabili a professioni
                tecniche (55,9%), che raggruppano figure come gli educatori e i catechisti. In
                questo gruppo si registra un impegno nell’organizzazione di lunga durata, con il
                41,9% di volontari attivi da dieci anni e ben oltre l’89,5% dei volontari attivo in
                un’unica organizzazione. Questo gruppo non si differenzia dalla media generale in
                termini di intensità dell’impegno: l’attività è svolta circa una volta a settimana
                per 3 ore. Le ripartizioni geografiche maggiormente sovrarappresentate sono il Sud
                (20,5%) e le Isole (10,1%), in particolare le regioni che emergono in questo gruppo
                sono la Campania (10,5%) e la Sicilia (7,9%). Le componenti del gruppo sono in
                prevalenza donne (57,7%), casalinghe (17,6%) e studenti (13,2%). Si interessano poco
                di politica, hanno un’istruzione e una partecipazione culturale medio-bassa e si
                caratterizzano per una elevata soddisfazione per la propria
                vita.
            
Profilo 3: i
                    pionieri. Questo gruppo, composto da circa 561.000 volontari (il
                13,6% dei volontari organizzati), è formato da coloro per i quali le definizioni
                standard di volontariato vanno strette. Il 58,7% dichiara di svolgere attività in
                associazioni che svolgono un’altra attività prevalente, rispetto a quelle definite
                dalla classificazione ICNPO[21]. Tra quelli che in questo gruppo hanno trovato una loro definizione tra
                i settori proposti, molti si occupano di ambiente (16,7%). Il 31,4% dichiara che il
                suo gruppo o associazione ha una modalità organizzativa diversa rispetto a quelle
                standard proposte, mentre il 12,3% appartiene a gruppi informali. Svolgono
                prevalentemente attività non qualificate (33%): il 12,5% sono impegnati nella
                raccolta di fondi porta a porta e circa il 10% nella difesa dell’ambiente e degli
                animali. Il 23,2% è attivo in più gruppi o associazioni e molti dei volontari di
                questo gruppo fanno anche attività non organizzate (18,7%), aiutando persone
                sconosciute, la collettività e l’ambiente (10,1%). Sono attivi da poco tempo (il
                16,3% da meno di un anno). Hanno dichiarato prevalentemente un impegno in tempo di
                poche ore (il 29,4% tra le 2 e le 4 ore in 4 settimane), con un impegno medio che si
                sostanzia in media in una volta a settimana per circa tre ore e mezza. A livello
                territoriale emerge in modo significativo il Trentino-Alto Adige. Il gruppo è
                caratterizzato dalla presenza di studenti (15,2%) e da una forte componente laica
                (18,5% non va mai in un luogo di culto). Inoltre il gruppo è caratterizzato da
                persone con una forte partecipazione a eventi culturali (30,1%) e che leggono molti
                libri (il 24,2% ne legge 8 o più in 12 mesi). Non svolgono alcuna attività con
                partiti o associazioni (26,1%), mentre utilizzano molto internet (il 42,3% ha
                elevate abilità informatiche) e più che in altri gruppi è forte la presenza di
                persone che non guardano la TV (10,9%).
            
Profilo 4: gli
                    investitori in cultura. Questo gruppo è formato da circa 427.000
                volontari (il 10,3% dei volontari organizzati), che prestano la loro attività in
                associazioni impegnate nel settore delle attività ricreative e culturali. Sono
                impegnati in associazioni culturali (68,7%) e la loro attività è prevalentemente di
                elevata specializzazione (31,2%), sebbene emergano anche volontari impegnati in
                attività di segreteria (10,3%). Svolgono la loro attività volontaria in più
                associazioni (27,6%) e l’impegno che li caratterizza è assiduo: il 18,5% vi dedica
                da 10 a 14 ore nelle 4 settimane considerate; in media svolgono l’attività poco più
                che una volta a settimana (5,2 volte nelle quattro settimane) per circa 3 ore. A
                livello territoriale la ripartizione che più caratterizza il gruppo è il Nord-Est
                (27,2%). Sono laureati (34,8%), con risorse economiche della famiglia percepite come
                adeguate (68,3%), con un’elevata fruizione culturale (39,1%), vivono in territori
                poco degradati (51%) e hanno più fiducia nelle istituzioni locali (25% contro 19,4%
                del complesso dei volontari organizzati). 
Profilo 5: i
                    volontari laici dello sport. In questo gruppo si collocano circa
                368.000 individui (l’8,9% dei volontari organizzati) che prestano la loro attività
                principale in un’associazione sportiva dilettantistica. Nell’organizzazione svolgono
                in prevalenza attività riconducibili a professioni tecniche (63,7%), in maggioranza
                allenatori, o a ruoli dirigenziali (14%). Il loro impegno è molto assiduo: il 16,7%
                vi dedica tra le 20 e le 39 ore nelle 4 settimane. In media prestano la loro
                l’attività 6 volte in 4 settimane per una durata di circa 3 ore ogni volta. Inoltre
                i volontari di questo gruppo sono molto fidelizzati: ben il 42,4% è attivo
                nell’associazione da dieci anni e più. A livello territoriale la ripartizione che
                più caratterizza questo gruppo è il Nord-Est (34,3%), in particolare la regione che
                emerge maggiormente è l’Emilia-Romagna, in cui risiedono il 17,3% dei volontari del
                gruppo. Sono prevalentemente maschi (84,4%) e genitori in coppia con figli (50,5%).
                Risultano prevalentemente occupati (60,7%), con una quota di lavoratori autonomi
                superiore alla media (il 20,9% dei volontari del gruppo contro il 13,4% dei
                volontari totali). Sono, infine, prevalentemente laici: in questo
                gruppo, infatti, il 64,7% dei volontari frequenta i luoghi
                di culto solo qualche volta l’anno o mai (nel complesso dei volontari tale modalità
                di frequenza riguarda invece il 38,9% degli individui). 
Profilo 6: i
                    donatori di sangue. Questo gruppo conta circa 333.000 volontari (l’8%
                dei volontari organizzati), accomunati dal fatto che svolgono un’attività volontaria
                in associazioni del settore sanitario. Altra caratteristica della loro attività è
                che non ha un corrispettivo come professione codificata mediante ICNPO, sono infatti
                per la maggior parte donatori di sangue (97%). L’organizzazione attraverso cui viene
                fatta la donazione è unica per il 91,1% dei volontari ed è quasi sempre
                un’associazione di volontariato, ONLUS o associazione di promozione sociale (91,9%).
                Il loro impegno orario nelle 4 settimane considerate è, ovviamente, molto limitato:
                il 65,1% vi ha dedicato solo un’ora e un altro 19,5% tra le 2 e le 4 ore. Vi si
                recano solo una volta nelle 4 settimane, contro le 4 volte della media dei volontari
                organizzati, per una durata media di 1,7 ore. In questo gruppo la ripartizione che
                emerge è quella del Centro, cui appartiene il 21,4% dei volontari. Sono
                prevalentemente maschi (75,1%), occupati (69,2%), in particolare dipendenti (52,2%),
                tra i 45 e i 54 anni (32,4%) e molto soddisfatti delle proprie condizioni di salute.
                Sono genitori in coppia, con figli minori e più di altri volontari lavorano fuori
                sede. La loro frequenza nei luoghi di culto è scarsa (il 54,5% si reca nei luoghi di
                culto solo qualche volta l’anno o mai). 
Profilo 7: gli
                    stacanovisti della rappresentanza. Questo gruppo è piccolo ma ben
                caratterizzato, costituito da circa 190.000 persone (il 4,6% dei volontari
                organizzati) che svolgono la loro attività volontaria in associazioni che si
                occupano di politica, attività sindacale, tutela dei diritti. L’attività volontaria
                che maggiormente caratterizza il gruppo è quella dirigenziale, svolta dal 30,3%
                degli appartenenti al gruppo, seguita dalle attività di segreteria (20,3%). Le
                persone in questo gruppo, molto più che in altri, fanno attività in più di
                un’associazione (26,6%) e vi dedicano un monte ore ingente: il 29,3% supera le 40
                ore nelle 4 settimane considerate, vi si reca più di due volte a settimana (8,6
                volte in 4 settimane) e vi dedica oltre tre ore ogni volta
                (3,4 ore). I volontari in questo gruppo sono prevalentemente uomini (61,7%),
                ritirati dal lavoro (32,3%) o occupati in posizioni dirigenziali (15,6%). Non sono
                frequentatori assidui di luoghi di culto (il 51,7% vi si reca raramente o mai) e più
                degli altri hanno fiducia nelle istituzioni nazionali (19,1% vs
                12,5% nel complesso dei volontari organizzati). Infine, sono forti lettori di
                quotidiani, hanno elevate capacità informatiche e una elevata fruizione di eventi
                culturali. 

4.2. I
                profili dei volontari non organizzati (volontari individuali) 



L’analisi ha riguardato 2
                milioni e 493.000 volontari che svolgono esclusivamente attività non organizzate. Le
                «variabili attive» utilizzate nell’ACM sono quelle relative alle caratteristiche
                dell’attività volontaria non organizzata rilevate nel modulo sulle attività gratuite[22]; le «variabili illustrative» sono le stesse già descritte per l’analisi
                sui volontari organizzati. L’ACM e la successiva CA consentono di individuare
                quattro profili di volontari non organizzati. 
La discriminante fondamentale
                per iniziare a comprendere l’universo di chi fa volontariato in maniera individuale,
                piuttosto che in un contesto organizzato, è l’obiettivo finale dell’impegno, che
                distinguiamo in due grandi sfere. La prima è stata codificata nel questionario come
                «collettività e ambiente» e corrisponde all’impegno per i beni comuni e
                l’esigibilità dei diritti. La seconda è stata codificata nel questionario «per gli
                altri» e corrisponde alle attività di servizio e aiuto alle persone. Nella
                presentazione dei profili dei volontari individuali, poiché è ovviamente assente
                l’informazione sulle caratteristiche dell’organizzazione (il settore di attività
                prevalente e la tipologia di organizzazione), riteniamo
                importante tenere presente questa distinzione. 
Profilo 1: quelli
                    che… danno una mano. Questo gruppo è formato da circa 852.000 persone
                (il 34,2% dei volontari individuali). Più di un terzo tra quanti fanno volontariato
                al di fuori dei contesti organizzati, si attiva per aiutare persone della propria
                rete di amici, vicini o conoscenti. Si tratta quindi di una «filiera corta»
                dell’attivazione delle reti di prossimità spaziale e/o affettiva. Questi volontari
                «danno una mano» su sollecito diretto, in risposta a un bisogno circoscritto e
                momentaneo. Infatti, la loro attività non si protrae molto nel tempo: il 61,8% la
                svolge da meno di un anno. Anche l’entità dell’impegno è piuttosto ridotta: il 53,9%
                vi ha speso tra le 2 e le 4 ore nelle quattro settimane di riferimento, il 37,4% vi
                ha dedicato tra le 4 e le 9 ore. Le attività che più contraddistinguono questo
                gruppo sono l’aiuto nelle pratiche burocratiche (11,5%), l’aiuto in attività di
                ristrutturazione, manutenzione o in agricoltura (7%) e quelle di conducente (6,9%).
                Questi volontari sono quindi le risorse e le competenze che si attivano per
                espletare un’attività che un singolo non può completare in autonomia. Pur in
                mancanza delle informazioni sulle caratteristiche dei beneficiari, le attività
                preponderanti e il tipo di competenze per queste richieste, ci fa ipotizzare che tra
                questi si trovino prevalentemente persone anziane. Non sorprende, in questo quadro,
                che il territorio che più caratterizza il gruppo è quello del Mezzogiorno (30,8%). I
                volontari che «danno una mano» provengono da famiglie con scarse risorse economiche
                (44,3%), hanno una bassa fruizione culturale e uno scarso interesse per la politica.
                Tra tutti i volontari, questo è il gruppo che registra i più bassi livelli di
                istruzione (solo il 19% degli appartenenti a questo gruppo ha una laurea, contro una
                media del 22,5% tra tutti i volontari individuali). La condizione che emerge
                significativamente nel gruppo è quella delle persone in cerca di occupazione
                (13,3%). 
Profilo 2: quelle
                    che… senza come si farebbe. Il secondo gruppo per consistenza
                numerica, quasi un terzo dei volontari individuali, è altresì caratterizzato
                dall’impegno a favore del prossimo. Il gruppo è costituito da circa 707.000
                individui (il 28,4% dei volontari individuali). Le attività
                svolte sono riconducibili all’assistenza qualificata a persone in difficoltà
                (anziani, bambini), per lo più appartenenti alla propria cerchia di amici, vicini o
                conoscenti (77,1%), ma anche a persone sconosciute prima dell’inizio della relazione
                di aiuto (18,9%). A differenza del primo profilo, questa tipologia di aiuto è più
                stabile nel tempo: il 34,3% dichiara, infatti, di svolgerlo da uno-due anni. Il
                carattere duraturo di questa relazione di aiuto è un tratto distintivo del gruppo:
                uno su cinque (20,4%) dei volontari informali si prende cura di qualcuno da cinque a
                nove anni. Questo dimostra che si tratta di un vero e proprio servizio,
                complementare all’autogestione familiare. Anche l’entità dell’impegno è consistente:
                il 69,9% dei volontari di questo gruppo sono impegnati per almeno dieci ore nelle
                quattro settimane. Il 20,5% (più di uno su cinque) dei volontari appartenenti al
                gruppo si dedica a questo servizio con punte di 40 ore e più al mese. Si tratta di
                un «polmone» settimanale per le famiglie italiane del quale è probabilmente
                difficile pensare di poter fare a meno. La stragrande maggioranza dei volontari
                individuali che… senza come si farebbe sono donne. Il genere
                femminile pesa in questo gruppo per il 67,5% contro una media generale dei volontari
                informali del 53,7%. Non sorprende affatto che questa tipologia di attività
                volontaria sia spesso in alternativa al lavoro: i non occupati di questo gruppo sono
                il 59,9%. In particolare è significativa la presenza di casalinghe (18,3%) e di
                studenti (9,7%). 
Profilo 3: quelli
                    che… scelgono di fare da soli. Il terzo gruppo è formato da 688.000
                persone (pari al 27,6% dei volontari individuali). Questo gruppo presenta
                caratteristiche di base che in maniera marcata lo distinguono dagli altri volontari
                informali: sono professionisti, istruiti, presentano tratti riconducibili alla
                cosiddetta «centralità sociale»[23]. È un profilo demografico del tutto simile ad alcuni grandi gruppi dei
                volontari organizzati, in particolare al gruppo degli «investitori in cultura», ma
                questi volontari scelgono un impegno individuale. Chi
                appartiene a questo gruppo rivolge il suo aiuto alla collettività o all’ambiente
                (37,6%) o a persone sconosciute (25,1%). Sono per lo più persone che lavorano. Le
                attività volontarie che più caratterizzano il gruppo sono riconducibili a
                professioni tecniche (32,9%): attività infermieristiche, educatori, assistenti
                sociali. Accanto a queste, sono ben rappresentate attività equivalenti a professioni
                intellettuali (svolte dal 19,5% dei componenti del gruppo): medici, professionisti
                legali, insegnanti. Ne deriva che il gruppo è caratterizzato dalla presenza di molti
                laureati (35,7%), da occupati in posizione di dirigente, imprenditore o libero
                professionista (17,3%). Una quota significativa dei volontari di questo gruppo è
                occupata nei settori della pubblica amministrazione, istruzione o sanità (34,1%). Si
                tratta dunque di professionisti che si mettono al servizio del prossimo o impegnano
                le proprie alte competenze professionali per il bene comune, la collettività o
                l’ambiente. Tali attività sono una pratica consolidata nel tempo. Infatti, quasi la
                metà (42,2%) svolge l’attività da oltre dieci anni e un altro 17,5% da cinque a nove
                anni. La lunga durata – paragonabile solo ai volontari dello sport e a quelli di
                ispirazione religiosa tra i volontari organizzati – allude al fatto che la pratica
                volontaria che realizzano è profondamente radicata nella loro vita. Tuttavia, il
                tempo che vi dedicano è limitato: il 43,4% da due a quattro ore nelle quattro
                settimane di riferimento. In questo, riscontriamo una differenza rispetto alle
                modalità di impegno tendenzialmente più intenso nelle organizzazioni. Il gruppo è
                contraddistinto da una elevata fruizione culturale (26,7%), da una situazione
                economica familiare considerata adeguata (58,6%). Questi volontari, professionisti e
                attivisti individuali, si interessano di politica tutti i giorni (27,7%) e
                dimostrano un alto grado di fiducia interpersonale (32,5%). 
Profilo 4: quelli
                    che… per donare vanno diritti all’ospedale. Questo gruppo è formato
                da circa 246.000 persone (il 9,9% dei volontari individuali) caratterizzate dal
                fatto di dedicare a queste attività un tempo molto ridotto: un’ora nelle quattro
                settimane di riferimento (83,1%), cui si aggiunge il 10,1% che vi ha dedicato da due
                a quattro ore. L’attività che più caratterizza il gruppo non ha un
                corrispettivo nella codifica delle professioni (33,9%)
                mentre il destinatario dell’aiuto è la collettività o l’ambiente (28,6%). Come per
                l’analogo gruppo descritto nell’analisi dei volontari organizzati, è qui che
                troviamo tutti i donatori di sangue. A differenza però di quanti si affidano alle
                associazioni, donano direttamente presso le strutture ospedaliere. A far parte del
                gruppo sono soprattutto occupati (69,9%), in particolare dipendenti (48,1%), maschi
                (61,8%). Sovrarappresentato è il gruppo degli operai, che in questo gruppo arriva al
                23,8% (mentre nel complesso dei volontari individuali è del 12,1%). Presentano
                caratteristiche del tutto simili a quelle del gruppo dei donatori di sangue
                organizzati. Sono molto soddisfatti delle proprie condizioni di salute e la loro
                frequenza nei luoghi di culto è scarsa (il 58,7% si reca nei luoghi di culto solo
                qualche volta l’anno o mai). Sono genitori in coppia, con figli minori ed hanno una
                fruizione culturale molto bassa (non partecipano ad eventi né leggono libri né
                quotidiani). 
Fatta parziale eccezione per
                quest’ultimo gruppo[24], possiamo osservare che i quattro profili dei volontari individuali
                emersi dalle analisi definiscono piuttosto chiaramente l’impegno volontario non
                organizzato come aiuto alle persone. I/le volontari/e che si impegnano per la
                collettività o l’ambiente sono una parte minoritaria dei volontari non organizzati
                (13% circa). Nella stragrande maggioranza, chi si mette in gioco al di fuori delle
                organizzazioni, lo fa in risposta alle necessità dei propri concittadini – dei
                propri pari, facenti parte della stessa comunità di riferimento, al di fuori della
                propria famiglia. 


5.
            Conclusioni 



Le caratteristiche demografiche
            dei volontari, le modalità del loro impegno e le tipologie individuate dalle analisi
            presentate in questo capitolo offrono un utile terreno non solo
            per l’avanzamento delle conoscenze, ma anche per la riflessione di quanti lavorano per
            la promozione della cittadinanza attiva, il supporto e la valorizzazione del
            volontariato, la definizione delle politiche pubbliche e il perseguimento di obiettivi
            sociali più ampi. I terreni di applicazione delle informazioni restituite da queste
            analisi sono numerosi quanto le sfaccettature dell’impegno volontario. La riflessione su
            di questi prescinde dagli obiettivi del presente contributo, ma – a conclusione –
            segnaliamo tre temi di peculiare rilevanza per l’azione di chi
            opera nel settore. 
Il primo di questi scaturisce
            dall’osservazione che ancora oggi l’impegno volontario sia una prerogativa largamente
            riservata ai ceti più istruiti. Supportare la scolarizzazione e l’allargamento delle
            opportunità educative e culturali per bambini e ragazzi che crescono in contesti meno
            privilegiati significa fare un investimento sul futuro, che genera una pluralità di
            impatti a lungo termine. Tra questi vi è anche quello della potenziale crescita
            dell’impegno volontario. Ciò dovrebbe rappresentare per gli attori del terzo settore –
            oltre che per la politica e le istituzioni – un incoraggiamento ulteriore per lavorare
            in direzione del raggiungimento degli obiettivi della Strategia Europa 2020 sulla
            riduzione della povertà e dell’abbandono scolastico (e l’aumento del numero dei
            laureati). 
Il secondo orizzonte riguarda la
            (non)valorizzazione del contributo femminile alla vita economica e la coesione sociale
            del Paese. Una grande parte del lavoro volontario delle donne è il lavoro di cura, che
            si aggiunge all’enorme mole del lavoro di cura ugualmente non pagato e non valorizzato
            nell’ambito familiare. Questo dovrebbe sollecitare una rinnovata urgenza di intervenire
            su questo tema. I dati emersi – si vedano in particolare i profili dei gruppi
                delle educatrici di ispirazione religiosa tra gli organizzati e
            di quelle che… senza come si farebbe tra gli individuali –
            sollecitano una riflessione pubblica più ampia su come mitigare i gravi anacronistici
            squilibri nel mercato del lavoro e nel sistema delle politiche sociali: come è possibile
            riconoscere il contributo delle donne che operano al di fuori del mercato del lavoro ma
            che lavorano (svolgendo attività di volontariato
            e lavoro familiare), rendendo servizi, anche pesanti, alla
            comunità? Rispondere a questa domanda darebbe anche un contributo al raggiungimento
            degli Obiettivi di Sviluppo Sostenibile proposti dall’ONU [UNGA 2014; Fonović, Guidi e
            Cappadozzi 2016]. 
In terzo luogo, i dati provenienti
            dal Modulo OIL – in particolare quelli sui/sulle volontari/e individuali – lanciano una
            sfida peculiare ai Centri di Servizio per il Volontariato che con la riforma del terzo
            settore (l. 106/16)[25] sono chiamati a fornire sostegno a tutti i volontari e a promuovere il
            dispiegarsi dell’azione gratuita per l’interesse generale in tutte le sue forme.
            Segnaliamo qui solo alcuni primi interrogativi a cui ci pare importante dare seguito. 
Esistono – dal lato dell’offerta
            di attività di volontariato organizzato – delle barriere che impediscono ai/alle
            volontari/e del gruppo di quelli che… scelgono di fare da soli di
            trovare un supporto sovraindividuale? Esistono forme organizzative, «diversamente
            collettive» [Guidi, Bonetti e Popolla 2016], che potrebbero adeguarsi ai/alle
            volontari/e del gruppo dei pionieri? Come costruire sul territorio
            occasioni di incontro tra i bisogni concreti di supporto e altre potenziali
                quelle che… senza come si farebbe? Quali sono le condizioni
            favorevoli a mantenere le persone attive per il bene comune in età avanzata? Da domande
            come queste, che sfidano all’azione, nascono gli interrogativi ai quali i capitoli
            seguenti del presente volume contribuiscono a dare risposte magari parziali, ma con
            stimoli decisamente importanti. 
I dati raccolti grazie al Modulo
            OIL e le analisi che ne abbiamo fatto possono rappresentare un punto di riferimento in
            vista della futura rilevazione prevista dal Programma statistico nazionale per il 2018.
            A distanza di cinque anni, le analisi presentate in questo volume potranno essere messe
            a confronto con i nuovi dati, per validare la correttezza delle letture proposte e per
            osservare il modificarsi del fenomeno. La nuova indagine potrà costituire una prima
            tappa per studiare l’impatto della riforma del terzo settore e
            degli orientamenti del terzo settore sulla promozione e il sostegno del volontariato.
            Una robusta conoscenza su questi fenomeni ha tuttavia bisogno di indagini raipetute nel
            tempo, in uno scenario di medio e lungo periodo, con una cadenza quinquennale, che
            riteniamo adeguata. 
﻿



[1] 
                    Aspetti della vita quotidiana è un’indagine campionaria
                    sulle famiglie che fa parte del sistema integrato di indagini sociali annuali
                    (indagini Multiscopo). Il disegno di campionamento è casuale composito (in parte
                    a uno stadio in parte a due stadi), con stratificazione delle unità di I stadio
                    (Comuni) in base a caratteristiche socioeconomiche e demografiche. L’indagine è
                    condotta annualmente su un campione teorico di circa 24.000 famiglie e rileva le
                    informazioni fondamentali relative alla vita quotidiana degli individui e delle
                    famiglie. Le stime dell’indagine sono considerate affidabili fino a livello
                    regionale. In particolare i dati riportati nel presente volume si riferiscono
                    all’edizione 2013, svolta a marzo su un campione effettivo di 19.151 famiglie.
                    Sono state realizzate 46.315 interviste individuali. Per dettagli ulteriori si
                    rimanda alla Nota metodologica dell’indagine
                        Istat, Aspetti della vita quotidiana, 2013. 

[2]  Il termine «organizzazione» comprende le
                    organizzazioni dei settori pubblico, privato e del terzo settore, declinate dal
                    questionario in una tassonomia a 14 alternative appositamente costruita, che
                    comprende: Organizzazione di volontariato/ONLUS/Associazione di promozione
                    sociale, Associazione culturale, Associazione sportiva dilettantistica,
                    Organizzazione religiosa, ONG di cooperazione internazionale, Altra
                    organizzazione non profit, Impresa sociale, Amministrazione pubblica, Comitato,
                    Movimento, Sindacato o associazione di categoria, Partito politico, Altro gruppo
                    informale, Altro. 

[3]  A questo è ancorato il potenziale
                    comparativo universale del modulo attività gratuite e la possibilità di
                    valorizzare il contributo del volontariato al raggiungimento degli Obiettivi di
                    sviluppo sostenibile [Fonović 2015]. In questa prospettiva, il Modulo OIL
                    riveste un valore che trascende l’illustrazione della situazione italiana del
                    momento, poiché i risultati possono essere utilizzati come esempio del ruolo dei
                    cittadini non solo nell’immediata comunità di riferimento, ma come attori della
                        governance globale [UNGA 2014]. Cfr. anche l’enciclica
                    di Papa Francesco, Laudato si’, 18 giugno 2015. 

[4]  Enciclopedia Treccani. 

[5]  19th International Conference of Labour
                    Statisticians, Resolution I, Resolution concerning the statistics of
                        work, employment and labour underutilization,
                    ICLS-Resolution-I-[STATI-131114-1], Geneva, 21 novembre 2013. Gli aiuti rivolti
                    ai familiari non conviventi, inizialmente inseriti nel «lavoro volontario», sono
                    ora considerati dall’ILO «lavoro familiare». Nel questionario italiano si è
                    proceduto ad una segmentazione dei destinatari dell’attività gratuita che sono:
                    1. Amici, conoscenti, vicini; 2. Persone sconosciute prima dell’inizio della
                    relazione di aiuto; 3. La collettività, l’ambiente, il territorio, gli animali.
                    Sono escluse le attività di aiuto rivolte ai propri familiari non conviventi
                    (genitori anziani, nipoti ecc.). 

[6]  Nel sistema statistico, la contabilità
                    economica nazionale è l’insieme di tutti i conti economici – nella vecchia
                    accezione del termine economico, che coincide con il mercato. Il «conto
                    satellite» è un raggruppamento di dati collegato alla contabilità economica
                    nazionale focalizzato su un settore o tema specifico, ad esempio ambiente. Un
                    conto satellite può raggruppare dati già esistenti nella contabilità (ad
                    esempio, turismo) o fare ricorso a dati nuovi appositamente raccolti (ad
                    esempio, lavoro domestico non pagato). Il conto satellite del non profit [UN
                    2003] integra i dati provenienti dal Censimento delle istituzioni non
                        profit con il valore del lavoro volontario espresso in termini
                    monetari. 

[7]  Dati completi disponibili sul
                        datawarehouse dell’Istat: http://dati.istat.it/, 2014. 

[8]  Persone di 14 anni e più che nel 2013 hanno
                    svolto almeno un’ora di attività volontaria (organizzata o individuale) nelle
                    quattro settimane precedenti l’intervista. 

[9]  Per una nuova proposta di lettura della
                    segmentazione territoriale rimandiamo al capitolo decimo. Per una considerazione
                    di alcuni elementi territoriali di rilievo cfr. anche il capitolo quarto.
                

[10]  Le associazioni tra la propensione a
                    svolgere attività volontarie e i caratteri socioanagrafici, socioeconomici e
                    socioculturali sono indagate più in profondità nel capitolo terzo. 

[11]  Rimandando al capitolo terzo per ulteriori
                    riscontri, sottolineiamo qui la ricorrenza internazionale delle connessioni tra
                    maggiori tassi di volontariato e maggiori titoli di studio. È il caso ad esempio
                    del Canada (Paese che vanta serie storiche sul volontariato tra le più avanzate
                    del mondo) [Vézina e Crompton 2012] e dell’Irlanda che nel 2013 ha implementato
                    il Modulo OIL [CSO Ireland 2015]. Anche il report commissionato dalla
                    Commissione europea in preparazione dell’Anno europeo del volontariato 2011, pur
                    in assenza di dati solidi e comparabili, rileva una forte correlazione tra
                    l’alto grado di scolarizzazione e l’impegno volontario, in tutti i Paesi dell’UE
                    [Commissione europea 2010]. 

[12]  Orario previsto dal CCNL operai agricoli.
                

[13]  Con i dati del Modulo OIL, che contiene il
                    numero delle ore di lavoro volontario, l’esatta attività svolta ed una sua
                    classificazione con il sistema standard delle professioni, esistono i
                    presupposti per la misurazione del contributo del lavoro volontario in termini
                    di Contabilità nazionale. Purtroppo al momento questo dato non è disponibile.
                

[14]  Cfr. Istat, Attività gratuite a
                        beneficio di altri, Statistica report, 2014. 

[15]  Convincenti evidenze cominciano ad emergere
                    a sostegno delle intuizioni degli operatori del settore sul fatto che aver
                    sperimentato l’impegno civico in giovane età guidi la propensione al
                    volontariato in età adulta [Jones 2000; Oesterle, Johnson e Mortimer 2004; Hart
                        et al. 2007; Marzana et al. 2015].
                

[16]  Il (problematico) ruolo del volontariato in
                    funzione di supplenza alle carenze del sistema di welfare italiano è evidente
                    sin dai primi studi empirici sul fenomeno in Italia [Ranci, De Ambrogio e
                    Pasquinelli 1991]. 

[17]  Le analisi multivariate sono state
                    effettuate attraverso l’utilizzo del software statistico Spad. La
                        cluster analysis è stata effettuata con il metodo
                    gerarchico aggregativo di Ward (procedura RECIP). 

[18]  Per esigenze di accessibilità della
                    lettura, nel capitolo non sono dettagliate tutte le procedure statistiche e i
                    dettagli delle elaborazioni. I lettori interessati possono contattare le autrici
                    per approfondimenti. 

[19]  In particolare: la modalità di
                        organizzazione dell’attività, la multi appartenenza, la tipologia di
                        attività gratuita svolta (secondo i grandi gruppi della classificazione
                        delle professioni CP2011), il numero di ore di volontariato svolte nelle 4
                        settimane, la tipologia di organizzazione in cui si è prestata la propria
                        attività, il settore di attività prevalente dell’organizzazione, il numero
                        di anni di attività nell’organizzazione. Non sono, invece, state inserite
                        nell’analisi le motivazioni e le ricadute dell’azione volontaria, oggetto di
                        una specifica analisi nel capitolo secondo del presente volume. 

[20]  In particolare: sesso, classe d’età,
                        livello di istruzione, condizione occupazionale, ripartizione geografica,
                        tipo di comune, condizione economica della famiglia, presenza di minori in
                        famiglia, età del minore più piccolo in famiglia, numero di componenti,
                        ruolo nella famiglia, frequenza con cui vede amici, frequenza con cui vede
                        la TV, condizioni di salute, fruizione culturale, partecipazione sociale e
                        religiosa, indicatori di soddisfazione e di fiducia. Nel seguito
                        dell’esposizione, per l’interpretazione dei gruppi vengono descritte le
                        caratteristiche che li distinguono dagli altri gruppi, perché possedute in
                        misura significativamente maggiore dagli individui di quel gruppo rispetto
                        alla media registrata nel complesso dei volontari. 

[21] 
                        International Classification of Non Profit
                            Organizations, classificazione delle attività svolte dalle
                        organizzazioni non profit, proposta come standard dalla UN
                            Handbook [UN 2003], manuale di riferimento per le
                        statistiche sul terzo settore. 

[22]  In particolare: la tipologia di
                        attività gratuita svolta (secondo i grandi gruppi della classificazione
                        delle professioni – CP2011), il numero di ore di volontariato svolte nelle 4
                        settimane e il destinatario principale dell’attività individuale. 

[23]  Si rimanda in proposito al capitolo
                        terzo. 

[24]  È possibile che i donatori di sangue
                        individuali si attivino in prevalenza su sollecito di un bisogno specifico
                        proveniente dalle loro cerchie di relazioni sociali o della comunità
                        territoriale. 

[25]  L. 106/16 del 16 giugno 2016,
                        Delega al Governo per la riforma del Terzo settore, dell’impresa
                        sociale e per la disciplina del servizio civile universale, GU n.
                    141 del 18 giugno 2016. 
﻿



Parte prima. Significati e antecedenti delle attività volontarie in Italia




Capitolo secondo
                        

Civili, conviviali, religiosi, individualisti.
                        Come (non) cambiano i significati del volontariato organizzato in Italia 

Riccardo Guidi Dottore di ricerca e ricercatore in Sociologia nel
                                        Dipartimento di Scienze politiche dell’Università di Pisa
                                        dove insegna Sociologia del lavoro, Metodologia della
                                        ricerca sociale applicata e Organizzazione dei servizi
                                        sociali.


Lorenzo Maraviglia Responsabile dell’Ufficio di Statistica della Provincia di
                                        Lucca.


Il presente propone un’analisi critica delle relazioni fra nuclei
                                di motivazioni/significati civici, conviviali, religiosi,
                                individualisti e caratteristiche dei volontari italiani, andando
                                alla ricerca del ruolo giocato dalle culture territoriali di
                                mobilitazione, dalle risorse e dai corsi di vita.


Questo capitolo è di Riccardo Guidi e
                        Lorenzo Maraviglia. Sebbene frutto di un intenso confronto tra gli autori,
                        l’Introduzione e il par. 2 sono da attribuire a Riccardo Guidi e il par. 3 a
                        Lorenzo Maraviglia. Le Conclusioni sono condivise. I lettori interessati
                        possono contattare gli autori per approfondimenti: riccardo.guidi@unipi.it. 





1.
                        Introduzione 



Questo capitolo si concentra
                        sui significati soggettivi del volontariato in Italia e fa riferimento
                        innanzitutto alle motivazioni e poi agli
                                impatti soggettivi di tali attività
                                percepiti dai/dalle volontari/e. Le nostre
                        analisi si confronteranno criticamente con le ipotesi sulle cosiddette
                        trasformazioni «postmoderne» del volontariato contemporaneo [cfr. Ambrosini
                        2016] e avranno come obiettivo principale la ricostruzione e l’analisi
                        critica delle relazioni fra nuclei di motivazioni/impatti percepiti e
                        caratteristiche individuali e sovraindividuali dei/delle volontari/e
                        italiani/e. 
Lo studio dei significati
                        dell’azione è antico quanto le stesse scienze sociali. Nella sociologia
                        d’ispirazione weberiana si considera «azione» solo l’agire accompagnato ad
                        un significato soggettivo e si mette al centro dell’indagine lo studio del
                                senso soggettivamente inteso, ovvero del «modo
                        in cui determinate situazioni vengono fatte significare
                        dagli attori sociali» [Sparti 2002, 52]. Attingendo a tale paradigma, lo
                        studio dei significati delle attività volontarie può essere considerato una
                        strategia per andare oltre la supposta autoevidenza di questo fenomeno
                        sociale e indagare la sua intrinseca polisemicità. Possiamo infatti
                        ipotizzare, in termini generali, che le attività volontarie siano –
                        nonostante, e seppur dentro, la definizione unificante del Manuale OIL[1] – un oggetto molteplice, variabile anche
                        a seconda dei differenti significati che ad esse sono attribuiti da chi le
                        pratica. Sulla scorta della tradizione durkheimiana di analisi sociologica
                        che offre prioritario rilievo agli elementi strutturali, è d’altra parte
                        ragionevole attendersi che i processi di significazione soggettiva delle
                        attività volontarie non siano né atomistici né l’esito di sole interazioni
                        ristrette, bensì che elementi (materiali e non) dei contesti da cui i
                        volontari provengono e/o in cui sono inseriti esercitino un’influenza
                        rilevante. 
Sin da quando – alla metà
                        degli anni ’70 – le attività volontarie hanno attratto consistentemente
                        l’interesse della comunità scientifica, i significati soggettivi attribuiti
                        ad esse sono stati uno dei temi più trattati e hanno sempre più catturato
                        l’attenzione anche degli «addetti ai lavori» non accademici. Le indagini e
                        la riflessione sono andate ad incrociare frontalmente una questione di
                        fondamentale rilevanza, quella dell’esistenza, persistenza e funzionalità
                        del dono ad estranei nelle società contemporanee e della necessità di
                        spiegare questo fenomeno andando oltre le ipotesi di base
                                dell’homo oeconomicus [Titmuss 1970; Caillé
                        1998; Godbout 2002]. Acquisita in tutti i campi delle scienze sociali la
                        necessità di adottare «un’antropologia non parsimoniosa» [Hirschman 1987]
                        negli sforzi di comprensione sui perché le persone agiscono, gli studi
                        empirici sulle motivazioni al volontariato (Motivations To
                                Volunteering, d’ora in poi MTV) si sono diffusi
                        soprattutto negli anni ’90 [Wilson 2000]. Recentemente, le MTV sono
                        diventate un terreno di confronto per coloro che, nel contesto delle teorie
                        della «postmodernità» e soprattutto a partire dalla proposta di Ulrich Beck
                        [2000], hanno ipotizzato l’esistenza di un processo di trasformazione
                        individualistica del volontariato. 
Sebbene questa attenzione ai
                        significati soggettivi delle attività volontarie consenta oggi di avere a
                        disposizione orientamenti e conoscenze di rilievo, non mancano alcuni
                                gap conoscitivi. Coloro che, principalmente nel
                        campo psicosociale, hanno cercato di identificare
                        MTV tipiche sembrano avere raggiunto un grado solo parziale di accordo
                        nonostante decenni di ricerca, mentre gli studi – ben più recenti – sul
                        cambiamento «postmoderno» del volontariato si sono orientati finora solo in
                        minima parte verso l’indagine empirica ed il conseguente sviluppo delle
                        ipotesi. Più generalmente, gli studi sui significati soggettivi delle
                        attività volontarie si sono concentrati quasi esclusivamente sulle MTV
                        mentre sono state finora assai meno indagate altre promettenti dimensioni di
                        significato, come gli impatti soggettivi percepiti. Non sembra inoltre
                        essere stato sufficientemente messo a fuoco il rapporto tra significati
                        soggettivi del volontariato e caratteri del contesto sociale. Le ricerche
                        più citate nello studio delle MTV si riferiscono perlopiù a contesti
                        anglofoni (Stati Uniti, Regno Unito, Australia), differenti da quello
                        italiano per più di un aspetto. Recenti studi sulle MTV in Italia [Marta e
                        Pozzi 2003; Meneghini e Carbognin 2008; Romano e Todaro 2010; Meneghini
                        2013] hanno contribuito a colmare tale lacuna ma lasciano ancora in buona
                        parte inevasi interrogativi rilevanti sulle connessioni tra significati
                        soggettivi del volontariato e fratture sociali tipiche di questo eterogeneo
                        contesto nazionale. 
Nelle pagine seguenti
                        procederemo innanzitutto a dettagliare le nostre ipotesi di lavoro a partire
                        da una rielaborazione della letteratura sul tema (par. 2). Successivamente
                        presenteremo i metodi e i risultati delle analisi condotte sui dati
                        dell’indagine Aspetti della vita quotidiana (AVQ) del
                        2013 (par. 3) e infine avanzeremo qualche considerazione conclusiva. Le
                        analisi condotte sui dati non sono finalizzate alla creazione o alla
                        conferma della validità di un peculiare «inventario di motivazioni» [Wilson
                        2000, 218] e lasciano aperta l’esigenza di ulteriori approfondimenti.
                        Possono tuttavia offrire un contributo ad una definizione più esaustiva dei
                        «volontariati» presenti in Italia [Ardigò 2001] e delle fratture sociali che
                        li caratterizzano.
                

2. I
                        significati soggettivi delle attività volontarie. Alcune ipotesi di lavoro 



2.1. MTV: linee di ricerca in un campo di studi
                                multidisciplinare 



Una prima rassegna
                                sulla letteratura internazionale in tema di MTV ed impatti percepiti
                                delle attività volontarie evidenzia l’esistenza di una pluralità di
                                interessi, disegni, ipotesi e risultati di ricerca sulle prime e di
                                un sostanziale disinteresse per i secondi[2]. 
In estrema sintesi e
                                senza pretesa di esaustività, dopo circa trent’anni di studi il
                                campo di analisi sulle MTV sembra caratterizzato dall’esistenza di
                                almeno due grandi interessi di ricerca. Il primo, radicato
                                principalmente in ambito psicologico e in misura minore
                                (micro)economico, ha cercato di identificare modelli o cataloghi o
                                «inventari» di MTV [Wilson 2000, 218]. In questi casi i disegni di
                                ricerca adottati sono stati principalmente di tipo
                                        confermativo, cioè finalizzati a
                                dimostrare la validità di specifici modelli teorici di MTV definiti
                                        ex ante sulla base di precise ipotesi
                                sul comportamento umano, e micro, cioè
                                implementati mediante singole e specifiche
                                        surveys aventi per
                                        target volontari/e afferenti a contesti
                                omogenei (medesima organizzazione o medesimo territorio). Nonostante
                                l’elevata coesione dei disegni di ricerca e la lunga tradizione di
                                questa «famiglia» di contributi, non sembra ancora essere stato
                                raggiunto un accordo soddisfacente. Il contributo seminale
                                di Cnaan e Goldberg-Glen [1991] ha validato
                                un modello monodimensionale di MTV, nella
                                convinzione che tutti i volontari, oltre ogni possibile
                                differenziazione, si aspettino di fare un’«esperienza ripagante»
                                        [ibidem, 281] che combina in modo
                                inscindibile orientamento egoistico e altruistico. In campo
                                economico, è ancora di riferimento il modello dell’«altruismo
                                impuro» di Andreoni [1990], secondo cui il/la volontario/a è mosso/a
                                dall’aspettativa di ricavare un’utilità per sé. MTV egoistiche ed
                                altruistiche sarebbero invece analizzabili separatamente nei
                                        modelli bidimensionali, a cui si
                                rifanno Gidron [1978] – che ha posto in rilievo anche l’importanza
                                dei caratteri demografici e socioeconomici nella differenziazione
                                motivazionale dei volontari – e molti altri [Frisch e Gerrard 1981;
                                Latting 1990]. Altri studiosi hanno invece proposto
                                        modelli tridimensionali aggiungendo a
                                MTV di tipo egoistico e altruistico anche altri tipi di MTV. Ziemek
                                [2006], ad esempio, ha aggiunto motivazioni «di investimento»,
                                orientate ad accrescere il capitale umano; Chappell e Prince [1997]
                                hanno aggiunto motivazioni derivanti da «obbligazioni» valoriali,
                                religiose, comunitarie ecc. Notevole successo hanno riscontrato
                                anche proposte più articolate (modelli
                                        complessi), in particolare il Volunteer
                                        Process Model e il Volunteer Functions
                                        Inventory a sei dimensioni di Clary, Snyder e
                                Stukas [1996] che probabilmente costituisce oggi a livello
                                internazionale il contributo di riferimento per gli studi
                                psicosociali sulle MTV[3]. Seguendo l’approccio
                                funzionalista, in questo caso si ipotizza che le MTV siano
                                funzionali a bisogni percepiti e ad obiettivi individuali da
                                raggiungere e che le MTV siano sei: valoriale
                                (esprimere valori), conoscitiva (apprendere),
                                        sociale (riconoscimento sociale e
                                sviluppo di relazioni), di «carriera»
                                (rafforzamento dell’occupabilità e sviluppo professionale),
                                        protettiva (difesa dell’Io),
                                        di accrescimento (sviluppo dell’Io). 
Dopo più di
                                trent’anni, grazie ai contributi maturati in
                                questo ambito, pare ormai acquisito che le persone si impegnino in
                                attività di volontariato sia con motivazioni autointeressate che
                                altruistiche, che individui differenti possano impegnarsi nelle
                                medesime attività volontarie sulla base di aspettative differenti e
                                che i valori giochino un ruolo di rilievo. Gli sforzi di catalogare
                                le MTV sono stati tuttavia criticati per l’eccessiva
                                semplificazione: le MTV sarebbero più complesse, più mutevoli e più
                                dipendenti dai contesti di riferimento dei/delle volontari/e [Musick
                                e Wilson 2008, 66-79]. 
Un secondo grande
                                interesse di ricerca sulle MTV, principalmente radicato negli ambiti
                                disciplinari della sociologia, dell’antropologia culturale e di
                                parte della scienza politica, consiste nello studio dei cambiamenti
                                delle MTV e delle connessioni tra MTV individuali ed elementi di
                                contesto, in particolare le culture, attraverso analisi di tipo
                                        meso (aree subnazionali) o
                                        macro (nazioni e contesti
                                sovranazionali). I contributi di matrice sociologica hanno per di
                                più considerato le MTV non come espressione diretta dei bisogni
                                individuali ma come componenti di ideologie, visioni del mondo,
                                interpretazioni della realtà [ibidem, 71-72].
                                Un filone influente di studi ha, almeno dalla metà degli anni ’90,
                                ipotizzato che la partecipazione politica e sociale segua ed
                                alimenti il corso delle grandi trasformazioni tipiche della
                                «postmodernità». In particolare, nella suggestiva proposta di Beck
                                [2000] saremmo davanti ad una mutazione dell’altruismo, più ibridato
                                di un tempo da attese di autorealizzazione personale, socialità e
                                piacere e sempre più caratterizzato da occasionalità, contingenza,
                                temporaneità, riflessività e reversibilità delle scelte di impegno.
                                Gli influenti lavori di Beck [ibidem] e Giddens
                                [1999] hanno alimentato interpretazioni sull’individualizzazione
                                crescente della partecipazione contemporanea: appartenenze durature
                                a collettivi precostituiti con forti connotazioni valoriali che
                                veicolano una visione dell’impegno volontario come servizio, o
                                addirittura sacrificio, per «la causa» sarebbero più tipiche del
                                Novecento che dei nostri giorni. 
Le trasformazioni
                                «postmoderne» hanno guadagnato negli ultimi anni un posto di primo
                                piano (anche) nella letteratura
                                internazionale sul volontariato[4], ma hanno attirato anche significative critiche. La loro
                                ampiezza interpretativa e il loro successo come «paradigma» hanno
                                trovato un corrispettivo solo relativo in studi empirici. Alcuni di
                                questi hanno effettivamente rilevato che il volontariato dei/delle
                                giovani volontari/e delle nostre società ha significativi tratti di
                                «altruismo individualista» [Rehberg 2005; Hustinx, Handy
                                        et al. 2010]. Ma la portata di queste
                                trasformazioni non sembra avere i contorni di una svolta radicale:
                                la transizione verso un volontariato individualizzato sarebbe
                                piuttosto «socialmente situata», «culturalmente vincolata»,
                                «temporalmente dipendente» [Dawson 2012, 310]. Elementi tipici della
                                «postmodernità» e della «prima» modernità, in altre parole, si
                                incontrerebbero generando peculiari mix di motivazioni e modalità
                                dell’impegno volontario. 

2.2. Significati e contesti. Ipotesi di lavoro
                                sulle MTV 



Il nostro lavoro si
                                colloca nel secondo interesse di ricerca sulle MTV ed estende la
                                considerazione agli impatti soggettivi percepiti del volontariato.
                                Con specifico riferimento al contesto italiano, le ipotesi
                                «postmoderne» possono essere articolate a partire dal
                                contraddittorio con alcuni elementi fondamentali del dibattito sulle
                                culture politiche e sul capitale sociale, della teoria della
                                centralità sociale e dell’approccio dei life
                                        courses. Sulla scorta di una lunga tradizione di
                                studi politici sull’Italia [Putnam 1993; Trigilia 1986; Caciagli
                                2011; Cartocci 2007] non è da sottovalutare la possibilità che le
                                subculture politiche locali – generate e consolidate nel sentiero di
                                remote eredità storiche e veicolate da molteplici agenzie di
                                socializzazione – offrano ai/alle volontari/e risorse importanti per
                                attribuire un significato al loro impegno. Nel mosaico-Italia, più
                                specificamente, l’attivismo delle regioni del Sud e delle Isole (con
                                parziale eccezione per Basilicata, Puglia e
                                Sardegna) potrebbe (ancora) caratterizzarsi per significati
                                tradizionalmente «parrocchiali» e per una persistente influenza
                                della chiesa cattolica e delle sue organizzazioni [Cartocci 2007;
                                2011]. Nelle regioni della cosiddetta «zona rossa» (Emilia-Romagna,
                                Toscana, Umbria, Marche), nonostante l’indebolimento della
                                subcultura politica territoriale [cfr. Caciagli 2011], i significati
                                soggettivi delle attività volontarie potrebbero essere tuttora
                                alimentati dai valori di uguaglianza, solidarietà, mutualismo,
                                giustizia sociale ed associarsi ai supporti organizzativi politici,
                                ricreativi, culturali che storicamente li hanno veicolati. La
                                recente «scomparsa» [ibidem] della subcultura
                                politica territoriale tipica delle (ex) «regioni bianche»
                                (Friuli-Venezia Giulia, Veneto, Trentino-Alto Adige, Lombardia, pur
                                con eccezioni intraregionali) può d’altra parte rendere interessante
                                verificare se, andando oltre la considerazione dei cambiamenti
                                riferiti ai comportamenti elettorali, esistano processi sottostanti
                                di sopravvivenza o riformulazione di tale eredità culturale. 
Riprendendo i
                                contenuti fondamentali della teoria della «centralità sociale»
                                [Milbrath 1965; Lemon, Palisi e Jacobson 1972], è da considerare che
                                le risorse a disposizione dei/delle volontari/e possano influire in
                                molti modi sia sul percorso individuale di attivazione che sui
                                significati soggettivi attribuiti al proprio impegno sociale.
                                Seguendo la versione più classica di questa teoria dovremmo
                                aspettarci una qualche variabilità dei significati soggettivi
                                associati all’attività volontaria al variare dello
                                        status socioeconomico dei volontari.
                                Rendendo un poco più articolata e complessa questa ipotesi, la
                                possibilità di una dipendenza dei significati soggettivi delle
                                attività volontarie dai profili di chi le pratica farebbe supporre
                                che le trasformazioni «postmoderne» del volontariato abbiano
                                validità differenziata a seconda della vicinanza da quello che
                                potremmo considerare il soggetto sociale centrale di tale svolta: le
                                coorti generazionali più tipicamente postmaterialiste (nati dopo gli
                                anni ’60, con elevato status culturale, buone
                                dotazioni economiche, residenti in aree urbane medio-grandi). Al
                                crescere della distanza da questo soggetto – in ipotesi il più
                                «esposto» ai processi di de-tradizionalizzazione della
                                partecipazione suggeriti dai teorici della
                                «postmodernità» – i significati soggettivi delle attività volontarie
                                sarebbero più lontani dalla figura beckiana dell’altruismo
                                individualista-edonista. 
Ulteriori
                                opportunità per articolare le ipotesi «postmoderne» sulle MTV
                                possono venire dall’applicazione dell’approccio dei «corsi di vita»
                                [Mayer 2004]. Le società contemporanee sono, ora più che in passato,
                                caratterizzate dalla destandardizzazione delle traiettorie della
                                vita individuale e dalla crescente possibilità di disegnarle in
                                autonomia [Walther 2006]. Ma, per quanto meno standard di un tempo,
                                la vita nelle società «postmoderne» resta comunque caratterizzata da
                                alcune transizioni fondamentali come quelle verso il lavoro,
                                l’autonomia abitativa, la convivenza, la genitorialità, il
                                pensionamento, la vedovanza. Gli specifici regimi di welfare e le
                                peculiari varietà locali di capitalismo contribuiscono a
                                differenziare i vincoli e le opportunità nella gestione dei «corsi
                                di vita». In Italia, dove il supporto istituzionale è scarso,
                                frammentato e altalenante, le transizioni tipiche della vita
                                implicano per un numero consistente di persone la generazione di
                                stati di incertezza a cui fare fronte spesso con le sole risorse
                                proprie o familiari. Ciò sollecita a tenere in considerazione le
                                possibili connessioni tra caratteri quantitativi e qualitativi della
                                partecipazione sociale e politica ed i «corsi di vita» dei/delle
                                volontari/e. Tassi di volontariato maggiori sono generalmente
                                corrispondenti alle fasi più stabili della vita, nelle età di mezzo,
                                mentre tassi minori sono corrispondenti a fasi della vita
                                contraddistinte dall’esplorazione (giovani) e dal declino (anziani)[5]. In questa sede, possiamo ipotizzare che a differenti
                                fasi della vita si associno anche differenti significati soggettivi
                                dell’attività volontaria a seconda delle responsabilità e degli
                                interessi tipici di ogni fase. Fasi di esplorazione potrebbero
                                essere coerenti con MTV orientate allo sviluppo delle proprie
                                capacità (anche in funzione occupazionale) e alla socialità tra
                                pari. Nelle fasi della stabilità i volontari potrebbero essere mossi
                                da MTV orientate all’intervento su bisogni
                                sociali non soddisfatti. Nelle fasi di «declino» le MTV prevalenti
                                potrebbero essere quelle di socialità o di espressione di
                                convinzioni religiose. 
L’indagine AVQ
                                costituisce attualmente la migliore fonte di dati di livello
                                nazionale sulle MTV e consente una prima verifica empirica
                                sull’esistenza e la forza di tendenze «postmoderne», di eredità
                                culturali e specificità contestuali di lungo periodo. Vediamo in
                                questa analisi non solo potenzialità per descrivere meglio i
                                cambiamenti dell’impegno volontario ma anche per interpretare alcuni
                                caratteri del nostro Paese. 


3. I
                        significati soggettivi del volontariato organizzato. Metodi e risultati di
                        ricerca 



I dati AVQ offrono notevoli
                        opportunità per valutare la rilevanza empirica dei nessi postulati dalle
                        ipotesi sopra richiamate. Nel questionario di questa indagine troviamo due
                        domande volte a sondare le motivazioni e l’impatto percepito dello
                        svolgimento di attività volontarie attraverso gruppi o associazioni. Le
                        frequenze delle risposte sono riportate nella tabella 2.1. 
Il 62,1% dei volontari ha
                        selezionato la motivazione «perché credo nella causa sostenuta dal
                        gruppo/associazione», il 42,7% «per dare un contributo alla comunità,
                        all’ambiente», il 25,6% «per seguire le mie convinzioni o il mio credo
                        religioso» e il 22,6% «per stare con gli altri, per incontrare nuove
                        persone». Per quanto attiene invece agli impatti percepiti della pratica
                        volontaria, il 50,1% ha dichiarato di «sentirsi meglio con se stesso», il
                        41,6% di «avere allargato la propria rete di rapporti sociali», il 28,1% di
                        «vedere le cose in modo diverso» e il 21,8% di «aver migliorato le proprie
                        capacità relazionali»[6].
                
TAB.
                                        2.1. Motivazioni e impatti selezionati da coloro
                                che hanno svolto attività gratuite attraverso
                                gruppi/associazioni
	 	Solo una
                                                  motivazione 	Due motivazioni
                                                   	Tre
                                                  motivazioni 	Totale 
	Motivazione

	Crede nella causa del
                                                  gruppo/associazione
	41,8
	66,2
	78,6
	62,1

	Per dare un contributo alla
                                                  comunità, all’ambiente
	17,9
	45,3
	62,1
	42,7

	Per seguire le proprie
                                                  convinzioni religiose
	17,5
	26,2
	33,6
	25,8

	Per stare con gli altri,
                                                  incontrare persone
	7,2
	20,8
	39,2
	22,6

	Per far fronte a bisogni non
                                                  soddisfatti dai servizi pubblici
	5,0
	12,1
	26,5
	14,8

	Perché lo facevano
                                                  amici
	5,6
	11,1
	17,2
	11,4

	Per valorizzare le proprie
                                                  capacità ed esperienze
	1,9
	8,8
	19,7
	10,3

	Per arricchimento
                                                  professionale e/o opportunità di
                                                  lavoro
	0,9
	4,5
	10,8
	5,5

	Per esplorare punti di forza e
                                                  mettersi alla prova
	0,3
	3,0
	10,9
	4,9

	Altro 
	1,9
	2,1
	1,4
	1,8

	Impatto soggettivo
                                                  percepito

	Si sente meglio con se
                                                  stesso
	36,1
	53,7
	58,9
	50,1

	Ha allargato la propria rete
                                                  di rapporti sociali
	14,5
	46,2
	62,7
	41,6

	Ha cambiato il suo modo di
                                                  vedere le cose
	11,4
	26,9
	44,0
	28,1

	Ha migliorato le proprie
                                                  capacità relazionali
	2,5
	19,5
	41,0
	21,8

	Ha sviluppato una maggiore
                                                  coscienza civile e politica
	10,9
	17,3
	31,3
	20,4

	Ha valorizzato precedenti
                                                  esperienze e capacità
	7,4
	17,7
	27,4
	17,9

	È più
                                                  informato
	4,7
	13,3
	21,1
	13,3

	Ha acquisito competenze utili
                                                  per professione o per trovare
                                                  lavoro
	0,9
	2,6
	10,7
	5,1

	Non è cambiato
                                                  niente
	7,9
	1,7
	0,8
	3,5

	Ha avuto più svantaggi che
                                                  vantaggi
	1,4
	0,5
	2,0
	1,4

	Altro 
	2,2
	0,6
	0,3
	1,0

	Fonte: Elaborazioni da dati Istat,
                                                  Aspetti della vita
                                                quotidiana, 2013.




Le percentuali in oggetto
                        sono riportate nell’ultima colonna della tabella. Il totale eccede 100
                        perché il questionario consentiva di indicare fino a 3 motivazioni e 3
                        impatti, senza ranking di preferenza. A questo
                        proposito, il 35% dei volontari ha scelto una sola
                        motivazione, il 29% due ed il 36% tre. Le quote per gli impatti percepiti
                        sono molto simili (rispettivamente 34%, 28% e 38%). Le frequenze percentuali
                        delle risposte in ciascuno di questi sottogruppi sono riportate nelle prime
                        tre colonne della tabella 2.1. 
Il confronto fra risposte
                        monosemiche e risposte polisemiche offre alcuni spunti interessanti. Ad
                        esempio, la motivazione «per stare con gli altri, incontrare nuove persone»
                        passa da un modesto 7,2% fra coloro che hanno indicato un’unica opzione ad
                        un assai più sostanziale 39,2% fra coloro che hanno selezionato tre scelte.
                                È abbastanza evidente che,
                        all’interno del volontariato organizzato, la ricerca di socialità è un
                        tratto diffuso e dotato di una certa dose di latenza, che l’opportunità di
                        fornire risposte plurime tende a portare in superficie. 
3.1. Strategia di analisi 



Alla luce del
                                dibattito teorico illustrato nel paragrafo 2, è piuttosto naturale
                                suddividere le MTV in 4 gruppi costituiti, rispettivamente, da: 
– motivazioni che
                                pongono l’accento sull’utilità individuale («Per arricchimento
                                professionale e/o avere maggiori opportunità di lavoro», «Per
                                esplorare punti di forza e mettersi alla prova», «Per valorizzare le
                                proprie capacità ed esperienze») (MTV
                                        individualiste); 
– motivazioni che vertono sulla ricerca di forme di socialità («Per
                                stare con gli altri, per incontrare persone», «Perché lo facevano
                                degli amici») (MTV conviviali); 
– motivazioni che contengono il riferimento ad un elemento di
                                solidarietà derivante dall’adesione ad un sistema simbolico che
                                trascende l’individuo; queste ultime, a propria volta, possono
                                essere ulteriormente scomposte in: 
	 motivazioni che
                                                richiamano esplicitamente l’aspetto confessionale
                                                («Per seguire le proprie convinzioni religiose»)
                                                  (MTV religiose); 
	 motivazioni di
                                                tipo laico-civile («Far fronte a bisogni
                                                che i servizi pubblici non
                                                soddisfano», «Per dare un contributo alla comunità,
                                                all’ambiente») (MTV civili).
                                        


Questa
                                classificazione pone il problema delicato della collocazione
                                dei/delle volontari/e che hanno indicato esclusivamente la
                                motivazione «perché credo nella causa sostenuta dal
                                gruppo/associazione». Che cosa significhi in concreto «credere nella
                                causa» dipende caso per caso dai fini perseguiti dall’organizzazione
                                di appartenenza e da come questi sono percepiti dall’interessato[7]. Data l’elevata frequenza con cui è stata scelta la
                                motivazione in oggetto, circa il 15% del campione ricade in questa
                                condizione di ambiguità semantica[8]. Per risolverla sono possibili varie opzioni. Si possono
                                escludere dall’analisi i casi in questione oppure si possono tentare
                                dei procedimenti di imputazione a uno (o più) dei quattro gruppi
                                motivazionali. Entrambe le soluzioni presentano pro e contro.
                                Eliminare i casi non identificabili consentirebbe di ottenere
                                maggiori garanzie di coerenza in sede di analisi delle associazioni
                                fra MTV e caratteri socioanagrafici, al prezzo però di una riduzione
                                della numerosità campionaria. Imputare invece i casi – ad esempio,
                                utilizzando le informazioni ausiliarie relative al settore di
                                attività principale del gruppo/associazione[9] – permette di conservare il campione originario, con il
                                rischio però di introdurre elementi arbitrari. Ad esempio, appare
                                abbastanza plausibile attribuire una motivazione di tipo religioso a
                                chi, avendo dichiarato esclusivamente di «credere nella causa», ha
                                selezionato la categoria «religione» come ramo primario di attività
                                della propria organizzazione di appartenenza. Ma come considerare
                                chi ha indicato «ricreazione e cultura» o
                                «sport»? Siamo di fronte ad una motivazione solidaristica o ad una
                                conviviale? Sia che l’imputazione sia condotta in base a valutazioni
                                strettamente semantiche, sia che si utilizzino delle tecniche
                                automatizzate come la cluster analysis, il
                                problema dell’arbitrio in sede di scelta dei criteri e/o delle
                                variabili rimane strettamente attuale[10].
                        
Una strada di buon
                                senso consiste nel provare soluzioni diverse e confrontare i
                                risultati, per vedere se essi veicolano o meno gli stessi contenuti
                                informativi. Nello specifico, abbiamo implementato varie procedure
                                di analisi utilizzando tanto il campione ristretto che quello
                                allargato ai casi dubbi. Per l’imputazione di questi ultimi abbiamo
                                testato sia procedimenti semantici che automatizzati (tramite
                                algoritmi di clustering di tipo gerarchico),
                                riscontrando in ogni caso una sostanziale convergenza dei risultati[11]. 
In sede di
                                esposizione, non essendo possibile per motivi di spazio dare
                                evidenza di tutto, optiamo per la scelta conservativa di presentare
                                e discutere i risultati delle analisi condotte sul campione depurato
                                dei casi dubbi (non attribuibili alle categorie della griglia
                                motivazionale standard). In questo modo privilegiamo l’esigenza di
                                coerenza fra ipotesi teoriche e variabili, sacrificando una parte
                                dell’informazione disponibile. Il fatto che gli esiti non mutino in
                                misura sostanziale includendo nell’analisi gli altri casi (dopo
                                averne imputato la motivazione), ci rassicura sufficientemente sulla
                                plausibilità di tale opzione[12].
                        
La strategia di
                                analisi prevede l’utilizzo di modelli di regressione logistica
                                binomiale per la valutazione delle associazioni statistiche fra
                                ciascun gruppo di MTV (solidaristico-religiose,
                                solidaristico-civili, conviviali e individualiste) ed i caratteri
                                socioanagrafici indicati dalle ipotesi teoriche discusse nel
                                paragrafo 2. 
Per ogni gruppo
                                motivazionale procediamo nel seguente modo. In primo luogo stimiamo
                                tre modelli parziali in cui la probabilità della variabile risultato
                                (avere espresso quel particolare tipo di motivazione) è modellata in
                                funzione di una o più variabili predittive che cercano di cogliere
                                il nucleo di una singola ipotesi di riferimento. In particolare, per
                                l’ipotesi relativa alla persistenza delle subculture territoriali
                                utilizziamo l’area di residenza[13]; per l’ipotesi relativa alla centralità sociale
                                impieghiamo la condizione economica percepita[14], la condizione professionale e il titolo di studio; per
                                l’ipotesi relativa al ciclo di vita ricorriamo all’età ed al genere
                                sessuale. Tramite l’analisi dei coefficienti dei modelli parziali
                                individuiamo e discutiamo i caratteri che presentano livelli
                                significativi di associazione/dissociazione con la variabile
                                risultato. 
In secondo luogo
                                andiamo a stimare un modello sintetico, inserendo tutte le variabili
                                dei modelli parziali. In questo modo, osservando le variazioni
                                subite dai coefficienti, siamo in grado di
                                valutare quali fra le relazioni enucleate al passo precedente
                                presentano natura robusta, ovvero resistono all’introduzione delle
                                altre variabili in funzione di controllo. Infine andiamo ad
                                arricchire il modello sintetico con ulteriori variabili di
                                controllo, nel tentativo di trarre qualche elemento aggiuntivo circa
                                l’interpretazione delle relazioni fra caratteri teoricamente
                                rilevanti e MTV.
                        
Questo procedimento
                                può apparire complesso ma presenta il vantaggio di fornire risultati
                                che possono essere visualizzati in modo compatto ed immediato. Nei
                                paragrafi che seguono esponiamo i risultati dell’analisi per i
                                quattro tipi di motivazioni, rinviando alle conclusioni per la
                                discussione delle implicazioni in ordine alle ipotesi interpretative
                                presentate nel paragrafo 2. 

3.2. Risultati di ricerca 



3.2.1. Motivazioni
                                        solidaristico-religiose 



Partendo
                                        dalle motivazioni di tipo solidaristico-religiose, i
                                        risultati dei modelli parziali (prime 3 colonne della tab.
                                        2.2) mostrano l’esistenza di significative associazioni con
                                        la residenza nell’area «centromeridionale», la condizione di
                                        «casalinga», un’età matura (>54 anni) ed il genere
                                        femminile. 
Per avere
                                        un’idea della scala degli effetti[15], 
                                
– un
                                        volontario dell’area «centromeridionale» ha una probabilità
                                        stimata di avere espresso una motivazione religiosa
                                        superiore di 18 punti percentuali (40%
                                                vs 22%) rispetto ad un
                                        volontario dell’area «industriale» (categoria di
                                        riferimento); 
– una
                                        volontaria casalinga ha una probabilità maggiore di 25 punti
                                        percentuali (53% vs 28%) rispetto ad un
                                        volontario occupato (categoria di riferimento); 
– un
                                        volontario di età superiore a 54 anni ha una probabilità
                                        maggiore di 11 punti (27% vs 16%)
                                        rispetto ad un volontario con meno di 25 anni (categoria di
                                        riferimento) e, approssimativamente, lo stesso divario
                                        separa volontari di genere femminile da volontari di genere
                                        maschile. 
Mettendo
                                        sotto controllo le interferenze reciproche delle variabili
                                        nel modello sintetico (quarta colonna) si possono osservare
                                        alcune cose interessanti. Il coefficiente che esprime la
                                        residenza nell’area «centromeridionale» resta invariato. Ciò
                                        è un indice di robustezza: al netto delle differenze di
                                                status (risorse economiche,
                                        istruzione, condizione professionale) ed anagrafiche (età,
                                        genere) dei/delle volontari/e, l’associazione fra residenza
                                        in questa parte del Paese e inclinazione verso motivazioni
                                        solidaristico-religiose continua ad emergere con forza. In
                                        altre parole, essa non dipende dal fatto che, in media, i
                                        volontari dell’area «centromeridionale» hanno uno
                                                status più basso[16] ed un profilo di genere più
                                        rappresentativo della componente femminile[17] rispetto ai volontari che risiedono nelle altre
                                        aree. 
Per contro,
                                        il coefficiente del carattere «femmina» si riduce, pur
                                        restando statisticamente significativo. Ciò suggerisce che
                                        parte dell’associazione fra genere femminile e motivazione
                                        religiosa dipende dalle altre variabili inserite nel
                                        modello. Sono nello specifico le forti attrazioni tra
                                        afflato religioso e condizione di casalinga da un lato e
                                        residenza nell’area centromeridionale dall’altro, a far
                                        apparire le volontarie più inclini dei volontari verso
                                        motivazioni religiose. 
Specularmente, è l’attrazione statistica fra condizione di
                                        casalinga e residenza nell’area centromeridionale – il
                                        fatto, cioè, che fra i/le volontari/e del Sud vi sono in
                                        proporzione più casalinghe rispetto a ciò che avviene fra i
                                        volontari di altre aree – a rendere così eclatante
                                        l’associazione fra la condizione in oggetto e la presenza di
                                        motivazioni religiose. Tuttavia, se si prendono in
                                        considerazione le interferenze reciproche fra variabili, il
                                        quadro delle gerarchie tende a modificarsi: dovendo
                                        prevedere l’inclinazione verso MTV di tipo
                                        solidaristico-religioso, il dato relativo all’area di
                                        residenza (più precisamente, se il/la volontario/a risiede o
                                        meno nell’area «centromeridionale») veicola più informazione
                                        di quella relativa alla condizione professionale[18]. 
Come ultimo
                                        passo, ampliamo il modello sintetico inserendo una nuova
                                        variabile predittiva, ricavata dai dati AVQ, che rileva la
                                        frequenza alle funzioni religiose[19]. Come ci si
                                        poteva
                                        attendere, il livello di pratica del culto è fortemente
                                        correlato alla probabilità di avere indicato una motivazione
                                        religiosa; ma questo è un risultato in sé quasi banale. La
                                        cosa importante è che, controllando per tale variabile, il
                                        coefficiente che esprime l’associazione fra residenza
                                        nell’area «centromeridionale» e MTV solidaristico-religiose
                                        resta sostanzialmente stabile. Ciò indica che la maggiore
                                        incidenza di motivazioni religiose fra i volontari residenti
                                        nell’area in questione non dipende dal fatto che essi,
                                        mediamente, frequentano le funzioni religiose più dei/delle
                                        volontari/e del resto del Paese[20]. È abbastanza evidente che, fra chi pratica la
                                        gratuità in forma organizzata nell’area «centromeridionale»,
                                        il riferimento al fattore solidaristico-religioso è un
                                        tratto piuttosto trasversale e – rispetto ad altre realtà
                                        territoriali – meno vincolato al livello di pratica del
                                        culto. 
TAB. 2.2.
                                                Coefficienti dei modelli per motivazioni
                                                solidaristico-confessionali e
                                                solidaristico-civili
	 	Motivazioni
                                                  solidaristico-religiose 	 	Motivazioni
                                                  solidaristico-civili 
	 	Modelli
                                                  parziali 	 	Modelli
                                                  sintetici 	 	Modelli
                                                  parziali 	 	Modelli
                                                  sintetici 
	 	Subcult.
                                                  Terr. 	Central.
                                                  Soc. 	Ciclo di
                                                  vita 	 	 	Altri
                                                  controlli 	 	Subcult.
                                                  Terr. 	Central.
                                                  Soc. 	Ciclo di
                                                  vita 	 	 	Altri
                                                  controlli  
	Intercetta
	–1,25**
	–1,08**
	–1,67
	 	–2,21**
	–2,97**
	 	0,08**
	0,37**
	0,14**
	 	–0,21**
	–0,27**

	Area residenziale (rif.:
                                                  Industriale)

	Rossa
	0,10
	 	 	 	0,14
	0,10
	 	 	 	 	 	 	 
	Bianca
	–0,12
	 	 	 	–0,11
	0,05
	 	 	 	 	 	 	 
	Centro-meridionale
	0,84**
	 	 	 	0,84**
	0,71**
	 	 	 	 	 	 	 
	Area residenziale (rif.:
                                                  Centro-meridionale)

	Industriale
	 	 	 	 	 	 	 	0,29
	 	 	 	0,29*
	0,30*

	Rossa
	 	 	 	 	 	 	 	0,54**
	 	 	 	0,48**
	0,50**

	Bianca
	 	 	 	 	 	 	 	0,41**
	 	 	 	0,35**
	0,35**

	Risorse economiche (rif.:
                                                  Insufficienti/scarse)

	Sufficienti/adeguate
	 	–0,01
	 	 	0,06
	0,03
	 	 	0,19*
	 	 	0,14
	0,14

	Condizione professionale (rif.:
                                                  Occupato)

	Disoccupato
	 	0,20
	 	 	0,03
	–0,02
	 	 	–0,23
	 	 	–0,05
	–0,04

	Casalinga
	 	1,19**
	 	 	0,58**
	0,29
	 	 	–0,37**
	 	 	–0,35*
	–0,35*

	Studente
	 	–0,01
	 	 	0,35
	0,10
	 	 	–0,50**
	 	 	–0,15
	–0,12

	Pensionato
	 	0,14
	 	 	–0,18
	–0,50**
	 	 	–0,04
	 	 	–0,06
	–0,07

	Titolo di studio (rif.: Licenza media o
                                                  <)

	Diploma
	 	–0,11
	 	 	–0,12
	–0,06
	 	 	0,06
	 	 	0,12
	0,12

	Laurea
	 	0,03
	 	 	–0,11
	–0,13
	 	 	–0,02
	 	 	0,07
	0,11

	Età (rif.: <
                                                  25)
	 	 	 	 	 	 	 	 	 	 	 	 	 
	25-3﻿4
	 	 	0,29
	 	0,47
	0,56
	 	 	 	–0,14
	 	–0,20
	–0,19

	35-54
	 	 	0,34
	 	0,58
	0,42
	 	 	 	0,46
	 	0,39
	0,38

	> 54
	 	 	0,67**
	 	1,00**
	0,75*
	 	 	 	0,31
	 	0,29
	0,30

	Genere (rif.:
                                                  Maschio)

	Femmina
	 	 	0,65**
	 	0,46**
	0,17
	 	 	 	–0,08
	 	0,03
	0,03

	Frequenza cerimonie religiose (rif.:
                                                  Assente)

	Sporadica
	 	 	 	 	 	0,10
	 	 	 	 	 	 	 
	Media
	 	 	 	 	 	1,56**
	 	 	 	 	 	 	 
	Assidua
	 	 	 	 	 	2,67**
	 	 	 	 	 	 	 
	Partecipazione partiti/sindacati (rif.:
                                                  No)

	Sì
	 	 	 	 	 	 	 	 	 	 	 	 	0,18

	Numero casi
	2.682
	2.649
	2.682
	 	2.649
	2.615
	 	2.682
	2.649
	2.682
	 	2.649
	2.579

	AIC
	3.127
	3.092
	3.139
	 	2.992
	2.479
	 	3.598
	3.562
	3.604
	 	3.531
	3.436

	* p <0,05. 
** p <0,01. 
Fonte:
                                                  Elaborazioni da dati Istat, Aspetti
                                                  della vita quotidiana, 2013.





3.2.2. Motivazioni
                                        solidaristico-civili 



Il quadro
                                        relativo alle motivazioni solidaristico-civili (parte di
                                        destra della tab. 2.2) ha tinte un po’ meno accese. I
                                        modelli parziali fanno emergere un’associazione
                                        significativa rispetto alla residenza nelle aree «rossa» e
                                        «bianca» ed all’età adulta (35-54 anni), nonché una
                                        dissociazione rispetto alla condizione di «casalinga» e di
                                        «studente». Si tratta di attrazione e repulsioni un po’ più
                                        tenui di quelle viste nel caso precedente: 
– un/una
                                        volontario/a dell’area «rossa» ha una probabilità stimata di
                                        avere espresso una motivazione civile superiore di 12 punti
                                        (66% vs 54%) rispetto ad volontario
                                        dell’area «centromeridionale» (categoria di riferimento)[21];
                                
– un/una
                                        volontario/a «studente» ha una probabilità stimata inferiore
                                        di 11 punti (48% vs 59%) rispetto ad un
                                        volontario «occupato» (categoria di riferimento); 
– infine,
                                        un/una volontario/a adulto/a ha una probabilità stimata
                                        superiore di 10 punti (64% vs 54%)
                                        rispetto ad uno/una molto giovane (<25 anni). 
Neutralizzando le interferenze reciproche attraverso il
                                        modello sintetico, si nota il tendenziale annullamento della
                                        repulsione fra condizione di studente e motivazioni
                                        solidaristico-civili. Ciò è attribuibile al fatto di avere
                                        messo sotto controllo l’età: i/le volontari/e studenti non
                                        sono meno sensibili alle motivazioni in questione perché
                                        studiano (condizione professionale) bensì perché sono
                                        giovani e, stando ai risultati dell’analisi, parrebbe
                                        esistere all’interno del mondo del volontariato organizzato
                                        una qualche forma di distanza fra tale condizione anagrafica
                                        e motivazioni civili. 
Infine,
                                        nell’ultima colonna della tabella 2.2 sono riportati i
                                        risultati del modello allargato all’influenza di
                                        un’ulteriore variabile di controllo: la presenza di segnali
                                        di partecipazione alle attività di partiti e/o sindacati[22]. Il coefficiente di quest’ultima presenta il
                                        segno atteso (positivo) ma non è statisticamente
                                        significativo. Questo sta ad indicare che, dovendo prevedere
                                        la presenza di motivazioni solidaristico-civili e conoscendo
                                        la condizione di un volontario in ordine all’area di
                                        residenza, alla condizione professionale e all’età, disporre
                                        dell’informazione circa la militanza/partecipazione in
                                        partiti e/o sindacati non modifica in modo sostanziale il
                                        quadro previsionale. 

3.2.3. Motivazioni
                                        sociorelazionali ed individualistiche 



A
                                        differenza di quanto visto nei casi precedenti, le
                                        motivazioni conviviali e individualiste non presentano
                                        relazioni
                                        così marcate con l’area di residenza, almeno per come questa
                                        è stata classificata per i fini del presente studio. Le
                                        connessioni più significative sono invece quelle rispetto
                                        allo status socioeconomico e alla
                                        condizione anagrafica dei/delle volontari/e (tab. 2.3). 
TAB. 2.3.
                                                Coefficienti dei modelli per motivazioni
                                                sociorelazionali e individualistiche
	 	Motivazioni
                                                  conviviali 	 	Motivazioni
                                                  individualistiche 
	 	Modelli
                                                  parziali 	 	Modelli
                                                  sintetici 	 	Modelli
                                                  parziali 	 	Modelli
                                                  sintetici 
	 	Subcult.
                                                  Terr. 	Central.
                                                  Soc. 	Ciclo di
                                                  vita  	 	 	Altri
                                                  controlli 	 	Subcult.
                                                  Terr. 	Central.
                                                  Soc. 	Ciclo di
                                                  vita  	 	 	Altri
                                                  controlli 
	Intercetta
	–0,62
	–0,46
	0,14
	 	0,24
	0,18
	 	–1,30**
	–1,38**
	–0,66**
	 	–1,04**
	–0,87**

	Area residenziale (rif.:
                                                  Centro-meridionale)

	Rossa
	0,18
	 	 	 	0,12
	0,04
	 	0,05
	 	 	 	0,13
	0,07

	Bianca
	0,23*
	 	 	 	0,20**
	0,14
	 	0,13
	 	 	 	0,23
	0,20

	Parrocchiale
	0,14
	 	 	 	0,16
	0,06
	 	–0,02
	 	 	 	0,05
	–0,01

	Risorse economiche (rif.:
                                                  Insufficienti/scarse)

	Sufficienti/adeguate
	 	0,13
	 	 	0,12
	0,12
	 	 	–0,21*
	 	 	–0,21*
	–0,18

	Condizione professionale (rif.:
                                                  Occupato)

	Disoccupato
	 	0,09
	 	 	0,03
	0,01
	 	 	0,03
	 	 	–0,04
	0,06

	Casalinga
	 	0,05
	 	 	0,31
	0,37*
	 	 	–0,80**
	 	 	–0,67**
	–0,40

	Studente
	 	0,44**
	 	 	–0,20
	–0,20
	 	 	0,65**
	 	 	0,21
	0,31

	Pensionato
	 	0,23*
	 	 	0,42**
	0,49**
	 	 	–0,23
	 	 	0,01
	0,16

	Titolo di studio (rif.: Licenza Media o
                                                  <)

	Diploma
	 	–0,28**
	 	 	–0,32**
	–0,30**
	 	 	0,33**
	 	 	0,27*
	0,26*

	Laurea
	 	–0,48**
	 	 	–0,45**
	–0,40**
	 	 	0,57**
	 	 	0,53**
	0,54**

	Età (rif.: <
                                                  25)

	25-34
	 	 	–0,43**
	 	–0,34
	–0,32
	 	 	 	0,02
	 	0,04
	0,02

	35-54
	 	 	–0,79**
	 	–0,86**
	–0,83**
	 	 	 	–0,65**
	 	–0,53*
	–0,52*

	> 54
	 	 	–0,48**
	 	–0,96**
	–0,92**
	 	 	 	–0,95**
	 	–0,69**
	–0,67*

	Genere (rif.:
                                                  Maschio)
	 	 	 	 	 	 	 	 	 	 	 	 	 
	Femmina
	 	 	–0,13
	 	–0,16
	–0,14
	 	 	 	–0,05
	 	0,05
	0,14

	Frequenza cerimonie religiose (rif.:
                                                  Assente)

	Sporadica
	 	 	 	 	 	0,27*
	 	 	 	 	 	 	–0,20

	Media
	 	 	 	 	 	0,17
	 	 	 	 	 	 	–0,48**

	Assidua
	 	 	 	 	 	–0,39*
	 	 	 	 	 	 	–0,94**

	Partecipazione partiti/sindacati (rif.:
                                                  No)

	Sì
	 	 	 	 	 	–0,11
	 	 	 	 	 	 	0,32**

	Numero casi
	2.682
	2.649
	2.682
	 	2.649
	2.568
	 	2.682
	2.649
	2.682
	 	2.649
	2.568

	AIC
	3.568
	3.495
	3.532
	 	3.519
	3.354
	 	2.850
	2.744
	2.786
	 	2.734
	2.602

	* p <0,05. 
** p <0,01. 
Fonte:
                                                  Elaborazioni da dati Istat, Aspetti
                                                  della vita quotidiana, 2013.




Le
                                        motivazioni che chiamano in causa la socialità e
                                        l’importanza delle relazioni amicali appaiono correlate
                                        negativamente all’età, ad una condizione di attività
                                        rispetto al mercato del lavoro e al livello di istruzione.
                                        Sono dunque soprattutto i/le volontari/e giovani, adulti/e
                                        inattivi/e (casalinghe, ritirati dal mercato del lavoro) e
                                        quelli/e poco istruiti/e ad evidenziare una maggior
                                        propensione verso questa categoria di
                                                MTV. È interessante in
                                        proposito soffermarsi sul comportamento dei coefficienti
                                        delle classi di età. Considerata isolatamente dalle altre
                                        variabili, la relazione empirica fra età e interessi
                                        conviviali ha un andamento non lineare; infatti, rispetto ad
                                        un(a) volontario/a giovane, un(a) volontario/a adulto/a
                                        (35-54 anni) ha una probabilità attesa di avere selezionato
                                        una motivazione appartenente a tale gruppo semantico
                                        inferiore di circa 17 punti percentuali (22%
                                                vs 39%). Tale divario negativo
                                        scende però a soli 6 punti (22% vs 28%)
                                        per i volontari maturi (>54 anni). Controllando per la
                                        condizione professionale (e per il titolo di studio)
                                        attraverso il modello sintetico, il coefficiente dei
                                        volontari maturi tende ad aumentare, andando ad allinearsi a
                                        quello degli adulti. La spiegazione tecnica è che nel
                                        modello parziale la repulsione fra età elevata e motivazioni
                                        conviviali è in parte mascherata dall’attrazione che le
                                        motivazioni in oggetto esercitano sui volontari in
                                        condizione di inattività. Quando due variabili predittive
                                        sono correlate fra loro – come nel caso dell’età e
                                        dell’inattività (gli anziani sono per lo più inattivi) – e
                                        una di esse (l’inattività) è associata positivamente alla
                                        variabile risultato mentre l’altra (l’età) è associata
                                        negativamente, gli effetti esercitati da entrambe sono
                                        attenuati dalle reciproche interferenze. Una possibile
                                        interpretazione è che i/le volontari/e più maturi/e sono
                                        attratti dalle motivazioni conviviali non perché anziani –
                                        al contrario, l’età sembrerebbe far passare in secondo piano
                                        tali spinte – bensì perché dispongono di molto tempo libero
                                        e hanno la necessità di ricostituire
                                        quelle reti di relazioni (amicali, di senso) che hanno in
                                        parte perduto per ragioni anagrafiche e in conseguenza del
                                        ritiro dal mercato del lavoro. 
Infine, le
                                        motivazioni individualiste evidenziano un’associazione
                                        chiara con un’età giovane (<35 anni), con la condizione
                                        di «studenti» e con un livello di istruzione elevato
                                        (laurea). Le connessioni in questione, ben visibili già nei
                                        modelli parziali, risultano sostanzialmente confermate dai
                                        coefficienti dei modelli sintetici. Ciò significa che, al di
                                        là delle correlazioni reciproche (i/le volontari/e giovani
                                        tendono ad essere in molti casi studenti, coloro che
                                        studiano e si impegnano nel volontariato, essendo soggetti
                                        selezionati positivamente, arrivano spesso alla laurea
                                        ecc.), ciascuna di esse tende ad esercitare un effetto a sé
                                        stante sulla probabilità di avere selezionato una
                                        motivazione individualistica. 

3.2.4. Significati
                                        e ricadute soggettive 



Stando ai
                                        risultati del campione, il volontariato è un’esperienza
                                        ricca ed appagante, che lascia pochi spazi per la delusione
                                        o per il risentimento (tab. 2.1). Infatti le percentuali di
                                        coloro che hanno selezionato ricadute negative («ho avuto
                                        più svantaggi che vantaggi», «niente è cambiato nella mia
                                        vita») sono molto contenute. Dunque, si deve presumere che
                                        la stragrande maggioranza delle organizzazioni soddisfino le
                                        aspettative degli/delle associati/e, che i rapporti con i
                                        vertici decisionali e con gli altri volontari siano in
                                        genere positivi, che le occasioni di crescita personale
                                        risultino frequenti. 
Poiché
                                        l’esperienza e la ricerca empirica mostrano che i volontari
                                        vanno e vengono, che i conflitti esistono, che le
                                        organizzazioni sono soggette a processi di burocratizzazione
                                        e di professionalizzazione, si può forse nutrire qualche
                                        dubbio sul tipo di rappresentazione irenica restituita dalle
                                        risposte degli intervistati. A questo proposito si può
                                        immaginare che, così come esiste una tendenza documentata
                                        nei sondaggi di opinione ad inflazionare gli aspetti
                                        positivi riferiti alla soddisfazione per la propria
                                        esistenza, in sede di bilancio
                                        esperienziale i volontari tendano a soprassedere sugli
                                        elementi potenzialmente critici[23]. 
Questi
                                        temi meriterebbero sicuramente di essere indagati in
                                        profondità ma non è detto che un questionario direttivo e
                                        pieno di stimoli disparati come quello dell’indagine AVQ
                                        risulti lo strumento più appropriato a tale scopo. 
È comunque utile mettere
                                        in relazione impatti soggettivi dell’attività volontaria
                                        percepiti e motivazioni, al fine di disporre di ulteriori
                                        elementi che consentano di valutare la plausibilità delle
                                        classificazioni di tipologie motivazionali proposte dalla
                                        discussione teorica – e in parte riprese nel presente studio
                                        – e di dire qualcosa di più attorno alle nostre ipotesi di
                                        lavoro. 
A tale
                                        scopo, nella tabella 2.4 abbiamo riportato i coefficienti di
                                        correlazione bivariata fra tipi di motivazioni e impatti
                                        soggettivi percepiti[24]. Le associazioni più evidenti sono quelle fra
                                        motivazioni individuali e impatti soggettivi semanticamente
                                        coerenti con le aspettative di promozione personale
                                        dell’interessato, quali «ha valorizzato precedenti
                                        esperienze» (phi = .17) e «ha acquisito competenze utili per
                                        il lavoro» (phi = .23). 
Un
                                        discreto grado di coerenza caratterizza anche le ricadute
                                        esperienziali maggiormente associate agli altri tipi di MTV.
                                        Così, ad esempio, vi è attrazione fra motivazioni
                                        solidaristico-religiose e «si sente meglio con se stesso»
                                        (phi = .16), fra motivazioni solidaristico-civili e
                                        «maggiore coscienza civile e politica» (phi = .14), fra
                                        motivazioni conviviali e «ha allargato la propria rete di
                                        rapporti sociali» (phi = .17). 
Allo
                                        stesso tempo si deve osservare che le associazioni e le
                                        dissociazioni fra motivazioni e impatti, anche
                                        semanticamente prossimi, non sono particolarmente forti[25]. Ciò dipende in parte
                                        dalla presenza, sia sul fronte delle prime che su quello dei
                                        secondi, di volontari «polisemici», ovvero di individui che
                                        hanno abbinato (usufruendo dell’opzione di scelta multipla)
                                        elementi eterogenei. Tale fatto può essere interpretato come
                                        un indizio della complessità e della stratificazione di
                                        significati che caratterizzano oggi il volontariato nel
                                        nostro Paese. Tuttavia, la non particolare intensità delle
                                        evidenze empiriche può anche essere una spia
                                        dell’inappropriatezza di alcune scelte metodologiche o della
                                        migliorabilità dell’apparato concettuale e teorico
                                        utilizzato. Il percorso di analisi presentato ci sembra
                                        comunque avere raggiunto risultati non banali, dai quali
                                        sarà eventualmente possibile (ri)partire per ulteriori
                                        approfondimenti.
                                
TAB. 2.4.
                                                Coefficienti di associazione fra motivazioni e
                                                significati 
	 	Motivazioni 
	 	Solidaristico-religiose 	Solidaristico-civili 	Conviviali 	Individualistiche 
	Cambiato modo di vedere
                                                  cose
	0,14**
	–0,02
	–0,05**
	0,02

	Si sente meglio con se
                                                  stesso
	0,16**
	–0,04
	0,02
	–0,07*

	Maggior coscienza
                                                  civile/politica
	–0,02
	0,14**
	–0,04*
	0,00

	Più
                                                  informato
	–0,12**
	0,07**
	0,00
	0,12**

	Allargato rete rapporti
                                                  sociali
	–0,03
	0,03
	0,17**
	0,05*

	Ha migliorato la propria
                                                  capacità di relazione
	0,10**
	–0,05*
	0,10**
	0,06*

	Ha valorizzato precedenti
                                                  esperienze
	–0,01
	–0,07**
	0,00
	0,17**

	Acquisito competenze utili per
                                                  lavoro
	–0,07*
	–0,03
	–0,05*
	0,23**

	Più svantaggi che
                                                  vantaggi
	–0,01
	0,06**
	–0,05**
	0,01

	Niente è
                                                  cambiato
	–0,08*
	0,07**
	–0,05*
	–0,06*

	* p <0,05. 
** p <0,01. 
Fonte:
                                                  Elaborazioni da dati Istat, Aspetti
                                                  della vita quotidiana, 2013.







4.
                        Conclusioni 



Le motivazioni che guidano
                        la scelta di prestare attività volontaria (MTV) sono uno dei temi centrali
                        nell’agenda di ricerca sull’impegno sociale. Negli ultimi tre decenni
                        l’approccio funzionalista – che considera le motivazioni soggettive
                        all’agire nei termini di bisogni o obiettivi individuali da raggiungere – ha
                        ispirato la maggior parte degli studi empirici finalizzati
                        all’identificazione di «inventari» di MTV. In modo differente ma
                        complementare [Musick e Wilson 2008, 55], in questo capitolo abbiamo
                        utilizzato i dati AVQ per mettere a fuoco le connessioni tra significati
                        soggettivi del volontariato organizzato (MTV e impatti percepiti) e
                        caratteri tipici e sedimentati della società italiana, segnatamente le sue
                        fratture (cleavages) in termini di risorse, culture
                        politiche, corsi della vita. 
Dal nostro lavoro risulta
                        confermato che i significati soggettivi delle attività volontarie sono
                        molteplici e complessi e che il loro studio richiede un approccio
                        multiteorico e plurale nei metodi, anche oltre quanto è stato possibile in
                        questa sede[26]. Sebbene la natura dell’analisi che abbiamo condotto lasci
                        aperta la necessità di ulteriori lavori (auspicabilmente aventi disegni
                        longitudinali e metodi misti), qualche risultato raggiunto sembra
                        d’interesse. 
Nella configurazione dei
                        significati soggettivi delle attività volontarie in Italia coesistono tracce
                        di sedimentazioni di lungo periodo e tracce di processi emergenti, ma
                        sembrano, nonostante tutto, ancora le prime a prevalere. Le subculture
                        politiche territoriali – segni del secolo scorso, se non ancora precedenti –
                        marcano importanti differenze nei sistemi simbolici di riferimento dei/delle
                        volontari/e di differenti aree del Paese. La distinzione tra significati
                        religiosi (nel Sud e Isole) e significati civili
                        (nelle zone «rossa» e «bianca») dell’attività volontaria risulta robusta,
                        indipendente dalle differenze di status, pratica
                        religiosa e militanza politica dei/delle volontari/e. Ciò offre un argomento
                        di conferma alle ipotesi sulla persistente rilevanza di un’eterogeneità
                        geografica nelle culture di impegno, oltre il comportamento elettorale [cfr.
                        Caciagli 2011][27]. 
Fare esclusivo riferimento
                        al ruolo delle culture territoriali per comprendere la differente
                        distribuzione dei significati del volontariato organizzato sarebbe tuttavia
                        riduttivo. Le analisi condotte consentono di osservare che i significati
                        incentrati sulla ricerca di forme di socialità (conviviali) e sulla
                        promozione personale (individualisti) sono connessi a caratteri tipici di
                        fenomeni collocabili «agli estremi» del corso di vita: rispettivamente,
                        alimentano il volontariato organizzato soprattutto per i segmenti di
                        popolazione usciti dal mercato del lavoro e per quelli più giovani della
                        società italiana. 
La presenza di significati
                        individualisti-acquisitivi tra i/e volontari/e organizzati/e e la prevalenza
                        di questi tra i/le giovani volontari/e rappresentano una conferma alle
                        ipotesi sulle trasformazioni «postmoderne» delle MTV solo in minima parte.
                        Da un punto di vista quantitativo, per quanto rilevante, questo segmento di
                        significati soggettivi del volontariato è il più piccolo. Da un punto di
                        vista qualitativo, la circostanza per cui i/le volontari/e con MTV e
                        ricadute individualiste si caratterizzino per elevati livelli d’istruzione e
                        risorse economiche scarse richiama più i tratti della peculiare e
                        paradossale perifericità sociale dei/delle giovani in Italia che le
                        suggestioni sul volontariato edonista dei «figli della libertà» [Beck 2000].
                        Considerato nel contesto della condizione giovanile italiana, lo stile
                        individualista del volontariato dei/delle giovani non sembra né edonismo né
                        un tradimento della gratuità, ma una formula di resilienza situata o un
                        tentativo di tenersi in equilibrio tra dare e ricevere in un contesto
                        avverso [Guidi 2014; Guidi e Cordella 2014].
                
﻿



[1]  Il Manuale OIL le definisce
                                        come «lavoro non retribuito e non obbligatorio; ossia, tempo
                                        donato da individui in assenza di retribuzione per svolgere
                                        attività tramite un’organizzazione o direttamente per altri
                                        al di fuori della propria famiglia» [ILO 2011, 14].
                                

[2]  L’interrogazione
                                                del database ISI Web of
                                                  Knowledge restituisce circa 100
                                                articoli pubblicati tra il 1990 e il 2015 sulle MTV,
                                                con una notevole crescita negli ultimi cinque anni,
                                                ma vi andrebbero aggiunti anche gli articoli che
                                                hanno trattato il tema più ampio delle motivazioni
                                                del community involvement. Le
                                                rassegne della letteratura internazionale sul
                                                volontariato prodotte in questo arco temporale hanno
                                                trattato sistematicamente il tema delle MTV [Smith
                                                1994; Wilson 2000; Musick e Wilson 2008; Wilson
                                                2012]. Gli articoli pubblicati nello stesso periodo
                                                sugli impatti percepiti del volontariato si contano
                                                invece sul palmo di una mano [Nichols e Ralston
                                                2011; 2012; McBride, Lough e Sherraden 2012] e si
                                                riferiscono a studi di specifici programmi di
                                                volontariato. 

[3]  Questo modello è
                                                stato ulteriormente articolato da Allison, Okun e
                                                Dutridge [2002]. Ulteriori modelli a più di tre
                                                dimensioni sono proposti da Batson, Ahmad e Tsang
                                                [2002] e Shye [2010]. 

[4]  Per una rassegna
                                                cfr. Hustinx e Lammertyn [2003]; Hustinx [2010];
                                                Hustinx, Cnaan e Handy [2010]. 

[5]  Cfr. i dati
                                                contenuti nel capitolo primo. Per un’analisi del
                                                volontariato italiano orientata ai corsi di vita
                                                cfr. Quaranta [2016]. 

[6]  Le percentuali della
                                        tabella 2.1 sono state ottenute applicando i pesi
                                        campionari. In sede di stima dei modelli, invece, abbiamo
                                        utilizzato i dati non pesati, seguendo le indicazioni
                                        fornite da Gelman [2007]. Per una sintesi del dibattito
                                        sull’opportunità di usare o meno i pesi campionari per la
                                        stima di modelli di regressione, cfr. Winship e Radbill
                                        [1994]. 

[7]  Occorre tener
                                                presente che il settore di attività del
                                                gruppo/associazione è identificato dal rispondente,
                                                in base ad una lista fornita dal questionario, e non
                                                rilevato in modo indipendente. 

[8]  Si tratta dei
                                                volontari che hanno indicato soltanto «credo nella
                                                causa del gruppo/associazione», senza selezionare
                                                motivazioni aggiuntive identificabili in base alla
                                                griglia semantica sopra discussa. 

[9]  Il quesito relativo
                                                al settore principale di attività del proprio
                                                gruppo/associazione non prevedeva la possibilità di
                                                scelte multiple; pertanto dalle risposte possono
                                                essere fornite indicazioni univoche. 

[10]  Per motivi di
                                                spazio non possiamo sviluppare nel testo il tema
                                                piuttosto interessante delle associazioni tra MTV e
                                                settori di attività. Alcune brevi osservazioni
                                                meritano tuttavia di essere sottoposte
                                                all’attenzione dei lettori. In estrema sintesi,
                                                all’interno del campione di volontari si possono
                                                riscontrare: a) un’attrazione
                                                molto forte fra MTV confessionali e appartenenza a
                                                gruppi/associazioni il cui ambito di attività è
                                                stato identificato dai rispondenti come «religione»;
                                                  b) un’attrazione media fra
                                                MTV conviviali e individualistiche e appartenenza ad
                                                organizzazioni che operano nei settori «cultura e
                                                ricreazione» e «sport»; c)
                                                un’attrazione moderata fra MTV civili e appartenenza
                                                ad organizzazioni che operano in «sanità» e nel
                                                «sociale». Si potrebbe dunque concludere che le
                                                motivazioni confessionali, conviviali ed
                                                individualistiche puntano verso settori ben definiti
                                                mentre quelle civili hanno natura più trasversale.
                                                Le cose tuttavia sono molto più complesse. Il caso
                                                delle MTV religiose è emblematico. L’esperienza
                                                insegna che le organizzazioni di volontariato di
                                                ispirazione confessionale operano in una pluralità
                                                di campi, spesso con livelli elevati di
                                                professionalità e di specializzazione. Vi sono
                                                organizzazioni che si occupano specificamente di
                                                sanità, di istruzione, di accoglienza, di
                                                ricreazione ecc. Tutti questi ambiti sono enumerati
                                                nell’elenco sottoposto ai rispondenti, assieme
                                                ovviamente a «religione», che i volontari con MTV
                                                confessionali mostrano di prediligere decisamente
                                                (oltre il 60% ha identificato in tali termini il
                                                ramo principale di attività del proprio
                                                gruppo/associazione). Qui si possono dare differenti
                                                interpretazioni. Si può ipotizzare che costoro
                                                prestino la propria attività volontaria in contesti
                                                poco specializzati – ad esempio, gruppi parrocchiali
                                                – in cui effettivamente gli aspetti relativi alla
                                                pratica religiosa risultano predominanti. In
                                                alternativa, si può ipotizzare che per tali
                                                individui, a prescindere dalla natura
                                                dell’organizzazione di appartenenza, l’attributo
                                                essenziale dell’ispirazione religiosa sia più
                                                importante ai fini dell’identificazione del gruppo
                                                rispetto a quello prestazionale del tipo di attività
                                                svolta. Il punto è che, a seconda
                                                dell’interpretazione, l’immagine del volontariato
                                                religioso muta sensibilmente. Ovviamente la scelta
                                                di un’interpretazione dovrebbe essere basata su
                                                riscontri empirici e non sui gusti personali
                                                dell’interprete. Il dataset che abbiamo analizzato
                                                non offre (a nostro giudizio) elementi sufficienti
                                                per pronunciarsi in un senso o nell’altro. Il tema
                                                meriterebbe di essere approfondito; per il momento
                                                ci limitiamo a segnalarlo. 

[11]  Fra le varie
                                                procedure testate, abbiamo realizzato un’analisi
                                                delle corrispondenze multiple utilizzando come input
                                                le variabili dicotomiche relative alla presenza
                                                delle singole motivazioni (sfruttando, ai fini
                                                dell’individuazione delle dimensioni, la varianza
                                                comune dovuta ai casi con scelte multiple) e la
                                                variabile categoriale relativa al settore principale
                                                di attività del gruppo/associazione di appartenenza.
                                                Le prime dimensioni estratte attraverso l’ACM sono state
                                                successivamente impiegate come input per una
                                                  cluster analysis di tipo
                                                gerarchico che ha fornito una partizione del
                                                campione in 4 gruppi, caratterizzati,
                                                rispettivamente, dalla prevalenza di motivazioni
                                                religiose, civili, sociorelazionali (conviviali) e
                                                individualiste. Per ciò che attiene ai volontari che
                                                avevano selezionato soltanto la motivazione «credo
                                                nella causa del gruppo/associazione», il 65% è
                                                risultato attribuito al gruppo dei «civili», il 23%
                                                a quello dei «conviviali» e il 12% a quello dei
                                                «religiosi». Infine, i risultati ottenuti regredendo
                                                l’appartenenza a ciascun gruppo (variabile
                                                risultato) rispetto ai caratteri sociali, economici
                                                e culturali presi in considerazione nel presente
                                                studio sono molto simili a quelli forniti dai
                                                modelli discussi nel testo, in cui la variabile
                                                risultato è la presenza (Sì/No) di un tipo di
                                                motivazione. 

[12]  I risultati delle
                                                analisi condotte sul campione allargato (totale) e
                                                le tavole comparative sono disponibili su richiesta.
                                        

[13]  Le regioni italiane
                                                sono state classificate secondo il tradizionale
                                                criterio della subcultura politica territoriale in
                                                «area industriale» (Piemonte, Liguria, Valle
                                                d’Aosta), «area bianca» (Lombardia, Trentino-Alto
                                                Adige, Veneto, Friuli-Venezia Giulia), «area rossa»
                                                (Emilia-Romagna, Toscana, Umbria, Marche), «area
                                                centromeridionale» (tutte le altre). La Valle [2006]
                                                e più recentemente Biorcio e Vitale [2016]
                                                confortano nell’applicazione di questo criterio
                                                all’associazionismo. La nostra fonte di dati non
                                                consente analisi subregionali del fenomeno, come pur
                                                sarebbe opportuno seguendo Cartocci [2007]. Siamo
                                                peraltro pienamente consapevoli che la sussistenza
                                                delle subculture politiche territoriali è questione
                                                molto dibattuta [Caciagli 2011]. 

[14]  Si tratta della
                                                risposta al quesito «Con riferimento agli ultimi 12
                                                mesi, come sono state le condizioni economiche della
                                                famiglia?», che abbiamo dicotomizzato nelle
                                                categorie «insufficiente/scarse» e
                                                «sufficienti/adeguate». 

[15]  Il segno
                                                  del coefficiente di regressione indica la natura
                                                  positiva o negativa dell’associazione fra
                                                  carattere in questione e variabile risultato. In
                                                  linea generale, coefficienti più grandi (in valore
                                                  assoluto) indicano associazioni/dissociazioni più
                                                  forti e, conseguentemente, segnalano caratteri con
                                                  una maggiore capacità predittiva in ordine alla
                                                  presenza o all’assenza di una determinata
                                                  motivazione. Occorre tuttavia tener presente che
                                                  la scala di riferimento del modello è il logaritmo
                                                  dell’odds – o logit – della variabile risultato.
                                                  L’odds è il rapporto fra casi che presentano la
                                                  motivazione e casi che non presentano la
                                                  motivazione (più in generale, fra casi
                                                  «favorevoli» e casi «sfavorevoli»). Ad esempio, un
                                                  coefficiente pari a + 0,50 indica che il possesso
                                                  del carattere in questione fa aumentare il logit
                                                  della motivazione di mezzo punto (tenendo fermi
                                                  tutti gli altri caratteri considerati dal
                                                  modello). Questa formulazione tecnica non aiuta il
                                                  lettore perché, in genere, siamo abituati a
                                                  ragionare in termini di probabilità e non abbiamo
                                                  un’intuizione della relazione – monotonica ma non
                                                  lineare – fra probabilità e odds (per non dire di
                                                  quella fra probabilità e logit, che sono una
                                                  trasformazione degli odds). Senza addentrarci in
                                                  questioni troppo complesse, nel testo bypassiamo
                                                  il problema presentando gli effetti dei predittori
                                                  direttamente in termini di probabilità, omettendo
                                                  di illustrare il procedimento matematico che
                                                  consente di derivare queste ultime dai
                                                  coefficienti riportati in tabella. Per una
                                                  spiegazione dei modelli logistici e delle
                                                  complessità inerenti alla loro interpretazione,
                                                  cfr. McElreath [2016]. 

[16]  Fra i
                                                  volontari dell’area centromeridionale vi sono un
                                                  14% di disoccupati e un 15% di casalinghe; fra i
                                                  volontari delle altre aree tali percentuali
                                                  scendono, rispettivamente, al 6% e all’8%.
                                                

[17]  Fra i
                                                  volontari dell’area centromeridionale vi è un
                                                  sostanziale equilibrio di genere (50 e 50) mentre
                                                  fra i volontari delle altre aree si registra una
                                                  certa prevalenza dell’elemento maschile (55 e 45).
                                                

[18]  Ciò non
                                                  significa che le informazioni circa la condizione
                                                  professionale ed il sesso siano irrilevanti (come
                                                  si è visto, sono entrambe statisticamente
                                                  significative). In una prospettiva previsionale,
                                                  tutte le variabili indicate sono importanti.
                                                  L’area di residenza, tuttavia, è quella che
                                                  presenta la correlazione «netta» più alta con la
                                                  presenza di motivazioni
                                                  solidaristico-confessionali (e, conseguentemente,
                                                  veicola più informazione rispetto all’aspetto in
                                                  questione). 

[19]  Le modalità
                                                  della variabile sono state aggregate nel seguente
                                                  modo: «assente», «sporadica» (qualche volta
                                                  all’anno, qualche volta – meno di 4 – al mese),
                                                  «media» (una volta a settimana), «assidua» (più
                                                  volte a settimana, tutti i giorni). 

[20]  Circa il
                                                  30% dei volontari dell’area centromeridionale
                                                  frequenta assiduamente le funzioni religiose,
                                                  contro il 15-20% dei volontari delle altre aree.
                                                

[21]  Per dare
                                                  maggiore evidenza all’associazione fra MTV civili
                                                  ed area di residenza, la categoria di riferimento
                                                  per questo modello è individuata nell’area
                                                  centromeridionale. Per questo motivo la variabile
                                                  è ripetuta due volte nella tabella 2.2. 

[22]  Si tratta
                                                  dei casi che hanno risposto affermativamente ad
                                                  uno o ad entrambi i quesiti «negli ultimi 12 mesi
                                                  ha partecipato a riunioni indette da partiti?» e
                                                  «negli ultimi 12 mesi ha partecipato a riunioni
                                                  indette da sindacati?». 

[23]  A questo
                                                  proposito, si deve tener conto del fatto che si
                                                  tratta di individui che, nelle ultime 4 settimane,
                                                  hanno dedicato tempo e risorse allo svolgimento di
                                                  attività gratuite attraverso gruppi/associazioni.
                                                

[24]  Il
                                                  coefficiente utilizzato è il phi di Pearson. Per
                                                  una discussione delle caratteristiche di
                                                  differenti coefficienti di associazione
                                                  applicabili a variabili dicotomiche, cfr. Marradi
                                                  [1997]. 

[25]  Al pari di
                                                  molti altri coefficienti di associazione, phi è
                                                  normalizzato in modo da assumere valori compresi
                                                  fra –1 (totale dissociazione) e + 1 (totale
                                                  associazione). 

[26]  Rimarchiamo che, data la
                                        natura descrittivo-osservativa dell’analisi, i risultati
                                        discussi nei precedenti paragrafi non devono essere intesi
                                        come evidenze relative alla presenza/assenza di determinati
                                        rapporti di causa-effetto – del resto, abbiamo evitato di
                                        utilizzare tale terminologia – ma piuttosto come elementi
                                        utili per saggiare la fecondità euristica di determinate
                                        ipotesi interpretative in ordine alla comprensione delle
                                        dinamiche di senso che attraversano il mondo del
                                        volontariato organizzato nel nostro Paese. 

[27]  Argomento rafforzato – pare
                                        – dalle evidenze sui differenziali territoriali nei tassi di
                                        volontariato organizzato e nel numero di organizzazioni non
                                        profit con volontari attivi per i quali si rimanda al
                                        capitolo primo. 
﻿
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Comprendere quali sono i fattori sociali che accrescono le probabilità che le
                persone si attivino come volontari è la difficile sfida affrontata da questo
                capitolo: i risultati a cui perviene il capitolo mostrano che sono i caratteri
                tipici dello status socioculturale più di quelli socioeconomici a costituire le
                risorse-chiave.


Questo capitolo è di Riccardo Guidi, Tania
            Cappadozzi e Sante Orsini. Sebbene frutto di un intenso confronto fra gli autori,
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            condivise. Un ringraziamento speciale a Ksenija Fonović che ha promosso e alimentato il
            dialogo con i practitioners. Per contatti con gli autori:
                riccardo.guidi@unipi.it. 





1.
            Introduzione 



Questo capitolo si concentra sul
            tema degli «antecedenti» sociali delle attività volontarie, andando alla ricerca dei
            fattori che più facilitano l’attivazione. Si tratta di un tema che si è guadagnato un
            posto centrale nelle rassegne internazionali della letteratura sulle attività volontarie
            sin dagli anni ’90 e ancor più consistentemente negli anni 2000 [Smith 1994; Wilson
            2000; 2012]. Ciononostante non sembrano ancora essere stati raggiunti livelli
            soddisfacenti di conoscenza. Ai limiti strutturali di molte indagini (campioni piccoli a
            fronte di un fenomeno eterogeneo, riferimento principale a pochi contesti nazionali) si
            somma in particolare la difficoltà di definire le attività volontarie, di stare dietro
            ai loro cambiamenti, di superare notevoli ostacoli metodologici e di adottare modelli di
            analisi capaci di tenere alla complessità del fenomeno. Peculiari lacune riguardano
            inoltre le attività volontarie svolte individualmente[1] nonché l’Italia, per le quali scarsi o limitati sono stati finora gli studi
            sugli «antecedenti» delle attività volontarie.
        
L’implementazione del Manuale OIL
            sulle attività volontarie nell’indagine Istat, Aspetti della vita
                quotidiana, 2013 (AVQ) offre notevoli opportunità di avanzamento delle
            conoscenze. Nel domandarci quali elementi si associno più significativamente alla
            prestazione di attività volontarie ci muove una preoccupazione – già autorevolmente
            sollevata [De Leonardis 1998; Biorcio 2003] – sui possibili esiti socialmente
            disaggreganti delle differenti propensioni all’attivazione. Nel caso in cui le attività
            volontarie fossero effettivamente produttive di impatti positivi per chi le svolge (più
            fiducia, più partecipazione politica, più benessere…) e lo svolgimento di tali attività
            fosse in misura significativa associato al possesso di elevati stock
            di risorse individuali (alti titoli di studio, redditi medio-alti, elevata
            collocazione professionale…) ci troveremmo di fronte ad un peculiare paradosso della
            «centralità sociale» [Milbrath 1965]: nel produrre impatti positivi, le attività
            volontarie rafforzerebbero le diseguaglianze sociali esistenti a vantaggio dei detentori
            di risorse. Avrebbero forse la potenzialità di trasformare il «vantaggio di alcuni» in
            un «servizio per altri» ma nello stesso tempo confermerebbero i fattori di
            stratificazione sociale e li potenzierebbero alimentando ulteriormente i processi di
            neoelitismo già in atto nelle nostre società democratiche [Crouch 2007; 2012]. 
Utilizzando i dati AVQ, il capitolo
            indaga le associazioni tra dotazioni di risorse e condivisione di identità collettive da
            una parte e prestazione di attività volontaria organizzata e individuale dall’altra. In
            ragione delle elevate e molteplici difficoltà (teoriche, metodologiche ed empiriche) che
            caratterizzano lo studio degli «antecedenti» sociali delle attività volontarie, le
            analisi ed i risultati sono da considerare ancora esplorativi e costituiscono un primo
            contributo in vista di futuri sviluppi. Nel paragrafo 2 richiameremo alcune fondamentali
            questioni metodologiche e nel paragrafo 3 introdurremo quattro modelli teorici di
            riferimento per lo studio. Il paragrafo 4 presenta gli esiti delle analisi condotte sui
            dati dell’Indagine AVQ e le Conclusioni propongono un provvisorio bilancio dei risultati
            raggiunti e qualche ipotesi per future indagini.
        

2. Gli
            «antecedenti» delle attività volontarie. Cenni fondamentali di metodo 



Come ben mostrato dalle ultime
            rassegne della letteratura internazionale [Smith 1994; Wilson 2000; 2012], un posto
            centrale nell’agenda degli studi contemporanei sulle attività volontarie è stato – e
            continua ad essere – occupato dall’interesse per gli «antecedenti» (o, anche,
            «determinanti») delle attività volontarie, ovvero per i fattori non casuali che
            aumentano la probabilità di svolgerle. Wilson [2012, 178-193] ha suddiviso l’ampio campo
            di studio sugli «antecedenti» delle attività volontarie in quattro grandi filoni che di
            volta in volta hanno preso in considerazione le «disposizioni soggettive» verso queste
            attività, le «risorse individuali», gli elementi peculiari dei «corsi di vita» e dei
            fattori contestuali-ecologici che rendono il volontariato un fenomeno socialmente
            differenziato, cioè più/meno tipico di alcune persone rispetto ad altre. Pur eterogeneo
            e multidisciplinare, questo campo di studio pare comunque ormai distinto da altri
            confinanti – in particolare da quello sulle motivazioni al volontariato [Penner 2002] –
            che si sono concentrati sulle interpretazioni che i/le volontari/e danno alla loro
            attivazione. Lasceremo da parte in questo capitolo le motivazioni associate alla
            prestazione di attività volontaria (affrontate nel capitolo secondo di questo volume) e
            ci concentreremo sugli «antecedenti» (o «determinanti») in senso più stretto. 
I due termini appena richiamati
            sembrano alludere a differenti prospettive metodologiche e richiedono qualche
            precisazione. Alcuni studi [cfr. Smith 1994, 244] sono andati alla ricerca di fattori
            causali «determinanti» la propensione alle attività volontarie allo scopo di generare un
            modello predittivo dell’impegno individuale valido con buona approssimazione in ogni
            contesto. Altri, più modestamente, si sono limitati alla ricerca di
            correlazioni/associazioni tra la prestazione di attività volontarie ed elementi del
                background individuale e contestuale degli/delle volontari/e
            trattando questi elementi al più come «antecedenti» allo
            svolgimento di attività volontarie[2]. Seppure metodologicamente più cauto, anche questo tentativo – secondo
            Wilson [2012, 178] – ha avuto la prospettiva della «ricerca delle cause del
            volontariato». 
Spiegare «le cause del volontariato»
            può essere problematico. Gli studi sugli «antecedenti»/«determinanti» delle attività
            volontarie sono generalmente di tipo osservativo (non sperimentali), aspirano di fatto a
            studiare le cause di un effetto (la prestazione di attività volontaria) quando questo è
            già avvenuto (reverse causal inference, nei termini di Gelman
            [2011]) e molto spesso prendono a riferimento la manifestazione dell’effetto in un solo
            punto nel tempo. In queste condizioni, non è possibile adottare la nozione di causalità
            tipica degli studi sperimentali e nemmeno sembra sussistere la possibilità di utilizzare
            i metodi e le tecniche proposte da un’autorevole letteratura [cfr. Pearl 2009] per
            dimostrare l’esistenza di legami di causalità tra variabili in studi osservativi.
            Nemmeno può darsi per scontato, d’altra parte, che siano le caratteristiche individuali
            le uniche ad esercitare una rilevanza sulle differenze di attivazione: è verosimile che
            tratti individuali e fattori contestuali abbiano entrambi una rilevanza ma è assai
            difficile decifrare la loro combinazione [Reed e Selbee 2000]. 
In vista di futuri approfondimenti,
            in questa sede avanzeremo alcune ipotesi sui processi di attivazione dell’impegno
            volontario e osserveremo se i dati empirici a disposizione presentino tracce di questi
            processi. Riprendendo il volunteer process model di Musick e Wilson
            [2008], considereremo convenzionalmente come stato di partenza la circostanza della non
            attivazione dell’individuo (stato zero) e come stato successivo la prestazione di
            attività volontaria (cambiamento di stato positivo) e ipotizzeremo che questo
            cambiamento di stato non sia del tutto casuale. Supporremo, in termini generali, che
            l’attivazione sia facilitata da alcuni processi che hanno per
            protagonista l’individuo in un contesto di riferimento e li interpreteremo come
            «antecedenti» significativi per il cambiamento dello stato di attivazione. Con la dovuta
            cautela, riterremo inoltre possibile indicare questi processi con alcune variabili
            fondamentali combinate tra loro. 
Procederemo in modo prevalentemente
            deduttivo apportando alla consueta prassi di ricerca una piccola innovazione.
            Attingeremo da contributi teorici e risultati di studi precedenti per identificare gli
            elementi fondamentali di processi-modello di attivazione e verificheremo attraverso
            analisi statistiche sui dati AVQ la rilevanza effettiva delle variabili-processo
            ipotizzate per l’attivazione, al netto di altri fattori. Ma, innovando un poco la forma
            usuale della produzione della conoscenza scientifica lungo il sentiero della
            complementarità dei saperi, valorizzeremo sia in sede di costruzione delle ipotesi
            iniziali che nel momento del commento e della generalizzazione dei risultati anche il
            sapere esperto di chi è impegnato in prima persona nel volontariato e da anni osserva in
            modo (auto)riflessivo i processi di attivazione. Resta inteso che anche in questo caso i
            risultati raggiunti restano aperti a sviluppi nel campo della teoria e dell’analisi
            empirica. 

3. Processi
            dell’attivazione al volontariato. Alcune ipotesi 



In termini sostantivi, alcune delle
            più recenti rassegne sul tema [Wilson 2000; Musick e Wilson 2008] hanno preso quale
            punto di partenza le tre fondamentali ragioni della non attivazione (politica) proposte
            vent’anni fa da Brady, Verba e Schlozman [1995]: le persone «non possono» attivarsi per
            assenza di risorse individuali; «non vogliono» attivarsi perché non motivati a farlo;
            oppure non si attivano perché nessuno ha chiesto loro di farlo[3].
        
3.1. Il
                modello della «centralità sociale» 



L’attribuzione di importanza
                alle risorse individuali per la prestazione di attività volontarie è stata
                argomentata principalmente a partire dalle teorie della stratificazione sociale
                [Goldthorpe 1960]. Queste hanno alimentato un’ipotesi generale sui processi
                antecedenti l’attivazione che potremmo comprendere in un modello della «centralità
                sociale» (o degli «status sociali dominanti»). Il dispositivo
                «antecedente» ipotizzato da questo filone interpretativo individua nelle opportunità
                scaturenti dalla posizione sociale «dominante» (o «centrale») delle persone
                l’origine dei processi più significativi per l’attivazione [Milbrath 1965; Lemon,
                Palisi e Jacobson 1972; Pizzorno 1993]. La circostanza di disporre di uno
                    stock di risorse cognitive faciliterebbe la riflessività,
                l’interpretazione (auto)critica della realtà sociale, la riconoscibilità di
                alternative nell’uso del proprio tempo libero sulle quali fondare la scelta di
                attivazione. Inoltre, la scelta di impegnarsi in attività dispendiose da un punto di
                vista fisico e psichico che non prevedono corrispettivi monetari sarebbe sostenibile
                e avverrebbe dopo che l’individuo ha risolto i problemi della propria sicurezza
                economica. Una dotazione maggiore di abilità accumulate grazie ad opportunità di
                studio, ambiente familiare favorevole, esperienze differenziate, consumi culturali
                ecc. renderebbe inoltre più agevole anche sostenere la performance richiesta dalle
                attività volontarie. Infine si suppone che coloro che occupano posizioni centrali
                nel contesto sociale di riferimento maturino nel corso del tempo maggiori
                possibilità di contatto con ambienti favorevoli all’attivazione e che siano dunque
                più vicini ad opportunità concrete. Per converso, persone con
                    status sociali medio-alti potrebbero essere considerate più
                «interessanti» da reclutare per le organizzazioni o comunque potrebbero essere più
                facilmente «targetizzabili» dalle iniziative di promozione delle organizzazioni
                [Wilson e Musick 1998; Van Ingen e Dekker 2011]. L’attenzione al ruolo delle risorse
                per l’attivazione non deve sottovalutare la circostanza per cui non tutti i tipi di
                risorse sono uguali anche se le une possono essere connesse alle altre. A fini di
                analisi, considereremo distintamente risorse
                socioeconomiche («centralità socioeconomica») e socioculturali («centralità
                socioculturale»). 
Sebbene l’effettiva importanza
                delle risorse individuali per la propensione alle attività volontarie sia stata
                confermata da molte ricerche empiriche, questo modello è stato criticato per la sua
                staticità [Smith 1994, 254-255] e ha offerto un contributo solo marginale a
                comprendere quali specifici meccanismi facilitino l’attivazione di alcuni detentori
                di risorse anziché altri [Brady, Verba e Schlozman 1995, 272]. Rischia inoltre di
                sottovalutare la possibilità – ben evidenziata da studiosi collocabili nel solco
                delle cosiddette relative deprivation theories sui movimenti
                sociali [Van Stekelenburg e Klandermans 2013] – di fenomeni di attivismo generati
                proprio in presenza e in reazione a stati di marginalità. Per emendare queste
                debolezze, le proposte provenienti dal campo della teoria della scelta razionale
                offrono scarse opportunità di sviluppo anche a causa delle loro minime potenzialità
                predittive [Brady, Verba e Schlozman 1995, 272]. Più successo hanno invece avuto
                altre proposte. 

3.2. Il
                modello delle «personalità» 



Un insieme consistente di studi
                psicosociali sul volontariato ha contribuito a costruire quello che potrebbe essere
                provvisoriamente denominato il «modello delle personalità». Sebbene da differenti
                prospettive, i lavori riconducibili a questo filone possono essere accomunati
                dall’importanza prioritaria attribuita a specifici tratti o tipi di personalità.
                Questi contributi hanno mostrato che individui caratterizzati da livelli elevati di
                empatia, estroversione, facilità di relazionarsi, da personalità resilienti o
                prosociali [Davis et al. 1999; Penner 2002; Atkins, Hart e
                Donnelly 2005; Bekkers 2005] hanno una probabilità di prestare attività volontaria
                maggiore di altri. Caratteristiche della personalità maturate dentro agenzie di
                formazione primaria quali la famiglia, il gruppo dei pari e la scuola possono
                influire significativamente e per molto tempo sulla propensione alla
                prestazione di attività volontarie [Atkins, Hart e Donnelly
                2005]. Il meccanismo cruciale di questo modello pare essere connesso alla
                realizzazione delle attese individuali: le persone scelgono razionalmente ciò che li
                fa stare meglio e per individui con personalità prosociali la prestazione di
                attività volontaria rientra tra i bisogni da soddisfare e gli obiettivi da
                raggiungere. 

3.3. Il
                modello delle «identità collettive» 



Un ulteriore contributo di
                rilievo alla comprensione dei processi di attivazione viene dalla considerazione del
                ruolo delle identità collettive («modello delle identità collettive»). La rilevanza
                dei valori collettivi (religiosi, politici, patriottici…) per l’attivazione
                sociopolitica è ben nota grazie ad una lunga e autorevole tradizione di ricerca
                [Pizzorno 1993] ed è da qualche anno tornata alla ribalta degli studi sui movimenti
                sociali [Polletta e Jasper 2001]. Il processo sottostante a questo «modello» sarebbe
                incentrato sul potere mobilitante di valori e identità: oltre gli incentivi
                materiali, le visioni del mondo e gli imperativi culturali – preesistenti
                l’attivazione e generati con il contributo di varie agenzie (famiglia, scuola,
                gruppo dei pari…) – avvicinerebbero le persone ad organizzazioni che veicolano
                valori e promuovono «cause» fino alla vera e propria attivazione individuale che
                rappresenterebbe un modo per esprimere un’identità e ottenere un riconoscimento
                entro cerchie sociali di riferimento. 
Sebbene la recente riflessione
                sociologica e psicosociale inviti a considerare versioni del concetto di identità
                più deboli e reversibili del passato [Garelli, Palmonari e Sciolla 2006],
                l’importanza dei valori e delle identità collettive per la prestazione di attività
                volontarie non pare essere venuta meno nelle società contemporanee. Studi in
                differenti società a capitalismo «avanzato» hanno ad esempio confermato l’importanza
                dell’adesione a valori religiosi e politici per la prestazione di attività
                volontaria [Wilson e Musick 1997; Reed e Selbee 2000; Bekkers 2005; Ruiter e De
                Graaf 2006; Van Ingen e Dekker 2011; Van Tienen
                    et al. 2011; Taniguchi e Thomas 2011]. D’altra parte anche
                configurazioni valoriali che potremmo definire «tardomoderne» come la biofilia
                [Fraser et al. 2009], l’identità di genere [Friedman e Ayres
                2013] e più generalmente gli orientamenti culturali postmaterialisti [Bekkers 2005]
                sembrano funzionare da driver culturali significativi per
                l’attivazione. 

3.4. Il
                modello «ecologico» 



Occorre infine anche
                considerare la possibile influenza di elementi tipici del contesto locale
                sull’attivazione («modello ecologico»). Nella sua rassegna Wilson [2012, 190] ha
                rintracciato un ampio spettro di «antecedenti» ecologici delle attività volontarie.
                In questa sede restringeremo l’attenzione ad elementi ecologici di livello
                    meso, riferiti ai caratteri dell’area territoriale
                subnazionale in cui le persone vivono. Attingendo ad un solido patrimonio di
                conoscenze sviluppate sull’Italia [Trigilia 1986; Bagnasco 1988; Putnam 1993],
                possiamo ritenere che i differenti caratteri delle conformazioni socioeconomiche,
                delle subculture politiche, delle tradizioni amministrative che sono andati
                formandosi e si sono sedimentati nel lungo periodo nelle regioni e macroregioni
                italiane alimentino processi influenti sull’attivazione. In termini generali,
                potremmo ipotizzare che la circostanza di risiedere in aree «a sviluppo avanzato»
                (alto PIL, alti livelli di occupazione, elevata qualificazione del capitale umano…)
                e con una subcultura politica tradizionalmente civica possa peculiarmente informare
                i caratteri della struttura locale delle opportunità, facilitando i processi di
                attivazione. Tenendo conto anche delle proposte della Social Origins
                    Theory [Salamon e Anheier 1996; Wagner 2000], le elevate performance
                socioeconomiche e civiche delle aree territoriali si accompagnerebbero a livelli di
                spesa sociale più alti, alla maggiore diffusione di organizzazioni non profit, ad
                un’offerta più consistente di politiche, programmi, progetti di promozione della
                partecipazione. Ciò faciliterebbe la visibilità e la legittimazione delle
                opportunità di attivazione, la generazione di un contatto
                tra organizzazioni e persone ed infine il matching tra
                «domanda» e «offerta» di attività volontarie. 
Indagini condotte in altri
                contesti nazionali [Mohan et al. 2006] e l’esperienza di
                esperti attivi nel settore incoraggiano a considerare anche elementi ecologici di
                scala subregionale. Aree subregionali differenti potrebbero essere caratterizzate da
                differenti processi di attivazione. In particolare, nei centri urbani medio-piccoli
                e nelle aree rurali urbanizzate (soprattutto del Centro-Nord Italia) le eredità
                sociopolitiche di lungo periodo potrebbero combinarsi con forme di vita più
                comunitarie generando attese e «obbligazioni» sociali di attivazione volontaria che
                agirebbero da incentivi culturali potenti e diffusi. Inoltre in questi contesti la
                percezione individuale di poter «fare la differenza» e l’aspettativa di ricevere
                riconoscimento sociale con la propria attività sarebbero più forti e ciò aiuterebbe
                a soddisfare un bisogno di protagonismo e ad esprimere un senso di comunità
                [McMillan e Chavis 1986]. 

3.5.
                Alcune opportunità conoscitive 



Ipotizzare processi ricorrenti
                di attivazione per esplorare l’importanza di fattori «antecedenti» alla prestazione
                di attività volontarie costituisce una sfida decisamente ardua che i quattro modelli
                sono solo in parte capaci di affrontare. Altri modelli teorici potrebbero essere introdotti[4], ma occorre comunque essere consapevoli che i processi di attivazione
                conservano un livello di radicamento biografico elevato e peculiare e che le
                indagini quantitative e i dati presenti nell’indagine AVQ sono solo in parte
                appropriati a restituire questa complessità.
            
Pur con estrema cautela,
                tuttavia, i quattro modelli consentono di disporre di ipotesi sui processi di
                attivazione e sugli «antecedenti» più tipici delle attività volontarie che possono
                essere utili per lo studio del contesto nazionale italiano. Nonostante la
                letteratura sugli «antecedenti» delle attività volontarie sia vasta, solo in parte
                le indagini empiriche hanno preso in esame campioni della popolazione nazionale
                sufficientemente grandi e compositi e, quando è stato fatto, i contesti nazionali
                presi in esame sono stati in larga misura quelli nordamericani, quelli nordeuropei e
                quello giapponese. Poco è invece stato fatto per l’Italia, Paese considerato debole
                quanto a civismo ed attività volontarie [Almond e Verba 1963; Curtis, Grabb e Baer
                1992; Dekker e Van Den Broek 1998]. Un’ulteriore debolezza della letteratura sugli
                «antecedenti» delle attività volontarie riguarda la limitatezza del fenomeno che ha
                messo sotto esame. Generalmente l’attività volontaria considerata è stata quella
                svolta in organizzazioni di volontariato, mentre è verosimile che questa possa
                essere svolta anche in altri contesti organizzativi. Pur con significative eccezioni
                (cfr. nota 1), chi è andato alla ricerca degli «antecedenti» delle attività
                volontarie ha trascurato la circostanza per cui nelle società contemporanee, accanto
                all’impegno associativo avente forme, modalità, caratteri organizzativi tipici della
                modernità novecentesca, assistiamo da anni a tendenze verso la crescita delle
                attività volontarie svolte, con deboli mediazioni organizzative se non
                individualmente. 
L’indagine AVQ del 2013
                contenente il Modulo Attività gratuite, consente di disporre
                della migliore – seppure non ottimale – base di dati per lo studio dettagliato dei
                fattori «antecedenti» delle attività volontarie organizzate e individuali in Italia
                a partire dalla verifica empirica di alcune delle proposte teoriche sui processi di
                attivazione. 


4. Gli
            «antecedenti» delle attività volontarie in Italia. I risultati di ricerca 



L’analisi dei dati AVQ che abbiamo
            sviluppato si è proposta tre obiettivi: in primo luogo abbiamo cercato riscontri
            empirici ad alcune delle proposte teoriche illustrate con
            riferimento a tutti coloro che nel 2013 hanno svolto attività volontaria secondo la
            definizione OIL [ILO 2011]; in secondo luogo abbiamo verificato la capacità esplicativa
            di queste proposte considerando separatamente le sue due componenti (attività
            organizzate e individuali); infine, abbiamo valutato la possibilità di un’integrazione
            tra diversi fattori che – in ipotesi – influiscono sulla probabilità di svolgere
            un’attività volontaria tout court, organizzata e individuale. 
Abbiamo in particolare concentrato
            le nostre analisi sulle proposte riferite alla «centralità sociale» e alle «identità
            collettive», mentre, per motivazioni diverse, abbiamo tralasciato i modelli teorici
            della «personalità» e quello «ecologico». Rispetto al primo – anche alla luce di
            tentativi di analisi effettuati – abbiamo valutato che i dati del questionario AVQ non
            consentissero una verifica empirica sufficientemente robusta; rispetto al modello
            «ecologico» rimandiamo sul tema ad altri capitoli del volume (capp. quarto e decimo). 
Nell’esporre i risultati
            dedicheremo innanzitutto un rilievo allo studio delle associazioni tra attività
            volontaria ed alcuni caratteri sociodemografici dei/delle volontari/e, quindi – in
            progressione – cercheremo riscontro empirico alle due proposte teoriche studiando le
            associazioni tra lo svolgimento di attività volontarie ed alcuni caratteri dei volontari
            disponibili nel patrimonio informativo di AVQ 2013 e pertinenti con le differenti
            proposte teoriche, tenendo sotto controllo le interferenze dei caratteri
            sociodemografici. Utilizzeremo a tale scopo il modello di regressione logistica e,
            laddove necessario, coadiuveremo l’analisi con qualche approfondimento mirato[5]. Cercheremo inoltre di valutare in che misura la
            considerazione prima dei caratteri sociodemografici e poi, in progressione, delle
            risorse e delle identità aumenti la capacità esplicativa del modello. 
4.1.
                Caratteristiche sociodemografiche e attività volontarie 



Data l’importanza trasversale
                del territorio di residenza, del genere, dell’età, della condizione occupazionale e
                dell’ampiezza familiare dei/delle volontari/e, abbiamo dapprima costruito un
                «modello-base» di regressione. Osservando associazioni statistiche di rilievo (tab.
                3.1), abbiamo quindi inserito questi caratteri in tutti i successivi modelli di
                regressione per tenere sotto controllo il loro effetto sulle variabili-input
                specificamente riferite alle proposte teoriche[6]. 
Le analisi condotte confermano
                le ben note vocazioni territoriali del nostro Paese: a parità delle altre
                caratteristiche sociodemografiche considerate, risiedere al Nord amplifica la
                probabilità di svolgere attività di volontariato. In particolare risiedere nel
                Nord-Est, oltre a facilitare l’azione volontaria organizzata, fa crescere anche la
                probabilità di attivarsi in modo individuale; per le altre aree del Paese, invece,
                si osservano associazioni diverse tra le due modalità dell’attività volontaria: il
                Nord-Ovest segue il Nord-Est come effetto
                positivo
                sul volontariato organizzato, mentre sono il Centro e le Isole le altre aree che,
                dopo il Nord-Est, facilitano maggiormente l’azione individuale. Il Sud si conferma
                l’area che favorisce meno non solo il volontariato organizzato ma anche quello individuale[7]. 
TAB.
                        3.1. Modello di regressione logistica relativo alla probabilità
                    di svolgere attività volontarie, basato sulle caratteristiche sociodemografiche
                    degli individui
	  	Totale attività gratuite
                                    (OIL) 	  	Volontariato organizzato
                                 	  	Volontariato individuale
                                 
	Coeff. 	ES 	Sign.
                                 	  	Coeff. 	ES 	Sign.
                                 	  	Coeff. 	ES 	Sign.
                                 
	Genere (rif.:
                                    Femmina)

	Maschio
	0,079
	0,033
	*
	 	0,200
	0,041
	***
	 	–0,138
	0,052
	**

	Classe di età (rif.: 65 e
                                        più)

	14-24
	–0,165
	0,100
	 	 	–0,007
	0,120
	 	 	–0,441
	0,167
	**

	25-34
	0,283
	0,078
	***
	 	0,388
	0,096
	***
	 	0,071
	0,123
	 
	35-44
	0,495
	0,072
	***
	 	0,428
	0,090
	***
	 	0,527
	0,109
	***

	45-54
	0,620
	0,069
	***
	 	0,627
	0,086
	***
	 	0,518
	0,106
	***

	55-64
	0,626
	0,058
	***
	 	0,673
	0,072
	***
	 	0,449
	0,090
	***

	Condizione (rif.: In altra
                                        condizione)

	Occupato
	0,394
	0,098
	***
	 	0,387
	0,122
	**
	 	0,384
	0,155
	*

	In cerca di
                                    occupazione
	0,239
	0,107
	*
	 	0,180
	0,133
	 	 	0,325
	0,168
	 
	Studente
	0,863
	0,119
	***
	 	0,872
	0,143
	***
	 	0,724
	0,200
	***

	Casalinga
	0,108
	0,105
	 	 	0,100
	0,132
	 	 	0,127
	0,162
	 
	Ritirato dal
                                    lavoro
	0,407
	0,103
	***
	 	0,466
	0,129
	***
	 	0,297
	0,161
	 
	Ampiezza della famiglia (rif.: 3
                                        componenti)

	1
                                    componente
	0,244
	0,052
	***
	 	0,174
	0,065
	**
	 	0,294
	0,077
	***

	2
                                    componenti
	0,067
	0,046
	 	 	0,084
	0,057
	 	 	0,033
	0,070
	 
	4
                                    componenti
	0,103
	0,044
	*
	 	0,245
	0,053
	***
	 	–0,165
	0,070
	*

	5 e più
                                    componenti
	0,044
	0,059
	 	 	0,141
	0,072
	 	 	–0,116
	0,095
	 
	Ripartizione geografica (rif.:
                                        Sud)

	Nord-Ovest
	0,426
	0,046
	***
	 	0,539
	0,057
	***
	 	0,169
	0,074
	*

	Nord-Est
	0,739
	0,044
	***
	 	0,821
	0,054
	***
	 	0,467
	0,069
	***

	Centro
	0,420
	0,048
	***
	 	0,425
	0,060
	***
	 	0,347
	0,074
	***

	Isole
	0,221
	0,059
	***
	 	0,158
	0,076
	*
	 	0,274
	0,088
	**

	Intercetta
	–3,143
	0,112
	***
	 	–3,845
	0,141
	***
	 	–3,796
	0,173
	***

	Pseudo
                                        R2
                                        (Nagelkerke) 
	0,035
	 	0,035
	 	0,020

	AIC
                                        (Akaike’s information
                                    criterion)
	29.551
	 	21.613
	 	14.798

	* p <0,05. 
** p <0,01. 
*** p <0,001. 
Fonte: Elaborazioni da
                            dati Istat, Aspetti della vita quotidiana,
                            2013.




Il genere non ha una forte
                associazione con la prestazione di attività volontaria complessivamente intesa. Ciò
                è, tuttavia, il risultato di legami opposti rilevati nelle due modalità di
                attivazione: i maschi sono significativamente più attivi in/per organizzazioni,
                mentre le femmine lo sono nella modalità individuale[8]. 
Più complesse, ma non
                sorprendenti, sono invece le relazioni con l’età degli individui: l’analisi segnala
                una probabilità maggiore di svolgere un’attività volontaria nelle classi di età
                centrali, che scende in età giovanile e in età anziana. 
Rispetto alla condizione
                occupazionale, il modello di regressione mette in evidenza le associazioni positive
                tra l’essere studente e l’essere in pensione da una parte e la prestazione di
                attività volontaria dall’altra. Essere occupati comunque non diminuisce, ma anzi
                aumenta, la probabilità di essere attivi nel volontariato. 
Anche la struttura della
                propria famiglia pare rilevante. Vivere da soli si associa significamente e
                positivamente con la prestazione di entrambi i tipi di attività volontaria. È
                possibile che in questi casi giochino un ruolo preponderante motivazioni
                «conviviali» dell’attivazione (cfr. cap. secondo). L’associazione rilevata tra
                vivere in una famiglia di quattro componenti e il volontariato organizzato potrebbe
                essere guidata dalla presenza di più figli ed essere in
                qualche modo un’implicazione delle loro attività sportive, ricreative, educative
                ecc. [come riscontrato da Reed e Selbee 2000]. 

4.2.
                Il modello della centralità sociale 



Per valutare l’influenza
                dello status sociale degli individui sulla probabilità di
                svolgere attività volontaria sono stati costruiti tre diversi modelli logistici. La
                prima versione (centralità socioeconomica) considera come
                predittori dell’attività volontaria alcune caratteristiche legate al benessere
                materiale dei volontari cioè – nell’impossibilità di utilizzare direttamente il
                reddito familiare (dato non rilasciato per l’indagine AVQ) – la classe sociale del
                capofamiglia (proxy dello status economico
                familiare) e il livello di soddisfazione individuale per la propria situazione
                economica (giudizio soggettivo)[9]. La seconda versione (centralità socioculturale)
                considera «centrale» non necessariamente l’individuo più sicuro economicamente ma
                quello con maggiore capitale socioculturale. In questo secondo modello gli input
                considerati sono il titolo di studio conseguito, un indicatore composito
                di partecipazione culturale[10] e un indicatore composito di competenze digitali[11]. Infine la terza versione consiste in un modello
                sintetico costruito per valutare quali siano, tra tutte le caratteristiche
                socioeconomiche e socioculturali, quelle più significativamente associate alla
                probabilità di svolgere attività volontarie. Presenteremo per esteso i soli
                risultati di quest’ultimo modello (tab. 3.2), commentando eventuali variazioni
                rispetto ai primi due modelli di centralità. 
Rispetto al modello che
                includeva le sole variabili sociodemografiche (ora inserite in funzione di
                controllo), il modello sintetico sulla centralità sociale (risorse socioeconomiche e
                socioculturali) ci offre una maggiore comprensione degli
                antecedenti sociali di tutti i tipi di attività volontarie (AIC[12] decrescente). Le nostre analisi offrono sostegno empirico alle ipotesi
                sulla rilevanza del possesso di risorse socioculturali – e non di quelle
                socioeconomiche – per la prestazione di attività volontarie tout
                    court. Lo studio specifico delle associazioni tra il possesso di tipi
                di risorse e tipi di attività volontaria (organizzate e individuali) mostra tuttavia
                specificità di rilievo: il ruolo delle risorse socioculturali risulta confermato per
                entrambi i tipi di attività volontaria, seppure con qualche peculiarità, mentre le
                risorse socioeconomiche sembrano giocare un ruolo differente e per certi versi
                opposto per attività organizzate e individuali. 
Nel dettaglio, riscontriamo
                associazioni aventi il massimo grado di significatività statistica (p <0,001) tra
                il possesso di risorse socioculturali e la prestazione di attività volontarie
                    tout court (definizione OIL), sia nel modello parziale
                sulla «centralità socioculturale» che nel modello «centralità» di sintesi, cioè al
                netto delle associazioni con tutte le altre variabili riferite alle risorse nonché
                tenendo sotto controllo l’effetto delle variabili sociodemografiche. Nel complesso,
                disporre di un diploma o una laurea, sperimentare livelli medio/alti di
                partecipazione culturale ed avere elevate competenze informatiche costituiscono
                condizioni significativamente e positivamente associate alla prestazione di attività
                volontaria e possono quindi essere annoverati tra i fattori facilitanti dell’impegno
                volontario. 
Il rilievo delle risorse
                socioculturali è confermato sia per le attività volontarie organizzate che
                individuali, ma risulta particolarmente evidente per le prime. Nel caso delle
                attività organizzate, tutte le associazioni statistiche
                conservano
                inalterato
                (e anzi rafforzano) il livello di significatività e pressoché tutti i coefficienti
                di regressione accrescono i valori rispetto a quanto osservabile per il complesso
                delle attività volontarie. Per quanto le variazioni siano modeste, è anche da notare
                che essere attivi in un’organizzazione si associa positivamente al possesso di un
                diploma superiore con analoga, se non superiore, forza (Coeff. = 0,772) rispetto
                alla laurea (Coeff. = 0,714) e che anche la sola disponibilità di una minima
                competenza informatica pare offrire risorse utili all’attivazione in
                un’organizzazione. 
TAB.
                        3.2. Modello di regressione logistica relativo alla probabilità
                    di svolgere attività gratuite a beneficio di altri, basato sul complesso delle
                    caratteristiche legate alla centralità sociale degli individui 
	  	Totale attività gratuite (OIL) 	  	Volontariato organizzato
                                 	  	Volontariato individuale
                                 
	Coeff. 	ES 	Sign.
                                 	  	Coeff. 	ES 	Sign.
                                 	  	Coeff. 	ES 	Sign.
                                 
	Classe sociale del capofamiglia
                                        (rif.: Classe operaia)

	Borghesia
	0,051
	0,066
	 	 	0,107
	0,081
	 	 	–0,019
	0,099
	 
	Classe
                                    media
	0,041
	0,052
	 	 	0,207
	0,065
	**
	 	–0,211
	0,078
	**

	Non in
                                    condizione professionale
	0,017
	0,057
	 	 	0,177
	0,072
	*
	 	–0,222
	0,085
	**

	Soddisfazione per la propria
                                        situazione economica (rif.: Per niente
                                        soddisfatto)

	Molto
                                
	0,222
	0,101
	*
	 	0,142
	0,124
	 	 	0,292
	0,145
	*

	Abbastanza
	0,013
	0,047
	 	 	0,130
	0,058
	*
	 	–0,168
	0,070
	*

	Poco
	–0,123
	0,047
	**
	 	–0,048
	0,059
	 	 	–0,199
	0,069
	**

	Titolo di studio (rif.: Licenza
                                        elementare/nessun titolo)

	Laurea
	0,657
	0,074
	***
	 	0,714
	0,096
	***
	 	0,535
	0,110
	***

	Diploma
                                    superiore
	0,587
	0,064
	***
	 	0,772
	0,084
	***
	 	0,275
	0,095
	**

	Licenza
                                    media
	0,435
	0,062
	***
	 	0,593
	0,082
	***
	 	0,203
	0,091
	*

	Partecipazione culturale (rif.:
                                        Nessuna)
	 	 	 	 	 	 	 	 	 	 	 
	Alta
	1,163
	0,057
	***
	 	1,235
	0,069
	***
	 	0,791
	0,089
	***

	Media
	0,904
	0,052
	***
	 	0,956
	0,064
	***
	 	0,680
	0,080
	***

	Scarsa
	0,458
	0,044
	***
	 	0,481
	0,056
	***
	 	0,398
	0,066
	***

	Competenza informatica (rif.:
                                    Nessuna)
	 	 	 	 	 	 	 	 	 	 	 
	Alta
	0,629
	0,060
	***
	 	0,694
	0,073
	***
	 	0,373
	0,092
	***

	Media
	0,374
	0,053
	***
	 	0,525
	0,065
	***
	 	0,035
	0,084
	 
	Scarsa
	0,261
	0,049
	***
	 	0,326
	0,061
	***
	 	0,113
	0,074
	 
	Intercetta
	–3,515
	0,135
	***
	 	–4,594
	0,173
	***
	 	–3,638
	0,203
	***

	Pseudo
                                        R2
                                        (Nagelkerke) 
	0,104
	 	0,106
	 	0,045

	AIC
                                        (Akaike’s information
                                    criterion)
	28.049
	 	20.389
	 	14.511

	* p <0,05. 
** p <0,01. 
*** p <0,001. 
Variabili di
                            controllo: genere; classe di età; condizione occupazionale; ampiezza
                            della famiglia e ripartizione geografica. 
Fonte: Elaborazioni da
                            dati Istat, Aspetti della vita quotidiana,
                            2013.




Il possesso di risorse
                socioculturali è rilevante anche per le attività volontarie
                    individuali, ma meno robustamente rispetto a quelle
                organizzate. Partecipazione culturale e attività volontarie individuali risultano
                associate al massimo livello di significatività statistica, ma la forza delle
                relazioni è minore. Con riferimento al titolo di studio e alle competenze
                informatiche, associazioni aventi massima significatività statistica si riscontrano
                solo con il possesso di una laurea e di competenze informatiche elevate e la forza
                delle relazioni tra le variabili è minore delle corrispondenti osservate per il
                volontariato organizzato. 
Le analisi condotte
                attraverso il modello parziale prima ed il modello di sintesi poi consentono di
                osservare che lo status socioeconomico familiare dei/delle
                volontari/e è associato significativamente e peculiarmente a tipi diversi di
                attività volontarie. Il modello parziale riferito alle sole risorse socioeconomiche
                mostra un’associazione statisticamente significativa e positiva tra
                    status familiari medio-alti e prestazione di attività
                volontaria tout court che tuttavia si perde considerando le
                co-variazioni con le risorse socioculturali nel modello di sintesi. Quest’ultimo
                consente piuttosto di mettere in evidenza i rapporti specifici tra
                    status socioeconomici familiari e tipi di attività
                volontaria. 
Al netto delle associazioni
                con il possesso di risorse socioculturali (e sempre tenendo sotto controllo le
                interferenze dei caratteri sociodemografici), lo svolgimento di quelle
                    organizzate è significativamente e positivamente associato
                con lo status familiare tipico della classe media (p < 0,01)
                e, più debolmente, con giudizi moderatamente soddisfatti
                sulla propria situazione economica (p < 0,05). Per le attività volontarie
                    individuali riscontriamo invece associazioni statistiche
                significative (p < 0,01) ma negative sia con l’appartenenza
                a famiglie della classe media (laddove la categoria di riferimento è la classe
                operaia) che con giudizi di scarsa o moderata soddisfazione sulla propria situazione
                economica (laddove la categoria di riferimento è l’assoluta insoddisfazione). In
                sintesi, le analisi condotte mediante questo modello evidenziano che appartenere a
                famiglie della classe media (piccoli imprenditori, impiegati, lavoratori in
                proprio…) pare un antecedente di rilievo per essere attivi in un’organizzazione, al
                contrario di quanto accade per l’attivazione individuale. Impegnarsi in un’attività
                volontaria al di fuori di qualsiasi organizzazione sembra più probabile per coloro
                che si collocano in famiglie della classe operaia (operai, apprendisti, lavoratori a
                domicilio per conto di imprese) e per chi si colloca nelle fasce estreme rispetto ai
                livelli di soddisfazione per la propria situazione economica (molto o per niente soddisfatti)[13]. 
Per concludere sul punto, la
                considerazione delle dotazioni di risorse socioculturali e socioeconomiche accresce
                la possibilità di comprensione degli antecedenti sociali delle attività volontarie
                rispetto alla sola considerazione dei caratteri sociodemografici. I risultati delle
                analisi condotte confermano in primo luogo la rilevanza delle dotazioni di risorse
                socioculturali per la prestazione di tutte le attività volontarie. Ipotizziamo
                dunque che un titolo di studio medio-alto, un livello di partecipazione culturale
                elevato nonché le capacità di sfruttare le opportunità offerte dalle nuove
                tecnologie offrano alle persone strumenti appropriati e rilevanti per la conoscenza
                delle opportunità, l’attivazione e la sostenibilità dell’impegno volontario,
                soprattutto di tipo organizzato. I risultati mostrano inoltre una peculiare
                connessione tra status socioeconomico
                e tipi di attività volontaria nella direzione di un legame tra volontariato
                organizzato e classe media da una parte e tra attività volontarie individuali,
                classe operaia e seria insoddisfazione economica dall’altra. 

4.3.
                Il modello delle identità collettive 



Per sviluppare ulteriormente
                la nostra comprensione degli antecedenti sociali delle attività volontarie –
                coerentemente a quanto ricostruito nel paragrafo 3.3 – abbiamo infine focalizzato
                l’attenzione sulle possibili connessioni tra lo svolgimento di queste attività
                    (tout court, organizzate, individuali) da una parte e
                caratteri espressivi di un’identità collettiva dall’altra. 
Il dataset di AVQ 2013, pur
                ampio, non è particolarmente ricco di informazioni a questo proposito. Tale mancanza
                limita notevolmente la possibilità di indagine e ne depotenzia la forza, ma forse
                non la preclude del tutto. Attingendo ai dati disponibili, abbiamo considerato due
                tipi di identità collettiva: religiosa e politica. La frequenza di un luogo di culto
                è stata considerata indicativa della presenza di un’identità religiosa dei/delle rispondenti[14]. 
Assai più complessa è
                l’operativizzazione dell’identità politica. I limiti in questo caso non riguardano
                solo la scarsità di dati presenti in AVQ 2013 ma anche la sua considerazione in
                termini di possibile «antecedente» dell’attività volontaria. Per gestire questi
                aspetti problematici – dopo il test esplorativo di
                alternative più ampie – abbiamo considerato come indicatore di identità politica la
                partecipazione ad attività promosse da organizzazioni che tradizionalmente rendono
                visibili e veicolano valori ad elevata salienza politica e che offrono le maggiori
                opportunità per condividere un’appartenenza fondata su questi (partiti, sindacati,
                movimenti sociali, associazioni ecologiste, per i diritti, per la pace)[15]. 
Ma un’identità politica così
                definita può – almeno in parte – essere oggi considerata un «antecedente» della
                prestazione di attività volontaria? Sulla base della copiosa ed autorevole
                letteratura che ha reinterpretato e seguito le ipotesi tocquevillane (su cui cfr.
                l’Introduzione e il cap. sesto di questo volume) si può essere scettici al
                proposito. Lasciando a futuri lavori il compito di approfondire la questione[16], in questa sede offriremo una chance a questa
                opzione sulla base di quanto fatto recentemente da Bekkers [2005] ed in ragione
                dell’osservazione di differenze molto marcate dei livelli di identità politica tra
                non volontari e volontari attivi da meno di un anno, a parità di livello di
                istruzione (fig. 3.1). 
Se lo sviluppo di un’identità
                politica fosse solo una conseguenza dell’attività volontaria, ci aspetteremmo
                infatti che la quota di coloro che condividono un’identità politica (moderata o
                forte) tra i non volontari e tra i «neofiti» del volontariato sia pressoché la
                stessa, visto il poco tempo di «esposizione» agli effetti socializzanti
                dell’attività volontaria[17]. L’osservazione di differenze tanto ampie
                sembra incoraggiare una considerazione – perlomeno parziale – dell’identità politica
                come antecedente: questa potrebbe costituire un sostrato favorevole all’attivazione
                volontaria, analogamente a quanto potrebbe accadere per la condivisione di
                un’identità religiosa. 
[image: FIG. 3.1. Presenza di un’identità politica tra non volontari e volontari da meno di un anno per titolo di studio conseguito.]
FIG. 3.1. Presenza di
                        un’identità politica tra non volontari e volontari da meno di un anno per
                        titolo di studio conseguito. 
Fonte: Elaborazioni da dati Istat, Aspetti della
                            vita quotidiana, 2013.


Una volta compiute queste
                scelte e dopo avere testato con esito positivo uno specifico modello di regressione
                logistica, abbiamo inserito l’analisi in un modello più complesso che include anche
                gli effetti esercitati dalle variabili di centralità e tiene sotto controllo
                l’interferenza dei caratteri sociodemografici. Rispetto alla considerazione delle
                sole risorse, questo modello di sintesi (tab. 3.3) aumenta la nostra comprensione
                degli «antecedenti» sociali delle attività volontarie,
                soprattutto organizzate (AIC decrescente rispetto a quello relativo alle sole
                caratteristiche di centralità). 
I limiti appena esposti
                costringono a considerare i risultati delle analisi con estrema cautela e richiama
                soprattutto al bisogno di ulteriori approfondimenti. Al momento, sia dal modello
                parziale che da quello di sintesi risulta confermata l’importanza delle identità
                religiosa e politica per lo svolgimento di attività volontarie, in particolare
                quelle organizzate. Come si nota dalla tabella 3.3, inoltre, la considerazione delle
                variabili riferite alle identità collettive non altera che in minima parte – salvo
                quanto alla nota 14 e poco altro – il risultato dell’analisi sui rapporti tra
                dotazione di risorse e prestazione di attività volontarie. Ciò probabilmente
                significa che, seppur rilevante, la circostanza di condividere un’identità
                collettiva non costituisce un fattore in grado di «neutralizzare» i possibili
                effetti delle risorse sulla propensione all’attività volontaria. 
Nel dettaglio, le
                associazioni statistiche tra la forte identità religiosa e la prestazione di
                attività volontaria sono significative al massimo livello (p < 0,001) e positive.
                Anche tenendo conto delle dotazioni di risorse e delle interferenze dei caratteri
                sociodemografici, la circostanza di condividere un’identità religiosa forte pare di
                rilievo nel favorire l’impegno volontario in un’organizzazione (Coeff. = 1,247) e
                meno rilevante, ma significativa, per le attività individuali (Coeff. = 0,429). Nel
                caso delle attività organizzate risulta significativa (p < 0,001) e positiva
                anche l’associazione con l’identità religiosa moderata, sebbene con intensità assai
                minore (Coeff. = 0,369), mentre questo non si osserva per le attività individuali.
                Non sorprende che i/le volontari/e con forte identità religiosa prestino la loro
                opera in larga misura in organizzazioni religiose: la quota di chi svolge
                volontariato in una organizzazione religiosa raggiunge il 42,9% tra tali individui,
                contro il 24,3% registrato nel complesso dei volontari organizzati. Frequentare
                ambienti in cui si esprime l’identità religiosa non solo offre maggiori occasioni
                per conoscere opportunità di impegno ma verosimilmente espone all’influenza di
                fattori fortemente incentivanti l’attivazione (richieste dei leader religiosi,
                adesione alle consuetudini del
                gruppo,
                attribuzione collettiva di significati trascendentali all’attività volontaria…).
                Questi risultati confermano il rilievo della religione nel favorire l’attivazione
                volontaria in organizzazioni già riscontrato in differenti contesti nazionali
                [Wilson, 2000, 2012], mentre sono differenti da quanto osservato per gli Stati Uniti
                [Wilson e Musick 1997; Taniguchi 2012] in cui non risultano associazioni tra
                religione e attività volontaria individuale. 
TAB.
                        3.3. Modello di regressione logistica relativo alla probabilità
                    di svolgere attività gratuite a beneficio di altri, basato sul complesso delle
                    caratteristiche legate alla centralità sociale degli individui e alle identità
                    collettive
	  	Totale attività gratuite (OIL) 	  	Volontariato organizzato
                                 	  	Volontariato
                                individuale 
	Coeff. 	ES 	Sign.
                                 	  	Coeff. 	ES 	Sign.
                                 	  	Coeff. 	ES 	Sign.
                                 
	Classe sociale del capofamiglia
                                        (rif.: Classe operaia)

	Borghesia
	0,034
	0,067
	 	 	0,076
	0,083
	 	 	–0,021
	0,099
	 
	Classe
                                    media
	0,016
	0,052
	 	 	0,177
	0,066
	**
	 	–0,220
	0,078
	**

	Non in
                                    condizione professionale
	–0,008
	0,057
	 	 	0,151
	0,073
	*
	 	–0,233
	0,085
	**

	Soddisfazione per la propria
                                        situazione economica (rif.: Per niente
                                        soddisfatto)

	Molto
                                
	0,097
	0,103
	 	 	–0,011
	0,127
	 	 	0,237
	0,146
	 
	Abbastanza
	–0,069
	0,047
	 	 	0,036
	0,059
	 	 	–0,203
	0,070
	**

	Poco
	–0,168
	0,047
	***
	 	–0,099
	0,060
	 	 	–0,218
	0,069
	**

	Titolo di studio (rif.: Licenza
                                        elementare/nessun titolo)

	Laurea
	0,655
	0,075
	***
	 	0,709
	0,097
	***
	 	0,529
	0,110
	***

	Diploma
                                    superiore
	0,587
	0,065
	***
	 	0,776
	0,085
	***
	 	0,270
	0,095
	**

	Licenza
                                    media
	0,427
	0,063
	***
	 	0,585
	0,083
	***
	 	0,196
	0,091
	*

	Partecipazione culturale (rif.:
                                        Nessuna)

	Alta
	0,946
	0,059
	***
	 	0,972
	0,071
	***
	 	0,698
	0,091
	***

	Media
	0,766
	0,052
	***
	 	0,791
	0,065
	***
	 	0,612
	0,081
	***

	Scarsa
	0,386
	0,044
	***
	 	0,397
	0,057
	***
	 	0,361
	0,066
	***

	Competenza informatica (rif.:
                                        Nessuna)

	Alta
	0,664
	0,061
	***
	 	0,741
	0,075
	***
	 	0,385
	0,093
	***

	Media
	0,390
	0,054
	***
	 	0,550
	0,066
	***
	 	0,040
	0,084
	 
	Scarsa
	0,286
	0,049
	***
	 	0,358
	0,062
	***
	 	0,123
	0,074
	 
	Identità religiosa (rif.:
                                        Assente)

	Forte
	1,018
	0,048
	***
	 	1,247
	0,061
	***
	 	0,429
	0,071
	***

	Moderata
	0,280
	0,045
	***
	 	0,369
	0,058
	***
	 	0,108
	0,066
	 
	﻿Identità politica (rif.:
                                        Assente)

	Forte
	0,997
	0,082
	***
	 	1,189
	0,088
	***
	 	0,094
	0,146
	 
	Moderata
	0,460
	0,046
	***
	 	0,474
	0,054
	***
	 	0,326
	0,071
	***

	Intercetta
	–4,143
	0,144
	***
	 	–5,424
	0,184
	***
	 	–3,900
	0,211
	***

	Pseudo
                                        R2
                                        (Nagelkerke) 
	0,139
	 	0,149
	 	0,051

	AIC
                                        (Akaike’s information
                                    criterion)
	27.267
	 	19.616
	 	14.453

	* p <0,05. 
** p <0,01. 
*** p <0,001. 
Variabili di
                            controllo: genere; classe di età; condizione occupazionale; ampiezza
                            della famiglia e ripartizione geografica. 
Fonte: Elaborazioni da
                            dati Istat, Aspetti della vita quotidiana,
                            2013.




Anche la condivisione di
                un’identità politica sembra di rilievo. Le associazioni statistiche osservabili nel
                modello parziale non perdono significatività nel modello di sintesi e anche i
                coefficienti di regressione conservano valori elevati. In particolare, condividere
                un’identità politica forte o moderata è associato allo svolgimento di attività
                volontaria organizzata con il massimo livello di significatività statistica (p <
                0,001). La forza di questa relazione è notevole in caso di identità forte (Coeff. =
                1,189) e meno intensa in caso di identità moderata (Coeff. = 0,474). I/le
                volontari/e che si caratterizzano in termini di identità politica si differenziano
                rispetto al complesso dei volontari, principalmente per il loro impegno in
                organizzazioni attive nei settori inerenti l’attività politica (6,9%
                    vs 1,9%), la tutela dei diritti e la rappresentanza
                sindacale (6,6% vs 2,9%) e l’ambiente (5,9%
                    vs 3,4%). 
Nel caso dell’attività
                volontaria individuale, invece, si osserva una relazione significativa (p <
                0,001) e positiva (Coeff. = 0,326) con la sola identità politica moderata. Ciò non è
                sorprendente: condividere una forte identità politica costituisce verosimilmente un
                fattore che indirizza decisamente verso un’organizzazione capace di esprimerla,
                mentre un’identità meno marcata sembra lasciare più aperta la possibilità di un
                volontariato individuale. Quest’ultimo si esprime – per chi condivide un’identità
                politica moderata – attraverso un’azione di aiuto rivolta maggiormente verso
                soggetti che sono al di fuori della propria rete (sconosciuti, collettività,
                ambiente territorio o altro) rispetto a quanto si osserva nella media dei volontari
                individuali (33,3% vs 29,2%). 
Per concludere
                provvisoriamente sul punto, nonostante la tendenza alla secolarizzazione, la
                condivisione di un’identità religiosa è in Italia un
                fattore di rilievo nel favorire l’attività volontaria e, nonostante la diffusione di
                atteggiamenti «antipolitici», anche l’identità politica – analogamente a quanto
                riscontra Bekkers [2005] per l’Olanda – sembra giocare almeno in parte una funzione
                facilitante dell’impegno volontario, soprattutto organizzato. 


5. Per
            (non) concludere 



In questo capitolo abbiamo
            iniziato a colmare una significativa lacuna conoscitiva, quella sugli «antecedenti»
            delle attività volontarie in Italia. Pur essendo un tema ormai classico, questo oggetto
            di studio pone notevoli sfide metodologiche. Per affrontarle abbiamo innanzitutto
            riconosciuto i limiti della strumentazione statistica per l’analisi delle «cause» negli
            studi osservativi. Abbiamo poi provato a ricostruire alcuni processi tipici
            dell’attivazione e a identificarne le principali variabili caratterizzanti considerando
            le teorie disponibili, gli studi precedenti e l’esperienza di
                practitioners riflessivi. Abbiamo lavorato nella convinzione
            che un orientamento multidisciplinare sia il solo a poter abilitare una conoscenza sul
            tema [ibidem]. L’esito prodotto sono stati quattro modelli teorici
            («centralità sociale», «personalità», «identità collettive», «ecologico»), ampiamente
            sovrapponibili alle proposte della letteratura internazionale sul tema [cfr. Smith 1994;
            Wilson 2000; 2012]. Siamo andati alla ricerca di riscontri empirici alle proposte
            teoriche sulla centralità sociale e sulle identità collettive utilizzando i dati
            dell’indagine AVQ 2013 che per la prima volta in Italia ha incluso la rilevazione delle
            attività volontarie secondo lo standard OIL. 
Pur con la necessaria cautela, i
            risultati delle nostre analisi confermano in larga parte anche per l’Italia quanto
            ripetutamente emerso da indagini simili svolte con riferimento ad altri Paesi europei
            [Bekkers 2005; Garcia-Mainar e Marcuello 2007; Van Ingen e Dekker 2011; Lancee e Radl
            2014] e non europei «sviluppati» [Wilson e Musick 1997; Reed e Selbee 2000; 2001;
            Taniguchi 2010; 2012]. Oltre a confortare sulle procedure
            utilizzate, ciò allude all’esistenza di un pattern di «antecedenti»
            sociali delle attività volontarie ricorrente e diffuso che conferma – anche per il
            nostro Paese – l’importanza della dotazione di risorse, ma non esclude il rilievo di
            altri fattori. 
Il possesso di un buon livello di
            risorse socioculturali (e non di quelle socioeconomiche) costituisce il più evidente
            antecedente sociale delle attività volontarie – complessivamente intese – assieme alla
            condivisione di un’identità religiosa. Il riscontro di un’associazione positiva tra
            identità religiosa e attività volontaria individuale – non rilevata in altri contesti
            nazionali – segnala probabilmente un tratto tipico del nostro Paese. Quale ipotesi per
            futuri lavori, i nostri risultati suggeriscono anche di trattare i rapporti tra identità
            politica e attività volontarie in via bidirezionale, considerando l’identità politica in
            parte come «antecedente» in parte come prodotto delle attività volontarie. 
Sebbene resti ancora molto da
            fare, si rafforza quindi l’idea che l’attivazione verso l’impegno volontario a beneficio
            di altri sia il risultato di più componenti: alcune legate al capitale umano degli
            individui, altre legate alle loro culture identitarie. Il ruolo delle risorse
            socioculturali può essere compreso facendo riferimento al contributo che queste possono
            dare all’aumento della conoscenza delle opportunità di impegno, allo sviluppo di
            interpretazioni critiche della realtà e alla sostenibilità delle performance richieste
            dalle attività volontarie. L’importanza delle identità collettive è comprensibile in
            virtù degli imperativi morali di attivazione che queste generano, dei processi di
            riconoscimento in cui si situa l’attività volontaria svolta sulla base di tali
            motivazioni e dell’influenza esercitata da alcune figure di riferimento. 
Lo studio mirato degli
            antecedenti delle attività volontarie organizzate e individuali fa emergere due
            principali differenze. In primo luogo, dalle nostre analisi le attività volontarie
            organizzate rispetto a quelle individuali risultano più fortemente connesse con la
            disponibilità di risorse socioculturali e con la condivisione di un’identità religiosa e
            politica. In secondo luogo, svolgere un’attività volontaria in un’organizzazione pare
            associato a status socioeconomici
            familiari tipici della classe media, mentre provenire da
            famiglie appartenenti alla classe operaia ed essere seriamente insoddisfatti della
            propria situazione economica (pur senza sperimentare stati di deprivazione) favorirebbe
            l’attività svolta individualmente. 
I modelli di regressione
            utilizzati mostrano di adeguarsi meglio al fenomeno del volontariato organizzato
            rispetto a quello delle attività volontarie individuali. Ciò invita a dedicare ulteriori
            energie verso queste ultime. Seppure provvisoriamente, le analisi condotte consentono
            comunque di avanzare l’ipotesi che le attività volontarie individuali risentano meno di
            quelle organizzate di un effetto di stratificazione e siano relativamente più
            accessibili di quelle organizzate. Passa forse da queste la strada verso la
            «democratizzazione» delle opportunità di impegno sociale? 
﻿



[1]  Tra i più rilevanti studi sugli
                    «antecedenti» delle attività volontarie individuali: Gundelach, Freitag e
                    Stadelmann-Steffen [2010]; Mitani [2014]; Taniguchi [2012]; Van Tienen
                        et al. [2011]; Wilson e Musick [1997]. Nessuno di
                    questi si riferisce all’Italia e nessuno è basato su dati raccolti secondo lo
                    standard OIL. 

[2]  In entrambi i casi la principale variabile
                    di cui osservare la variazione (variabile dipendente) è stata la prestazione di
                    attività volontaria (Sì/No) in un determinato periodo, mentre più raramente sono
                    state considerate variabili più specifiche (ad esempio: numero di ore di
                    attività). 

[3]  Sono molteplici i punti di contatto tra lo
                    studio degli «antecedenti» della partecipazione sociale e della partecipazione
                    politica. 

[4]  Uno sforzo ulteriore per rendere conto
                        della pluralità dei processi di attivazione può passare dalla considerazione
                        dei «corsi di vita» [Wilson 2012, 188-190; Quaranta 2016], che in questa
                        sede tralasceremo per motivi di spazio. 

[5]  Il modello logistico pare la scelta
                    migliore qualora si voglia descrivere l’associazione tra il possesso di un
                    attributo dicotomico (nel nostro caso fare/non fare attività volontaria, secondo
                    la definizione OIL commentata nell’Introduzione al volume) e una o più variabili
                    indipendenti di natura qualsiasi (cioè, indifferentemente, quantitative o
                    qualitative) ed è una delle tecniche più utilizzate dalla letteratura
                    internazionale sugli antecedenti delle attività volontarie [Bekkers 2005; Musick
                    e Wilson 2008; Van Ingen e Dekker 2011]. L’obiettivo del suo utilizzo per la
                    nostra analisi è quello di identificare tra le variabili indipendenti (input)
                    che caratterizzano gli individui, quelle con maggiore potere esplicativo, che –
                    sulla base di ipotesi sui processi di attivazione – possono essere considerate
                    «antecedenti» significativi dell’azione volontaria. A seconda che siano
                    correlate positivamente o negativamente con il fenomeno studiato possono essere
                    considerate rispettivamente come fattori che facilitano l’azione volontaria o
                    come fattori che la ostacolano [De Lillo et al. 2007].
                

[6]  In sede di analisi iniziale abbiamo
                        anche incluso la tipologia di Comune e l’area di subcultura politica
                        teritoriale [Trigilia 1986; Caciagli 2011] di residenza in un modello
                        comprensivo di ulteriori variabili-input di tipo ecologico. Non si
                        riscontrano associazioni statisticamente significative tra prestazione di
                        attività volontaria e area di subcultura politica territoriale. Pur avendo
                        riscontrato qualche associazione statisticamente significativa tra tipologia
                        di Comune e prestazione di attività volontaria, l’esito è risultato di
                        difficile interpretazione ed è quindi stato trascurato nell’analisi
                        seguente. 

[7]  Per approfodimenti sui legami tra
                        volontariato e territorio cfr. i capitoli quarto e decimo del presente
                        volume. Come da standard Istat, il Nord-Ovest comprende Piemonte, Valle
                        d’Aosta, Liguria, Lombardia; il Nord-Est Bolzano, Trento, Veneto,
                        Friuli-Venezia Giulia, Emilia-Romagna; il Centro Toscana, Umbria, Marche,
                        Lazio; il Sud Abruzzo, Molise, Campania, Puglia, Basilicata, Calabria; le
                        Isole Sicilia e Sardegna. 

[8]  L’associazione tra attività volontaria
                        individuale e genere femminile conferma quanto riscontrato da Wilson e
                        Musick [1997] con riferimento agli Stati Uniti. Da notare che Einolf [2011],
                        tra gli altri, considera il possesso dello stato maschile un tratto
                        rilevante della condizione di centralità sociale. 

[9]  Il capofamiglia ai fini statistici
                        viene convenzionalmente definito come segue: a) nelle
                        famiglie senza nuclei o con 2 o più nuclei è la persona di riferimento;
                            b) nelle coppie è il partner uomo;
                            c) nelle famiglie monogenitore è il genitore. Tale
                        figura non esiste più giuridicamente (l. 151/1975 – nuovo diritto di
                        famiglia). Per la scelta della classe sociale del capofamiglia come
                            proxy dello status economico
                        familiare cfr. Colbati e Schizzerotto [1994]; Lucchini, Pisati e
                        Schizzerotto [2007]. In particolare si considerano appartenenti alla
                        «Borghesia» i dirigenti, i quadri, i liberi professionisti e i grandi
                        imprenditori, come «Classe media» i piccoli imprenditori, gli impiegati, i
                        lavoratori in proprio, i coadiuvanti familiari e i soci di cooperative, come
                        «Classe operaia» gli operai, gli apprendisti e i lavoratori a domicilio per
                        conto di imprese, infine sono considerati «non in condizione professionale»
                        i capofamiglia non occupati. In una versione iniziale del modello abbiamo
                        anche inserito – quale indicatore di deprivazione – l’impossibilità di fare
                        una vacanza di almeno 4 notti consecutive per motivi economici.
                        L’associazione statisticamente significativa tra questa e la prestazione di
                        attività volontaria riscontrata in questo modello viene meno nel modello
                        sintetico sulla centralità. 

[10]  L’indicatore misura la quota di
                        persone di 14 anni e più che, nei dodici mesi precedenti l’intervista, hanno
                        svolto determinate attività culturali sul totale delle persone di 14 anni e
                        più. Le attività considerate sono: si sono recate almeno quattro volte al
                        cinema; almeno una volta rispettivamente a teatro, musei e/o mostre, siti
                        archeologici, monumenti, concerti di musica classica, opera, concerti di
                        altra musica; hanno letto il quotidiano almeno tre volte a settimana; hanno
                        letto almeno quattro libri. La partecipazione è nulla se nessuno di questi
                        indicatori è stato svolto con la frequenza-soglia; è scarsa se solo una o
                        due attività raggiungono la frequenza-soglia; è media se tre o quattro
                        attività raggiungono la frequenza-soglia; è alta se vengono svolte cinque o
                        più attività con la frequenza-soglia indicata. Per approfondire cfr. Istat
                        [2015b]. 

[11]  L’indicatore misura le capacità
                        informatiche degli individui di 14 anni e più in quattro domini di
                            competenze: information skill,
                            communication skill, problem solving skill
                            e software skills for content
                            manipulation. Information skill:
                        capacità di identificare, localizzare, recuperare, archiviare, organizzare e
                        analizzare le informazioni digitali, e giudicare se sono rilevanti rispetto
                        al proprio scopo. Communication skill: capacità di
                        comunicare in ambienti digitali, condividere le risorse attraverso strumenti
                        online, collaborare attraverso strumenti digitali, interagire e partecipare
                        alla comunità in Rete. Problem solving skill: risolvere
                        problemi tecnici, aggiornare le proprie e le altrui competenze.
                            Software skills for content manipulation: creare
                        contenuti attraverso l’elaborazione di testi, immagini e video; integrare e
                        rielaborare i contenuti già pubblicati; produrre forme espressive creative,
                        essere a conoscenza e applicare i diritti di proprietà intellettuale. Le
                        capacità degli individui sono considerate elevate se sono in grado di
                        svolgere tutte le attività identificate nei quattro domini, medie se hanno
                        competenze medio-alte in almeno uno dei domini, basse se non hanno
                        competenze in almeno uno dei domini, nulle se non hanno alcuna competenza o
                        se non si sono connessi a Internet negli ultimi 3 mesi. Per approfondire
                        cfr. Istat [2015c] e Ferrari [2013]. 

[12]  Il criterio d’informazione di Akaike
                        (AIC), è un metodo per la valutazione e il confronto tra modelli statistici.
                        Fornisce una misura della qualità della stima di un modello statistico
                        tenendo conto sia della bontà di adattamento che della complessità del
                        modello. È basato sul concetto di entropia dell’informazione e offre una
                        misura relativa di informazioni perse quando un dato modello è usato per
                        descrivere la realtà. È un criterio di valutazione molto utile perché
                        permette di confrontare tra loro anche modelli non annidati, seguendo la
                        regola di preferire i modelli con l’AIC più basso. 

[13]  La relazione tra attività volontaria
                        individuale e giudizio di piena soddisfazione sulla propria soddisfazione
                        economica perde di significatività statistica quando introduciamo le
                        variabili relative alle identità collettive, mentre le altre associazioni
                        confermano il loro rilievo. 

[14]  Chi frequenta un luogo di culto almeno
                        una volta a settimana è considerato avente un’identità religiosa
                            forte, chi lo fa più raramente un’identità
                        religiosa moderata, chi non frequenta mai un luogo di
                        culto è classificato con nessuna identità religiosa. Vi
                        è fondata certezza che la condivisione di un’identità religiosa abbia
                        «natura» di antecedente rispetto all’attività volontaria e d’altra parte la
                        letteratura internazionale conforta la nostra scelta [Wilson e Janoski 1995;
                        Ruiter e De Graaf 2006; Van Tienen et al. 2011]. È
                        tuttavia da evidenziare che il nostro indicatore coglie un aspetto attivo
                        dell’identità religiosa – esprimendo più precisamente una partecipazione
                        religiosa – e ne lascia scoperti altri di rilievo che i dati a nostra
                        disposizione non consentono purtroppo di includere. 

[15]  La partecipazione nel corso
                        dell’ultimo anno a cortei o a comizi, il finanziamento diretto ad un partito
                        e la partecipazione alle riunioni di un partito, di un sindacato o di
                        associazioni ecologiste, per i diritti, per la pace sono state composte in
                        un indice sintetico. L’identità politica è considerata
                            moderata se è svolta una qualsiasi di queste
                        attività, forte se ne sono svolte almeno due,
                            assente in tutti gli altri casi. Nel campione AVQ
                        gli individui con una identità politica moderata sono 4.072 e solo 779 con
                        un’identità forte. 

[16]  Per approfondire le analisi sul verso
                        della relazione tra identità politica ed attività volontaria sarebbero
                        necessari dei dati longitudinali, che permettano di seguire gli stessi
                        individui nel tempo, valutando i livelli di identificazione politica prima
                        dell’inizio dell’attività volontaria e seguendone l’evoluzione con il
                        procedere degli anni di pratica volontaria. 

[17]  Abbiamo anche verificato che le
                        persone attive da meno di un anno non svolgono un’attività volontaria
                        particolarmente assidua che consenta di ipotizzare una socializzazione
                        politica precoce: considerando i volontari organizzati il tempo che vi
                        dedicano i «neofiti» è di circa 13,2 ore in un mese contro le 19,3 dei
                        volontari con più anni di esperienza. 
﻿
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1.
            Introduzione 



L’obiettivo di questo capitolo è
            approfondire il rapporto tra lo sviluppo del volontariato nel nostro Paese e le
            caratteristiche di due ulteriori sfere di solidarietà, una di tipo istituzionale,
            costituita dal welfare pubblico, e l’altra di tipo più informale, costituita dai sistemi
            di reciproco supporto familiare e amicale. Si tratta di temi particolarmente frequentati
            nella letteratura e nelle ricerche empiriche, specie di respiro internazionale. Se, e in
            che modo, lo sviluppo del terzo settore (e, in esso, del volontariato) sia connesso con
            le vicende dei sistemi di welfare nazionali e locali ha costituito uno dei temi centrali
            su cui si è concentrata l’attenzione degli studiosi che hanno analizzato l’evoluzione
            dei contesti europei e occidentali in generale[1]. 
L’indagine Istat, Aspetti
                della vita quotidiana (AVQ) offre la possibilità di avviare un
            ragionamento empiricamente più avvertito su questo tema con specifico riferimento al
            nostro Paese, tenendo in considerazione fenomeni emergenti quali la diffusione del
            volontariato di tipo individuale, che – come è stato osservato nei capitoli precedenti –
            costituisce un dato nuovo e sorprendente nel panorama nazionale. In
            particolare, sono quattro le domande cui si tenterà di dare
            risposta nelle prossime pagine: 
	 è possibile individuare una connessione
                    significativa tra terzo settore e caratteristiche del welfare pubblico nel
                    nostro Paese – tenendo ovviamente presenti le differenze territoriali?
                
	 qual è la natura sostanziale di questa
                    connessione? In altri termini, attraverso quali dimensioni concettuali ed
                    empiriche è possibile connotarne gli elementi essenziali? 
	 queste dimensioni concettuali ed empiriche
                    sono rilevanti in egual misura per comprendere lo sviluppo del volontariato
                    organizzato e quello del volontariato individuale? 
	 è possibile individuare una connessione
                    significativa tra le due forme di volontariato e il sistema di reciprocità che
                    si realizza nella sfera familiare ed amicale? 


Per rispondere a queste domande si è
            ritenuto utile adottare una prospettiva concettuale che, muovendo dalle critiche di
            Wagner [2000] alle note tesi della Social Origins Theory di Salamon
            e Anheier [1998], utilizza il concetto di «sfere di transazione» per indicare sia
            l’insieme dei networks di carattere istituzionale entro i quali si
            realizza l’azione delle organizzazioni orientate al perseguimento del benessere pubblico
            (tra cui ovviamente quelle di terzo settore e quelle statali) sia i contesti relazionali
            di carattere informale in cui può verificarsi, sul piano soggettivo, la scelta di
            compiere attività di volontariato. 
L’ipotesi di lavoro che sarà
            adottata e posta a verifica in questo capitolo è in primo luogo quella secondo cui
            quanto più ampie sono queste sfere di transazione tanto più il terzo settore, ed il
            volontariato che si esprime al suo interno (volontariato organizzato) tendono a
            risultare consolidati; successivamente, a partire dai risultati emergenti, proveremo a
            valutare se gli stessi fattori invocati in relazione allo sviluppo del volontariato
            organizzato sono in grado di render conto anche della diffusione del volontariato
            individuale. 
Il capitolo si articola
            sostanzialmente in tre parti: nella prima si riassumeranno rapidamente i termini del
            dibattito internazionale sulle determinanti sistemiche e istituzionali della presenza e
            del radicamento del terzo settore, e verranno introdotti i
            quadri concettuali della Social Origins Theory e, in particolare,
            del reframing condotto da Wagner in un articolo seminale del 2000
            (par. 2). Questa riflessione è utile ad avanzare il rilievo del concetto di «sfera di
            transazione», attraverso cui selezionare gli opportuni indicatori empirici per
            verificare le connessioni fra volontariato, soggetti istituzionali e reti informali.
            Nella seconda parte del capitolo si presenteranno le elaborazioni empiriche che sono
            state condotte per dare risposta ai quattro interrogativi sopra esposti e per porre a
            verifica l’ipotesi avanzata (par. 3). Come proxies che
            operativizzano il concetto di «sfera di transazione» sono stati presi in considerazione
            quattro indicatori: tre collegati alla sfera istituzionale e uno alla sfera informale.
            Gli indicatori istituzionali sono la spesa pubblica sanitaria e sociale, la dipendenza
            delle organizzazioni del terzo settore da entrate finanziarie di fonte pubblica e il
            numero di convenzioni/patti stipulati con soggetti istituzionali. L’ultimo indicatore fa
            riferimento al coinvolgimento dei volontari in reti di supporto amicali e/o di vicinato
            così come rilevato nell’indagine AVQ. I valori che assumono questi indicatori saranno
            discussi in quanto tali e nella loro relazione con il tasso di volontariato organizzato
            e individuale, tenendo ovviamente presenti le opportune differenziazioni territoriali. 
La terza parte del capitolo, infine,
            sarà dedicata a tracciare alcune riflessioni conclusive in merito alle determinanti
            «sistemiche» del volontariato e, in particolare, alle questioni che si aprono in
            relazione alla comprensione del fenomeno emergente del volontariato individuale.
        

2. Verso una
            «sfera pubblica allargata» 



La tesi del «fallimento» dei due
            settori trainanti dello sviluppo sociale ed economico della modernità, lo Stato ed il
            mercato, ha costituito per molti anni l’argomento centrale della legittimazione e del
            «successo» di un settore «indipendente», e talmente rilevante nella consapevolezza
            collettiva, da porsi come tertium rispetto agli altri due [Weisbrod
            1975; Hansmann 1980]. La crisi dello stato sociale, le
            trasformazioni del mercato e lo sviluppo di una dimensione
            intermedia (comunque «distinta») che si incunea negli spazi aperti dalle assenze e dalle
            ambiguità progettuali e operative delle istituzioni, sono termini di un discorso
            consolidato nel nostro Paese. La tesi del fallimento del mercato e dello Stato è stata
            tuttavia messa in discussione alla fine degli anni ’90, quando alcuni studiosi hanno
            osservato e identificato una sorta di «modularità» nell’interazione tra le diverse sfere
            (quella pubblica, quella privata e quella del cosiddetto «privato sociale»), a seconda
            della natura dei contesti politici, sociali ed economici dei diversi Paesi presi in
            considerazione nella loro analisi comparativa [Salamon e Anheier 1998]. Secondo tale
            impostazione, la maggiore o minore presenza dello Stato nella dimensione sociale
            produrrebbe le condizioni per un corrispondente maggiore o minore sviluppo del terzo
            settore. Questa interpretazione nota come Social Origins Theory,
            nell’interrogarsi sulle determinanti che hanno promosso la nascita e la diffusione del
            terzo settore, ha consentito di cogliere in chiave comparativa le differenze che hanno
            caratterizzato – e ancora oggi caratterizzano – le varie situazioni nazionali. 
Alla tesi relativa alla funzione di
            sostituzione giocata dal terzo settore, si è così affiancata quella secondo cui esso si
            diffonde soprattutto laddove le istituzioni pubbliche «funzionano meglio», svolgendo un
            ruolo complementare piuttosto che sostitutivo delle seconde. Questa osservazione si
            collega anche alla nota teoria di Putnam sul rapporto tra senso civico, associazionismo
            e funzionamento delle istituzioni, a partire dalla quale si è sviluppato un intenso
            dibattito sul capitale sociale collettivo [Putnam 2004]. Il dibattito tuttavia non è
            riuscito a restituire evidenze empiriche chiare sulla direzione della relazione causale;
            non è del tutto evidente, salvo evocare la necessaria circolarità tra le due dimensioni,
            se un terzo settore consolidato, diffuso e attivo in funzione politico-critica promuova
            una maggiore consapevolezza e attivazione istituzionale, o se istituzioni più efficaci e
            aperte promuovano uno sviluppo consistente del terzo settore. Il caso dell’Italia
            mostrerebbe comunque uno sviluppo interdipendente di terzo settore e sistema di welfare,
            nel senso di un reciproco sostegno e rafforzamento [Ascoli
            1999]. Wagner [2000], in un saggio di poco successivo a quello di Salamon e Anheier, si
            fa portatore di una tesi ancora più incisiva: egli infatti osserva che, almeno nel corso
            degli ultimi anni, nei Paesi occidentali ed europei si è verificato un meccanismo di
            reciproca incorporazione tra istituzioni pubbliche e terzo settore in un ampio «spazio
            sociale», in cui la sfera pubblica viene ridefinita. Adottando la prospettiva
            dell’analisi istituzionale, Wagner propone una revisione («reframing») della
                Social Origins Theory, considerata inadeguata a cogliere le
            trasformazioni del rapporto tra amministrazioni pubbliche e soggetti del terzo settore,
            non più pensabile in termini di rigida dicotomia [ibidem, 543-544].
            Secondo Wagner, i diversi soggetti che forniscono servizi di valenza «pubblica» entrano
            in rapporti di reciproco scambio e sostegno, da una parte contribuendo alla formazione
            di una sfera pubblica allargata, dall’altra favorendo l’incorporazione del terzo settore
            all’interno di questo sistema ampliato di welfare, in termini non sostitutivi ma
            complementari. 
Questo «spazio sociale», dunque, è
            costituito dal complesso intreccio di relazioni di interdipendenza («transazioni») tra
            soggetti istituzionali di varia natura, in cui le reciproche connessioni generano e
            favoriscono dinamiche di «incorporazione» delle organizzazioni di terzo settore al suo
            interno. 
Non è difficile osservare i
            meccanismi di tale incorporazione, ad esempio, nel ruolo sempre più diffuso che le
            organizzazioni di terzo settore svolgono nell’ambito dell’erogazione dei servizi sociali
            e sociosanitari mediante i processi di esternalizzazione. Questi processi di
            incorporazione ovviamente postulano il superamento sia del fallimento della funzione
            dello Stato e della funzione sostitutiva del terzo settore, sia dell’idea dell’autonomia
            stessa di quest’ultimo, che invece viene assumendo, nel corso del tempo, caratteri
            simili a quelli di altre organizzazioni come gli enti pubblici, i partiti o le aziende.
            Inoltre, la dinamica dell’incorporazione è tanto più ampia ed effettiva quanto più i
            governi nazionali promuovono sistemi di welfare che enfatizzano la decentralizzazione
            sia territoriale che amministrativa e la valorizzazione delle
            comunità locali nei processi di compartecipazione all’analisi e all’intervento rispetto
            ai bisogni sociali. In Italia, anche in virtù dei cambiamenti legislativi e
            costituzionali avvenuti qualche anno fa, l’enfasi giustamente assegnata al principio di
            sussidiarietà nella costruzione del welfare locale ha condotto ad un coinvolgimento
            sempre maggiore del terzo settore e del volontariato nella «sfera pubblica», così come
            segnalato (e perfino auspicato) praticamente in tutti i piani regionali sanitari e
            sociali. 
L’analisi di Wagner propone
            un’interpretazione dello sviluppo del terzo settore che ottiene riscontri empirici di
            particolare evidenza e diffusione, almeno nel nostro Paese. Gran parte dello sviluppo
            recente del terzo settore negli ultimi vent’anni può esser letto alla luce delle
            dinamiche di interdipendenza e di incorporazione, accanto ai più generali processi di
            trasformazione che hanno attraversato gli assetti culturali, politici ed economici
            [Salvini 2012]. Questo sviluppo, almeno nelle sue dimensioni quantitative, è certificato
            dalle numerose indagini che sono state effettuate nel nostro Paese negli ultimi
            vent’anni, e in particolare dal Censimento delle istituzioni non
                profit del 2011 compiuto dall’Istat. 
Come è possibile, dunque,
            corroborare l’argomento in base al quale tale sviluppo sia strettamente connesso
            all’incorporazione del terzo settore nella «sfera pubblica allargata»? Attingendo a
            diverse fonti ufficiali, utilizzeremo alcuni indicatori (alcuni dei quali sono stati in
            parte suggeriti da Wagner stesso nel suo articolo) che hanno a che fare con l’ammontare
            della spesa sociale comunale e la spesa sanitaria regionale, con le fonti di
            finanziamento prevalenti dei soggetti del terzo settore, e con l’ammontare delle
            convenzioni e dei «patti» stipulati tra i diversi soggetti che concorrono alla
            realizzazione dei servizi pubblici. In questo modo è possibile cogliere la quantità e la
            natura delle transazioni (cioè delle relazioni di interdipendenza) in virtù delle quali
            sia possibile parlare di incorporazione (embeddedness) del terzo
            settore. 
Il concetto di «transazione»
            utilizzato da Wagner nel suo saggio del 2000, può essere utilizzato anche per cogliere
            le dinamiche di interdipendenza che si realizzano nelle sfere
            informali di solidarietà. Ovviamente, tale concetto deve essere
            a sua volta reframed, per poter essere applicato alle reti primarie
            dei soggetti che decidono di svolgere attività di volontariato (in forma organizzata o
            individuale). Qui la transazione non ha a che fare con modalità di scambio formalizzate
            attraverso accordi di natura economica, organizzativa e professionale in cui determinate
            prestazioni prevalentemente sociali e sanitarie vengono effettuate da soggetti terzi
            rispetto alle istituzioni pubbliche a fronte non soltanto di un ritorno economico, ma
            anche e soprattutto della compartecipazione alla definizione, progettazione e
            valutazione (oltre che alla realizzazione) dei servizi sul territorio. Nel caso delle
            transazioni che avvengono nelle reti primarie di soggetti individuali, si fa infatti
            riferimento a quelle relazioni di supporto e di sostegno sociale che si ipotizza possano
            essere una condizione essenziale che predispone favorevolmente alla scelta di fare
            volontariato. In altri termini, si proverà a valutare se la possibilità di far
            riferimento ad una consistente rete di sostegno personale promuova la scelta di svolgere
            attività di volontariato; e, laddove tale circostanza risulti avvalorata dai risultati,
            se da ciò possa derivare una preferenza per attività svolte in forma organizzata o in
            forma individuale. 

3.
            L’incorporazione del terzo settore nel sistema pubblico di welfare: alcune evidenze 



Elementi utili per riflettere
            criticamente sulla consistenza e sulla diffusione dei processi di incorporazione del
            terzo settore nel sistema pubblico di welfare del nostro Paese possono essere ricavati
            dal Censimento delle istituzioni non profit [Istat 2011]. 
La nozione di «istituzione non
            profit» che individua il campo di osservazione del censimento include al proprio interno
            realtà estremamente eterogenee, che vanno dalle associazioni culturali, alle mense per i
            poveri, ai centri di fitness, alle cliniche private. Il non profit, quindi, nel modo in
            cui è definito dall’ordinamento e rilevato dall’Istat, non
            coincide con il terzo settore così come viene comunemente
            inteso in letteratura; ciò non significa, tuttavia, che la fonte censuaria sia
            irrilevante per le finalità conoscitive del presente studio. In base ai risultati del
            censimento, alla data di riferimento della rilevazione (31 dicembre 2011) erano attive
            nel nostro Paese 301.191 istituzioni non profit; di queste, 243.482 (81%) si avvalevano
            del contributo gratuito di volontari mentre 63.409 (21%) impiegavano risorse
            professionali retribuite (dipendenti, lavoratori parasubordinati ecc.). Il dato relativo
            alle istituzioni in cui erano presenti sia volontari che prestatori d’opera retribuiti
            non figura fra quelli diffusi dall’Istat; si può tuttavia desumere dal confronto tra le
            due grandezze sopra riportate che si tratti di una quota modesta. Ciò significa che la
            stragrande maggioranza dei circa 4.760.000 volontari censiti opera in organizzazioni
            dove le risorse di tipo propriamente professionale sono sporadiche o del tutto assenti. 
All’interno di ciò che viene
            chiamato «non profit» sembrerebbe esistere una divaricazione netta fra realtà che
            funzionano essenzialmente in forza del contributo volontario dei propri aderenti e
            realtà che, invece, adottano una struttura organizzativa di tipo professionale,
            presumibilmente simile a quella di un’agenzia pubblica di servizi o di un’impresa.
            Almeno in prima approssimazione, possiamo convenire di riservare alle prime
            l’appellativo di organizzazioni del «terzo settore» e concentrare su di esse gli sforzi
            di misurazione del livello di incorporazione nel sistema pubblico di welfare. 
Come primo passo esplorativo in tale
            direzione, nella tabella 4.1 sono riportate le distribuzioni per settore di attività dei
            volontari e dei lavoratori che operano nelle istituzioni non profit, nonché il rapporto
            quantitativo tra i due tipi di risorse. Quest’ultimo indicatore consente di individuare
            gli ambiti in cui la separazione fra sfera volontaristica e sfera professionale – fra
            terzo settore e fra imprese che agiscono nel sociale sotto l’egida dell’assenza di fini
            di lucro – è più marcata e quelli in cui, al contrario, è presente una potenziale
            commistione. 
Nelle istituzioni che operano
            prevalentemente in campo ricreativo, sportivo e culturale, ad esempio, il rapporto
            aggregato fra volontari e lavoratori è di 15:1; da notare che
            quasi il 60% dei volontari censiti opera in tale ambito; per contro, nelle
            organizzazioni attive nel settore della sanità e dell’assistenza sociale – due ambiti
            che, sommati fra loro, pesano per circa il 20% del totale dei volontari – il rapporto
            scende drasticamente a 2:1. 
La presenza e la densità di figure
            professionali è un potenziale indicatore indiretto dell’esistenza di fenomeni di
            incorporazione del terzo settore nel sistema pubblico di welfare; infatti, una delle
            condizioni per l’avvio di convenzioni fra organizzazioni non profit e pubblica
            amministrazione per la prestazione di servizi è il soddisfacimento di standard di
            qualità – oltre che di stabilità – che devono essere garantiti con risorse interne. A
            questo proposito, secondo molte indagini e riflessioni, la professionalizzazione e la
            specializzazione costituiscono due tratti ineludibili delle dinamiche di trasformazione
            del volontariato e del terzo settore in genere nel nostro Paese [Salvini 2011]. 
La tendenza all’incorporazione può
            essere misurata in modo più diretto, sempre con l’ausilio dei dati del censimento,
            prendendo a riferimento per ogni settore di attività la quota di istituzioni non profit
            le cui entrate economiche dipendono prevalentemente da contributi o da commesse della
            pubblica amministrazione (ultime due colonne della tab. 4.1). I risultati convergono con
            quelli relativi all’utilizzo di risorse professionali: anche in questo caso sono le
            istituzioni che operano nel campo della sanità e in quello dell’assistenza sociale ad
            evidenziare i tassi più elevati di interazione/dipendenza con, rispettivamente, il 35,6%
            ed il 30,6% di organizzazioni la cui principale fonte di entrata (> 50%) è di natura
            pubblica; da notare, altresì, che tali quote salgono ulteriormente, fino a sfiorare il
            50%, nel caso delle istituzioni che impiegano personale retribuito. Queste evidenze
            empiriche, pur nella loro sommarietà, suggeriscono due cose: 
	 che l’incorporazione del terzo settore
                    nel sistema pubblico di welfare è una realtà consistente nel nostro Paese;
                
	 che tale processo, tuttavia, non assume i
                    caratteri di un assorbimento generalizzato, bensì è indirizzato
                    selettivamente alle
                    organizzazioni che agiscono in determinati ambiti di attività, in particolare
                    quelli in cui il sistema di welfare esercita i suoi effetti più rilevanti sul
                    benessere della popolazione. 


TAB. 4.1.
                Personale operante negli enti non profit per settore prevalente 
	Settore prevalente di
                                attività dell’istituzione  	Volontari
                             	% 	  	Lavoratori
                             	%  	  	Rapporto vol./lav.
                             	  	% istituzioni con entrate prevalenti
                                (> 50%) da fonte PA 
	 	 	 	  	 	 	  	 	  	Ist.ni con
                            volontari 	  	Ist.ni con
                                lavoratori 
	Cultura, sport e
                                ricreazione
	2.815.390
	59,2
	 	187.288
	18,4
	 	15,0
	 	9,8
	 	14,1

	Istruzione e
                            ricerca
	176.701
	3,7
	 	185.667
	18,3
	 	1,0
	 	18,8
	 	29,2

	Sanità
	337.699
	7,1
	 	177.335
	17,4
	 	1,9
	 	35,6
	 	49,3

	Assistenza sociale e protezione
                                civile
	598.952
	12,6
	 	279.933
	27,5
	 	2,1
	 	30,6
	 	48,3

	Ambiente
	140.165
	2,9
	 	6.787
	0,7
	 	20,7
	 	23,2
	 	31,6

	Sviluppo economico e coesione
                                sociale
	57.737
	1,2
	 	82.438
	8,1
	 	0,7
	 	25,5
	 	41,7

	Tutela dei diritti e attività
                                politica
	157.670
	3,3
	 	11.394
	1,1
	 	13,8
	 	10,3
	 	25,7

	Filantropia e promozione del
                                volontariato
	120.301
	2,5
	 	5.224
	0,5
	 	23,0
	 	14,0
	 	20,6

	Cooperazione e solidarietà
                                internazionale
	78.901
	1,7
	 	5.553
	0,5
	 	14,2
	 	9,5
	 	22,8

	Religione
	154.670
	3,3
	 	10.782
	1,1
	 	14,3
	 	4,6
	 	5,5

	Relazioni sindacali e
                                rappresentanza interessi
	112.560
	2,4
	 	59.237
	5,8
	 	1,9
	 	4,3
	 	6,1

	Altre attività
	7.876
	0,2
	 
	5.050
	0,5
	 
	1,6
	 
	6,9
	 
	13,9

	Totale
	4.758.622
	100,0
	 	1.016.688
	100,0
	 	4,7
	 	13,2
	 	25,2

	Fonte: Elaborazioni da dati Istat [2011].




Nello specifico, l’assistenza
            sanitaria e l’assistenza sociale sono gli ambiti in cui, in questi ultimi anni, si è
            sviluppata maggiormente l’azione del welfare state; quelli dove,
            per effetto delle trasformazioni demografiche e sociali che hanno mutato la struttura
            della popolazione, e per via della crisi che da quasi dieci anni colpisce il nostro
            Paese, si sono concentrate le pressioni esercitate dalla domanda di nuovi servizi. 
Alcuni aspetti relativi agli
            effetti di tali trasformazioni erano già stati annunciati nelle indagini compiute
            dall’Istat fino alla metà del primo decennio del nuovo secolo, dalle quali emergeva con
            chiarezza il sovraccarico di complessità che stava investendo le agenzie pubbliche di
            servizi di welfare e la conseguente disponibilità a (o necessità di) trasferire l’onere
            organizzativo della fornitura di alcune prestazioni su altri soggetti [Istat 1999;
            2005]. Inoltre, l’attuazione dei modelli di decentramento amministrativo – previsti
            prima con la riforma quadro del sistema sanitario secondo la l. 833 del 1978, poi con la
            legge quadro 328/2000 – hanno favorito la crescita (geograficamente diseguale) di
            sistemi di welfare locali/municipali, per propria natura più sensibili all’esigenza di
            sviluppare rapporti con la società civile e con i soggetti del terzo settore [Costa
            2009]. 
Per cercare di capire meglio se,
            effettivamente, a monte dell’incorporazione (selettiva) del terzo settore, vi sono i
            processi di aumento della spesa sociale e di espansione della domanda di welfare nei
            settori dei servizi alla persona, nei due pannelli superiori della figura 4.1 sono
            rappresentate le relazioni empiriche fra: 
	 quota regionale di associazioni del terzo
                    settore (istituzioni non profit che si avvalgono di volontari) attive nel campo
                    della sanità con entrate prevalenti di fonte pubblica e spesa pubblica sanitaria
                    pro capite (espressa in euro) della regione di
                    riferimento;
                
	 quota regionale di associazioni del terzo
                    settore (idem) attive nel campo dell’assistenza sociale con entrate prevalenti
                    di fonte pubblica e spesa sociale comunale pro capite (idem) della regione di
                    riferimento. 


[image: FIG. 4.1. Distribuzione degli enti di terzo settore con entrate prevalenti dalla PA e spesa sociale e sanitaria.]
FIG. 4.1. Distribuzione degli
                    enti di terzo settore con entrate prevalenti dalla PA e spesa sociale e
                    sanitaria. 
Fonte: Elaborazioni da
                    dati Istat [2011].


La distinzione tra i due ambiti
            (sociale e sanitario) ha un valore soprattutto analitico e argomentativo, dato che
            esistono, come è noto, ampi spazi di integrazione sia a livello istituzionale che a
            livello di prestazioni offerte a livello territoriale; i grafici, tuttavia, mostrano che
            vi è una relazione tendenziale fra livelli di spesa pubblica e quota di associazioni che
            dipendono dai flussi in entrata che provengono dalla pubblica amministrazione. Ciò fa
            dedurre che, effettivamente, nelle regioni con la spesa sanitaria e sociale più elevata,
            lo sviluppo della fornitura di servizi
            di welfare sia andata di pari passo non solo con un incremento quantitativo delle
            organizzazioni del terzo settore, ma soprattutto con il loro crescente coinvolgimento
            diretto («incorporazione») nel sistema pubblico «allargato». 
TAB. 4.2.
                Distribuzione degli enti non profit per numero di patti, convenzioni e territorio 
	Territorio 	Patti o
                            intese 	% 	Convenzioni o
                                contratti 	% 	N.
                            volontari 	N. unità
                            attive 
	Italia
	135.437
	44,97
	96.098
	31,91
	4.758.622
	301.191

	Piemonte
	11.072
	42,65
	8.426
	32,46
	416.962
	25.962

	Valle d’Aosta / Vallée
                                d’Aoste
	557
	42,23
	398
	30,17
	18.692
	1.319

	Liguria
	4.085
	43,18
	2.847
	30,09
	156.865
	9.461

	Lombardia
	21.931
	47,53
	17.021
	36,89
	813.896
	46.141

	Trentino-Alto Adige /
                                Südtirol
	3.923
	38,09
	2.845
	27,63
	255.033
	10.298

	Veneto
	13.122
	45,41
	10.181
	35,23
	466.172
	28.898

	Friuli-Venezia
                            Giulia
	4.320
	43,19
	3.475
	34,74
	161.845
	10.002

	Emilia-Romagna
	12.667
	50,43
	9.004
	35,85
	428.550
	25.116

	Toscana
	11.850
	49,58
	8.349
	34,93
	432.185
	23.899

	Umbria
	3.069
	49,11
	1.667
	26,68
	106.962
	6.249

	Marche
	4.659
	43,64
	2.933
	27,47
	159.855
	10.676

	Lazio
	11.135
	46,68
	7.422
	31,12
	391.248
	23.853

	Abruzzo
	2.775
	38,22
	1.752
	24,13
	88.608
	7.261

	Molise
	730
	40,20
	522
	28,74
	22.217
	1.816

	Campania
	6.501
	44,92
	3.440
	23,77
	159.091
	14.472

	Puglia
	6.308
	41,76
	4.012
	26,56
	178.262
	15.105

	Basilicata
	1.407
	43,45
	790
	24,40
	47.663
	3.238

	Calabria
	3.307
	41,53
	2.141
	26,89
	89.123
	7.963

	Sicilia
	8.043
	40,53
	5.729
	28,87
	224.669
	19.846

	Sardegna
	3.976
	41,35
	3.144
	32,70
	140.724
	9.616

	Fonte: Elaborazioni da dati Istat [2011].




Un altro indicatore in grado di far
            emergere le dinamiche che investono il mondo del volontariato organizzato è il numero di
            transazioni formali stipulate dalle organizzazioni del terzo settore. 
Il dato è presentato in forma
            aggregata per regione: nella prima e seconda colonna è riportato l’ammontare dei patti e
            delle intese che le organizzazioni di terzo settore hanno stabilito con diversi tipi di
            soggetti, non soltanto pubbliche amministrazioni ma anche enti privati e del terzo
            settore stesso. Nella terza e quarta colonna sono riportate le convenzioni e i contratti
            istituiti tra soggetti del terzo settore ed enti pubblici di vario genere. La quinta e
            sesta colonna riproducono le statistiche sul numero di unità attive del terzo settore
            censite sul territorio nazionale, e l’ammontare dei volontari che operano in quelle
            unità. I patti e le intese vengono di norma stabiliti per il perseguimento di obiettivi
            e finalità comuni, mentre le convenzioni hanno un carattere economico e hanno come
            oggetto la produzione di servizi e prestazioni; in entrambi i casi si tratta di
            indicatori che meglio di altri «traducono» e riflettono il sistema di transazioni che si
            realizzano all’interno della «sfera pubblica allargata» cui si è fatto riferimento nei
            primi paragrafi di questo contributo. Vale la pena notare come, specie nel caso dei
            patti e delle intese, i dati mostrino una vitalità diffusa e generalizzata un po’ in
            tutte le aree del Paese, con punte particolarmente rilevanti in regioni quali
            Emilia-Romagna, Toscana ed Umbria. Ad ogni modo, anche nelle zone in cui il sistema di
            welfare appare meno sviluppato, la tendenza a istituire transazioni e reti di
            collaborazione allargate – fra soggetti del terzo settore e fra terzo settore e pubblica
            amministrazione e/o altre istanze della società civile o del mercato – appare
            significativa. Questo dato mostra che i processi di ampliamento della sfera pubblica –
            che non prevedono soltanto relazioni diadiche di tipo convenzionale
            tra enti terzi e amministrazioni pubbliche, ma contemplano la
            creazione di networks più ampi, come nel caso dei patti e delle
            intese – costituiscono una tendenza evolutiva generale del welfare nazionale. 
I dati che emergono dalle fonti più
            accreditate relative al terzo settore nel nostro Paese confermano la tesi dei processi
            di incorporazione presentata nelle pagine iniziali di questo contributo. Si tratta di
            domandarci, adesso, se tali dinamiche costituiscono un volano di sviluppo non solo per
            il volontariato organizzato ma anche per il volontariato individuale. 
Uno degli aspetti più interessanti
            e originali dell’indagine AVQ consiste proprio nell’aver fatto emergere in tutta la sua
            ampiezza il fenomeno della gratuità esercitata in forma individuale. Stando ai risultati
            della rilevazione, a fronte di circa 4.150.000 individui che svolgono attività
            volontarie nell’ambito di gruppi/associazioni, vi sono nel nostro Paese almeno tre
            milioni di persone che compiono azioni di contenuto analogo in modo informale e
            personale, al di fuori del collegamento stabile con soggetti organizzati. Indubbiamente,
            si tratta di una cifra ragguardevole e largamente inattesa. Concettualmente, l’essenza
            del volontariato moderno è stata sempre associata ad una dimensione di tipo collettivo.
            L’elevazione del fenomeno a tema di analisi sociologica, politologica ed economica è
            legata all’ascesa dei grandi movimenti di massa del Novecento, e tuttavia ha assunto
            caratteri propri a partire dal secondo dopoguerra [cfr., in particolare sullo sviluppo
            del volontariato, Salvini 2012; Pastore 2011]. Con la crisi dello stato sociale e,
            successivamente, con l’emergere di teorie che hanno posto al centro della riflessione la
            svolta postmaterialista e/o postmoderna, anche i fenomeni relativi al volontariato e
            alle diverse manifestazioni dell’altruismo, sono state lette secondo l’ottica
            dell’individualizzazione e della riflessività [cfr., ad esempio, Hustinx e Lammertyn
            2003; Hustinx, Cnaan e Handy 2010; Ambrosini 2005]. Il volontariato individuale
            costituirebbe la manifestazione della preferenza di alcuni strati sociali – quelli più
            esposti agli effetti della svolta «epocale» – per forme di espressione delle proprie
            convinzioni e dei propri valori più intime, personali,
            svincolate dai dettami e dai rituali della partecipazione di massa. In questo solco si
            inserisce l’ipotesi secondo cui l’espansione del volontariato individuale potrebbe
            essere almeno in parte ricollegata all’insoddisfazione per i processi di
            burocratizzazione e di sclerotizzazione, che accompagnano il crescente inserimento
            organico del terzo settore in un sistema di welfare dominato dalla presenza di grandi
            apparati organizzativi (lo Stato in primo luogo, poi le varie agenzie pubbliche di
            servizi). Questa linea interpretativa merita di essere approfondita fin dove possibile,
            avendo presente un limite di fondo: poiché non esistono dati in serie storica, non
            sappiamo se e in quale misura, effettivamente, il volontariato individuale sia un fatto
            relativamente nuovo, come postulato dalla teoria in oggetto, o piuttosto uno strato
            preesistente che nessuno si era fin qui preso la cura di rilevare ed indagare. 
L’impossibilità di accedere ad una
            prospettiva di tipo diacronico costringe in questa sede a circoscrivere l’analisi a
            poche evidenze descrittive, degne comunque di essere portate all’attenzione del lettore. 
Analizzando i dati relativi alla
            distribuzione di coloro che dichiarano di svolgere attività di volontariato secondo le
            due forme organizzata e individuale, è interessante osservare che solo l’8% dei
            rispondenti dichiara di svolgere quelle attività in entrambe le forme. Di conseguenza, i
            due tipi di volontariato sembrano «selezionare» soggetti distinti: chi compie
            volontariato in una delle due modalità, in genere, non lo compie secondo l’altra. Esse,
            dunque, rappresentano modalità alternative rispetto alle quali gli individui si trovano
            a compiere una scelta. 
Allo stesso tempo, passando da un
            piano micro ad uno macroanalitico, si deve osservare che il volontariato organizzato ed
            il volontariato individuale risultano correlativi a livello territoriale (regionale). La
            situazione è illustrata nel pannello in basso a sinistra della figura 4.1, dove
            sull’asse orizzontale è riportato il tasso regionale di volontariato organizzato,
            ottenuto come rapporto fra residenti che svolgono attività gratuite attraverso
            gruppi/associazioni e residenti totali, mentre sull’asse verticale è rappresentato
            l’analogo indicatore calcolato con riferimento al volontariato
            individuale. 
La figura mostra che, almeno a
            questo livello di aggregazione territoriale, non esiste un trade-off immediato fra le
            due tipologie. Ciò non va necessariamente a detrimento dell’idea che il volontariato
            individuale possa essere alimentato, in tutto o in parte, da una reazione di
            insoddisfazione per le dinamiche di burocratizzazione/razionalizzazione che interessano
            le organizzazioni del terzo settore; piuttosto vi è una sollecitazione ad interrogarsi
            circa i caratteri ascrivibili ad un determinato territorio regionale, in termini di
            ampiezza e caratteristiche del sistema pubblico di welfare e/o di diffusione di
            determinati valori/orientamenti culturali, che possono favorire uno sviluppo simultaneo
            di fenomeni di gratuità in forma organizzata ed individuale. 
Per approfondire tali aspetti,
            nell’ultimo pannello in basso a destra della figura 4.1 il tasso regionale di
            volontariato individuale è messo a confronto con la spesa sociale comunale pro capite
            (della regione di riferimento), un indicatore del livello di sviluppo del welfare
            municipale. I risultati mostrano che esiste una correlazione positiva abbastanza
            accentuata (r = 0.7) fra volontariato individuale e risorse che i comuni destinano al
            finanziamento di spese sociali. Vi è altresì un’associazione, sebbene più tenue (r =
            0.3), fra tasso di volontariato individuale e quota di organizzazioni del terzo settore
            con entrate da PA superiori alla metà dei propri introiti (non riportata nella fig.
            4.1). Standardizzando le due variabili (spesa sociale pro capite e quota di istituzioni)
            e inserendole come input in un modello di regressione multipla che ha come output il
            tasso di volontariato individuale, il coefficiente associato alla quota di associazioni
            «incorporate» risulta non statisticamente significativo mentre quello della spesa
            sociale pro capite manifesta un effetto decisamente rilevante (un incremento di una
            deviazione standard della spesa corrisponde ad un incremento di circa 1 punto del tasso
            di volontariato)[2]. 
        
Questi risultati inducono a pensare
            che il livello di espansione del sistema di welfare pubblico possa essere un
                driver di sviluppo simultaneo del volontariato organizzato e del volontariato
                individuale. Nel primo caso si potrebbe ipotizzare che le risorse
            indirizzate dalla pubblica amministrazione verso le associazioni del terzo settore
            consentano a queste ultime di consolidare ed espandere la propria sfera di azione e di
            concentrare energie sul reclutamento (e la fidelizzazione) dei propri membri; nel
            secondo, si potrebbe forse postulare che la maggior coesione del tessuto sociale
            derivante da un intervento più capillare delle agenzie di welfare pubbliche e private
            determini un clima più favorevole all’emersione di comportamenti prosociali anche di
            tipo individuale, valorizzando risorse che in altri contesti tendono a rimanere latenti.
            Queste sono ipotesi interpretative che necessiterebbero di ulteriori verifiche
            empiriche, in particolare attraverso analisi diacroniche; inoltre, esse non tengono in
            considerazione l’influenza che fattori di ordine storico e culturale possono avere,
            simultaneamente, sull’efficienza delle istituzioni pubbliche e sull’estensione del
            tessuto volontaristico ed associativo di una collettività territoriale. Pertanto devono
            essere considerate soltanto come suggestioni e spunti per avviare o arricchire il
            dibattito. Del resto il tema del volontariato individuale e delle sue connessioni con le
            forme di gratuità esercitata in forma più stabile e strutturata (terzo settore) è
            talmente nuovo che è inevitabile procedere per tentativi parziali di lettura e
            interpretazione. 
Qualche risposta più precisa può
            invece essere fornita alla domanda relativa alla connessione tra il volontariato e
            l’esistenza di circuiti informali di scambio basati su principi di reciprocità, in
            particolare di quelli alimentati dai networks familiari e amicali. 
Nella sua declinazione moderna, il
            dono di risorse (tempo, denaro, attenzione) ad altri individui è slegato da
            un’aspettativa puntuale e circostanziata di restituzione: a differenza di quello
            praticato nelle società segmentarie descritte da Mauss, esso non vincola in modo
            stringente ed immediato le parti della transazione ma, piuttosto, rinvia a modelli
            relativamente astratti di solidarietà e di giustizia. Tuttavia
            occorre prudenza nel sovrapporre un idealtipo ad una fattispecie concreta. Come
            illustrato in un’altra parte di questo volume, all’interno del volontariato (almeno
            della sua componente organizzata, per la quale disponiamo di maggiori conoscenze)
            convivono spinte e motivazioni eterogenee, che vanno dalla pura espressione di valori,
            alla costruzione di forme di socialità, alla ricerca di opportunità di promozione
            professionale. Il volontariato individuale, di cui invece sappiamo molto poco, è un
            fenomeno complesso e non si dovrà rischiare di semplificarne i fattori «antecedenti».
            Tenendo presente questa cautela, l’ipotesi che esso rispecchi forme di reciprocità
            tipiche (ma non esclusive) di contesti poco differenziati, merita di essere valutata con attenzione[3]. 
Tracce empiriche dell’esistenza di
            circuiti informali di reciprocità possono essere riscontrate nelle risposte fornite dal
            campione dell’indagine AVQ ai quesiti circa la disponibilità di parenti, amici e vicini
            su cui poter contare in caso di bisogno. I risultati per i tre tipi di volontari
            considerati dall’indagine (coloro che non praticano alcun tipo di gratuità, i volontari
            organizzati e i volontari individuali) sono riportati nella tabella 4.3. Il gruppo dei
            volontari individuali presenta effettivamente un’incidenza di risposte affermative
            superiore alla media, il che è coerente con l’idea che il loro «dare» ad altri individui
            sia inserito in transazioni che implicano una corrispettiva aspettativa (per il momento
            «potenziale») di «ricevere» al verificarsi di determinate condizioni di bisogno. Le
            stesse considerazioni valgono tuttavia per i volontari organizzati che presentano
            pressoché le stesse frequenze di quelli individuali. Pertanto, se è vero che
            l’inserimento in reti di reciprocità è una condizione associata alla pratica di azioni
            gratuite, essa però non è in grado di discriminare fra i due gruppi di
            volontari.
        
TAB. 4.3.
                Tipologia di volontari per risorse su cui contare in caso di bisogno
	Risorse su cui contare in
                                caso di bisogno  	  	Individui non
                                volontari 	  	Volontari
                                organizzati 	  	Volontari
                                individuali 
	Parenti
	 	 	 	 	 	 
	Sì
	 	50,2
	 	58,3
	 	57,3

	No
	 	49,8
	 	41,7
	 	42,7

	Totale
	 	100,0
	 	100,0
	 	100,0

	Amici
	 	 	 	 	 	 
	Sì
	 	65,5
	 	83,7
	 	82,8

	No
	 	29,3
	 	12,4
	 	12,7

	Non so
	 	5,2
	 	3,9
	 	4,5

	Totale
	 	100,0
	 	100,0
	 	100,0

	Vicini
	 	 	 	 	 	 
	Sì, almeno due
                            famiglie
	 	24,2
	 	36,5
	 	37,9

	Sì, una famiglia
	 	35,7
	 	36,1
	 	36,8

	No
	 	40,1
	 	27,4
	 	25,3

	Totale
	 
	100,0
	 
	100,0
	 
	100,0

	Fonte: Elaborazioni da dati
                        Istat, Aspetti della vita quotidiana, 2013.




Piuttosto, anche a questo livello
            si fa strada la considerazione un po’ prosaica che per poter donare, in forma
            organizzata o individuale, è necessario disporre di qualcosa. Questo forse contribuisce
            a spiegare perché i due tipi di volontariato sono più diffusi nelle regioni affluenti
            del Centro e del Nord Italia, dove lo Stato è più capace di fornire servizi ed il
            mercato di creare e distribuire reddito, liberando in questo modo risorse che possono
            essere allocate con maggiore frequenza ad una qualche forma di gratuità. 

4.
            Conclusioni. Alcune ipotesi interpretative 



In questo capitolo i dati
            provenienti dall’indagine AVQ, in combinazione con quelli di altre fonti ufficiali (il
                Censimento delle istituzioni non profit e le statistiche sulla
            spesa sociosanitaria comunale e regionale, sempre prodotte dall’Istat), sono stati
            utilizzati al fine di comprendere in modo più approfondito le determinanti sistemiche
            dell’agire volontario, e la loro eventuale capacità di incidere sulla formazione e sul
            consolidamento del volontariato organizzato piuttosto che di
            quello individuale. Le elaborazioni compiute e le riflessioni
            svolte consentono di confermare che nel nostro Paese è in atto un processo di
            incorporazione del terzo settore, o di parti consistenti di esso, all’interno di una
            «sfera pubblica allargata», che consiste in una sostanziale compartecipazione diretta
            dei soggetti di terzo settore alla realizzazione dei servizi e delle prestazioni di
            rilevanza pubblica – secondo quanto proposto da Wagner nella sua revisione della
                Social Origins Theory di Salamon e Anheier. 
Ne sono prova i risultati derivanti
            dall’analisi di indicatori statistici significativi che segnalano la corrispondenza tra
            i crescenti livelli di spesa sociosanitaria, la prevalenza delle entrate di fonte
            pubblica nelle organizzazioni che operano in quei settori, l’ammontare delle convenzioni
            e dei patti tra soggetti di «welfare allargato» e il consolidamento delle organizzazioni
            di terzo settore. Questo ampliamento della sfera pubblica sembrerebbe promuovere lo
            sviluppo del volontariato nella sua interezza, senza cioè «privilegiare» il modello
            organizzato piuttosto che quello individuale. 
Questo risultato appare per certi
            aspetti sorprendente, dato che ci si aspetterebbe un effetto più consistente sul
            versante del volontariato organizzato, dato che è quello maggiormente «esposto» alle
            transazioni con gli altri soggetti di welfare – in particolare con le amministrazioni
            pubbliche. 
Ma, come accennato nelle pagine
            precedenti, è possibile avanzare l’ipotesi che la diffusione del volontariato
            individuale dipenda da dinamiche molto complesse, sulle quali possiamo, in questa sede,
            formulare soltanto ipotesi su cui sarà necessario in futuro promuovere momenti di
            verifica empirica più specifici e circostanziati. 
Sebbene l’intervento del
            volontariato sia spesso raffigurato come attività di welfare «leggero», con riferimento
            sia ai bisogni e alle utenze che alle stesse modalità di risposta in termini di
            intervento, l’enorme domanda di «servizi alla persona» ha portato le organizzazioni di
            terzo settore ad articolare sempre più la propria «segmentazione» organizzativa
            (divisione del lavoro), ad amplificare e moltiplicare le dinamiche di
            aggiornamento-tirocinio-formazione e a sviluppare sempre più significative competenze
            progettuali. Ai caratteri che sono tipici del volontariato, e
            che ne hanno in qualche misura favorito lo sviluppo ed il «successo» negli anni passati
            (in termini di flessibilità, tempestività, innovazione ecc.), si affiancano in modo
            sempre più preponderante aspetti che è necessario garantire come la «stabilità»,
            l’«affidabilità» e la continuità dell’azione al fine di ottemperare agli standard
            previsti dai contratti e dalle convenzioni per la realizzazione delle prestazioni. 
Le dinamiche di
            professionalizzazione e di specializzazione, che spesso si accompagnano ad una crescita
            dei livelli di burocratizzazione organizzativa e gestionale, costituiscono processi che
            potrebbero scoraggiare coloro che, per caratteristiche sociodemografiche o culturali,
            interpretano il volontariato come un’attività volta a recare utilità e beneficio a
            terzi, ma senza necessariamente sottoporre quella stessa attività alle rigidità
            organizzative e burocratiche. In altri termini, il volontariato individuale potrebbe
            essere congruente non soltanto con i processi di trasformazione culturale e sociale
            (individualizzazione) che stanno attraversando le nostre società ma anche con le
            dinamiche che interessano l’interazione tra diverse sfere di espressione della
            solidarietà. Queste ultime, infatti, implicano richieste di strutturazione delle
            attività e di professionalizzazione delle prestazioni rispetto alle quali l’ascesa (da
            verificare come si è detto con altre evidenze empiriche) del volontariato individuale
            potrebbe configurarsi come «reazione» e richiesta di recupero di quelle dimensioni di
            intenzionalità e di volontarismo che avevano permeato l’affermazione della gratuità
            organizzata nel XX secolo. 
Ovviamente si tratta soltanto di
            ipotesi interpretative. Se effettivamente vi è stata una progressiva integrazione del
            terzo settore nel sistema pubblico di welfare e se da ciò, come sembra plausibile, è
            derivata una spinta verso un’ulteriore razionalizzazione, professionalizzazione e
            burocratizzazione degli enti, allora ha senso immaginare che questa dinamica possa
            generare effetti diversi in termini di scelte individuali rispetto al tipo di azione
            volontaria da intraprendere. Esiti possibili di tali, ipotetici, fenomeni potrebbero
            essere stati: 
	 la migrazione dei volontari verso altre
                    associazioni/settori meno esposti ai processi di
                    professionalizzazione/burocratizzazione; 
	 la scelta di optare per una forma di
                    agire gratuito meno ingessato e più informale, recuperando le radici
                    volontaristiche, intenzionali e disinteressate del proprio impegno sociale.
                


In ordine al primo punto, l’analisi
            dei dati empirici svolta nel paragrafo precedente suggerisce che il volontariato
            organizzato – inteso in senso lato come attività svolta in forma collettiva, con
            strutture relativamente stabili nel tempo – continua ad offrire nel nostro Paese ampi
            spazi sostanzialmente liberi da condizionamenti esterni in cui motivazioni improntate
            alla solidarietà ed all’altruismo possono trovare possibilità di espressione. Nel vasto
            universo del terzo settore coesistono infatti organizzazioni ed enti di diversa natura e
            ispirazione, di cui quelle direttamente impegnate nella sfera pubblica «allargata»
            costituiscono una minoranza. Sebbene in tutti i settori di impegno i rapporti con gli
            enti pubblici siano spesso strategici e cruciali, vi sono ambiti in cui le economie di
            scala possono garantire un significativo livello di autonomia sia sul piano delle
            entrate finanziarie sia su quello delle scelte operative. 
Campi di intervento quali
            l’animazione culturale, la ricreazione, la promozione sociale, la difesa dei diritti, la
            partecipazione religiosa, appaiono infatti interessati solo marginalmente da rischi di
            «colonizzazione» da parte di logiche estranee a quella del dono disinteressato, in buona
            sostanza perché eccentrici rispetto alle grandi direttrici di espansione del welfare
            pubblico (e mercantile). Giova ricordare che, stando ai risultati del censimento (tab.
            4.1), circa l’80% dei volontari presta la propria attività in organizzazioni che non
            operano prevalentemente in campo sanitario o dell’assistenza sociale. Questo welfare
            «residuale» appare peraltro in notevole crescita, ed è lì che tendono a concentrarsi le
            esperienze più innovative. 
Come è stato evidenziato in altre
            parti del presente volume, il volontariato tende oggi a manifestarsi come un fenomeno
            associato a meccanismi di selezione positiva dei partecipanti – è più diffuso fra chi ha
            un titolo di studio elevato, gode di una situazione economica
            favorevole, è inserito in un’ampia rete di relazioni primarie [Musick e Wilson 2008]. È
            dunque possibile che, per ragioni di tipo culturale, sociale, personale, una parte di
            coloro che hanno vissuto con insofferenza i processi di crescente burocratizzazione e di
            professionalizzazione dei propri gruppi/associazioni di riferimento non abbia rinvenuto
            nell’ampio panorama organizzativo disponibile delle alternative accettabili ed abbia
            optato per forme di uscita o per un percorso di gratuità di tipo strettamente
            individuale. 
Come detto in precedenza, lo
            sviluppo di una sfera pubblica «allargata» può costituire anche un contesto positivo non
            soltanto per il consolidamento del volontariato organizzato, ma anche per lo sviluppo di
            atteggiamenti prosociali che trovano espressione in modalità personalizzate e
            individualizzate. Anche la condizione di essere inseriti in reti primarie in cui prevale
            un assetto potenziale di reciprocità genera, come si è visto in precedenza, lo stesso
            effetto, cioè promuove indifferentemente la partecipazione al volontariato organizzato
            così come la scelta verso il volontariato individuale. I fattori identitari e
            socioculturali connessi ai processi di individualizzazione costituiscono dunque elementi
            che dovranno essere tenuti in particolare considerazione per comprendere più a fondo le
            trasformazioni che stanno attraversando il mondo del volontariato. 
﻿



[1]  Per un confronto fra i molti possibili,
                    Evers e Laville [2004]; Osborne [2008]; Taylor [2010]; Ascoli [1999]; Villa
                    [2011a]. 

[2]  Il tasso regionale di volontariato
                    individuale varia fra 3,5 e 8 punti percentuali, con una media di 5,6 ed una
                    deviazione standard di 1,3. 

[3]  Un’ipotesi opposta, anch’essa suggestiva, è
                    che il volontariato individuale possa essere l’espressione ultramoderna o
                    «postmoderna» di un’inclinazione altruistica totalmente soggettivizzata, che
                    rifiuta i modelli organizzativi messi a disposizione dalla società. Questo
                    aspetto non sarà trattato nel presente capitolo, ma è opportuno segnalarlo. 
﻿
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1.
            Introduzione 



La diffusione del volontariato è
            considerata quasi unanimemente un indice di coesione del contesto sociale. Tale
            valutazione si basa sull’idea che la presenza di persone e di organizzazioni protese
            verso la soddisfazione di bisogni diffusi, senza uno scopo di lucro, rafforzi il tessuto
            fondamentale di fiducia reciproca di una collettività, determinando un ambiente
            favorevole al mantenimento e all’ulteriore sviluppo di relazioni cooperative. Questa
            impostazione si muove nel solco di una lunga tradizione di pensiero secondo cui la
            disponibilità spontanea ad associarsi e a contribuire gratuitamente al raggiungimento
            dei fini di un’organizzazione rappresenta l’ossatura della democrazia moderna. 
Il rapporto fra associazionismo,
            fiducia, virtù civiche e rendimento delle istituzioni è stato discusso ed analizzato in
            tempi recenti da un insieme di autori che hanno trovato un punto di sintesi nella
            nozione di «capitale sociale». Tale dibattito ha individuato proprio nel nostro Paese un
            caso esemplare di studio ed un laboratorio per la formulazione e per la verifica di
            ipotesi interpretative di portata generale. Lo scopo di questo contributo è stabilire un
            collegamento esplicito fra teoria della fiducia e del capitale sociale e studio dei
            fenomeni di volontariato, mostrando che la prima può fornire al secondo spunti utili per
            la formulazione di ipotesi interpretative; ma anche, simmetricamente, che le
            forme concrete del volontariato sono una ricca fonte di
            evidenze empiriche per testare e sviluppare gli assunti del «paradigma» del capitale
            sociale. 
L’obiettivo appena formulato trae la
            propria fattibilità tecnica dalla disponibilità di un’ampia base di dati, fornita
            dall’indagine Istat sugli Aspetti della vita quotidiana (AVQ), che
            consente di rilevare aspetti relativi ad entrambi i termini della questione: la presenza
            di atteggiamenti di fiducia e la pratica di attività volontarie[1]. Il taglio concettuale prescelto spinge a concentrare l’analisi sui casi in
            cui lo svolgimento di attività gratuite a beneficio di altri si esplica attraverso la
            partecipazione a gruppi/associazioni. Dal punto di vista della teoria del capitale
            sociale, infatti, l’elemento cruciale attiene alla relazione fra adesione volontaria a
            gruppi ed associazioni – intese come «palestre» di virtù civiche – e sviluppo di
            atteggiamenti di fiducia. L’analisi pertanto non si occuperà di attività svolte in forma
            individuale. 
Il capitolo è articolato in due
            parti. Nella prima sono forniti i riferimenti teorici che attengono alla teoria della
            fiducia e del capitale sociale, evidenziando la sua pertinenza e la sua stretta
            attualità rispetto allo studio dei fenomeni di volontariato. Nella seconda parte, alcune
            ipotesi derivate dal quadro teorico saranno messe a confronto con i dati empirici
            forniti dall’AVQ. Le conclusioni presenteranno un bilancio del percorso analitico,
            suggerendo alcuni spunti di approfondimento. 

2. Fiducia e
            capitale sociale 



2.1. Il
                quadro teorico di riferimento 



La letteratura scientifica su
                fiducia e capitale sociale ha avuto negli ultimi vent’anni una vera e propria
                esplosione. 
Quando usiamo il termine
                «fiducia» facciamo generalmente riferimento all’aspettativa che la persona a cui ci
                rivolgiamo sia disposta a collaborare con noi. La fiducia
                ha dunque un carattere relazionale: non è una speranza «solitaria» ma implica un
                rapporto con un altro soggetto – persona o istituzione – a cui ci si rivolge per
                ottenere qualche tipo di collaborazione. Da qui l’importanza e la connotazione tutta
                positiva della fiducia che, a partire dagli autori classici della teoria politica,
                tende a essere vista come il vincolo fondamentale della società. 
Aspettativa non vuol però dire
                garanzia che l’altro si comporti nel modo atteso. La fiducia implica sempre due
                aspetti complementari: la libertà del soggetto di dare o non dare fiducia all’altro
                e il rischio, nel caso in cui questa sia accordata, che la conseguente aspettativa
                venga delusa. Fa parte del linguaggio ordinario parlare di «tradimento» quando ciò
                accade, per indicare che si tratta di un atto molto riprovevole, legato all’inganno,
                alla menzogna, all’imbroglio e, in generale, ad un comportamento disonesto [Sciolla
                2013]. 
Nell’analisi sociale la fiducia
                non è dunque considerata semplicemente un sentimento individuale, un aspetto della
                personalità o un attributo del carattere del soggetto. Secondo la maggior parte
                degli scienziati sociali che hanno affrontato il tema è non solo possibile ma anche
                auspicabile «educare» ad avere fiducia negli altri: non essendo una disposizione
                innata, si può imparare ad essere fiduciosi. 
Se la disposizione ad avere
                fiducia e a collaborare con gli altri viene intesa come una virtù individuale e un
                bene pubblico usufruibile da tutta la società, diventa rilevante comprendere come
                tale inclinazione possa essere generata e incrementata, in particolare laddove ve ne
                sarebbe più bisogno. In altri termini, gli studiosi si sono chiesti quali fattori
                sociali si connettano in maniera significativa a questa virtuosa inclinazione, quali
                siano i più importanti processi generativi in grado di rendere conto della sua
                diffusione all’interno di una data popolazione. 
Un’altra domanda importante è se
                la maggiore o minore presenza di fiducia abbia un impatto specifico sullo sviluppo
                economico e politico di un Paese. La teoria più conosciuta che ha cercato di
                rispondere a questi interrogativi è quella del «capitale sociale». La nozione di
                capitale sociale ha assunto nel tempo significati molto
                diversi fra loro; ai fini della presente discussione facciamo riferimento
                all’accezione fornita da Robert Putnam in una nota (e dibattuta) ricerca dal titolo
                    La tradizione civica nelle regioni italiane: «Per capitale
                sociale intendiamo qui la fiducia, le norme che regolano la convivenza, le reti di
                associazionismo civico, elementi che migliorano l’efficienza dell’organizzazione
                sociale» [Putnam 1993, 196]. 
Putnam si ricollega direttamente
                a quanto sostenuto da Alexis de Tocqueville in La democrazia in America.
                Tale autore infatti attribuiva grandissima importanza al ruolo civile ed
                educativo delle libere associazioni che, con sua meraviglia, fiorivano nei più
                diversi ambiti della vita sociale (dalla politica, alla scuola, alle professioni,
                alla religione) e tra tutte le classi sociali del Nuovo Mondo, fornendo, a suo dire,
                la vera «linfa della democrazia». 
In quest’ottica la fiducia
                rappresenta dunque una componente del capitale sociale di una comunità, capace di
                infonderle «spirito civico» e solidarietà attraverso il canale principale delle reti
                associative. Queste ultime sono delle vere e proprie «palestre» in cui gli
                individui, singolarmente impotenti, trovano nuova forza e capacità di influire sulle
                decisioni pubbliche che li riguardano. In esse l’attitudine a perseguire fini comuni
                viene trasmessa e rafforzata attraverso il sostegno reciproco, il coinvolgimento di
                nuovi attori, la tessitura di una fitta trama di relazioni: affidandosi a chi è
                prossimo si impara anche a cooperare con cerchie più distanti e in questo modo si
                rafforza la coesione dell’intera comunità. 
Non dobbiamo dimenticare che la
                teoria di Putnam, al di là dei richiami ai classici, si propone di spiegare come mai
                le medesime istituzioni – le Regioni ordinarie istituite in Italia nel 1970 –
                abbiano potuto presentare rendimenti così differenti nei territori del Centro-Nord e
                in quelli del Mezzogiorno. Lo storico dualismo Nord-Sud viene ricondotto alla
                diversa dotazione di capitale sociale, risalente alla tradizione civica dei liberi
                comuni al Nord e ai rapporti gerarchici della monarchia feudale al Sud. 
Nel suo ampio e importante
                lavoro empirico, Putnam utilizza però solo misure indirette e indicatori oggettivi
                del capitale sociale[2], come la diffusione della stampa quotidiana, la partecipazione alle
                elezioni, la densità associativa. Il rapporto che questi indicatori hanno con la
                disponibilità a cooperare è solo ipotizzato, ma non valutato empiricamente. La
                fiducia, che esprime proprio tale disponibilità, non rientra nel modello di verifica
                perché rilevata da fonti – surveys e sondaggi di opinione – che
                l’autore tende a non prendere in considerazione. In definitiva, il legame che gli
                indicatori di capitale sociale utilizzati da Putnam hanno con la fiducia
                istituzionale e interpersonale, pur cruciale a livello teorico, non è analizzato a
                livello empirico. Veniamo a sapere che il capitale sociale si distribuisce in
                maniera squilibrata territorialmente, che là dove la sua presenza è elevata anche le
                istituzioni regionali funzionano meglio, ma non sappiamo attraverso quali
                dispositivi e processi la densità territoriale di associazioni, insieme al livello
                di partecipazione al voto e alla diffusione dei quotidiani, possa tradursi in un
                clima di fiducia verso le istituzioni e tra le persone. 
Le ricerche che più recentemente
                hanno riproposto l’impostazione di Putnam si fondano a propria volta su indicatori
                aggregati a livello territoriale[3] e giungono alle stesse conclusioni, sia sulla rilevanza del capitale
                sociale che sulla sua distribuzione geografica [Cartocci 2007; Cartocci e Vanelli
                2015]. Viene rilevata una «sorta di cristallizzazione nel tempo» della profonda
                divisione tra le aree del Centro-Nord (con in testa il Trentino-Alto Adige e
                l’Emilia-Romagna), dotate di elevata civicness e quelle del Sud
                (con la Campania fanalino di coda), fondamentalmente uncivic.
            
In questo saggio ci proponiamo
                di approfondire quelle connessioni trascurate da Putnam e dai ricercatori che si
                sono mossi nel suo solco, ossia le relazioni empiriche che
                intercorrono tra fiducia ed associazionismo. 
In particolare ci soffermeremo
                su un tipo specifico di associazionismo, quello che contempla lo svolgimento di
                attività gratuite volte a recare benefici ad altri individui. Per designare tale
                complesso di comportamenti parleremo in senso lato di «volontariato», con la
                precisazione che l’ambito di riferimento eccede quello convenzionalmente collegato
                all’espressione in oggetto, includendo anche la militanza in partiti politici,
                sindacati o movimenti – nella misura in cui questa è tesa a produrre beni collettivi
                la cui fruibilità eccede la cerchia ristretta degli associati. 
Prima di intraprendere l’analisi
                dei dati sono tuttavia opportune alcune ulteriori precisazioni che attengono al
                concetto di fiducia ed al concetto di associazionismo. 

2.2. Due
                tipi di fiducia 



È soprattutto la fiducia interpersonale ad
                aver attratto fin qui l’attenzione degli studiosi. Si tratta di un’inclinazione
                rivolta a persone fisiche più o meno vicine all’interessato (familiari, amici,
                vicini di casa, compaesani, altri in genere). Ma quando l’aspettativa di un
                comportamento collaborativo è rivolta alle istituzioni – ossia ad apparati con cui i
                rapporti possono essere scarsi e la cui conoscenza non risulta alla portata di tutti
                i cittadini [Hardin 2002] – la relazione con il capitale sociale risulta più
                complessa. Sulla base di risultati di ricerche precedenti [Sciolla 2003; 2004]
                avanziamo l’ipotesi che fiducia interpersonale e fiducia nelle istituzioni siano
                fenomeni distinti, con caratteri specifici, e che diversi siano anche i loro
                processi generativi. A questo proposito, due aspetti appaiono particolarmente
                rilevanti per le finalità di questo saggio. 
Il primo di essi riguarda il
                livello di consapevolezza della scelta.
                Entrambi i tipi di fiducia fanno riferimento ad aspettative che possono andare
                deluse. Tuttavia, mentre la fiducia interpersonale è una strategia che implica una
                scelta effettiva tra alternative (quella di dare fiducia a una o più
                persone o di non darla), fidarsi di una o più istituzioni è
                un processo meno cosciente. Infatti, mancano qui in parte quelle risorse cognitive
                (informazioni, conoscenze dirette o indirette) che rendono riposta «a ragion veduta»
                la fiducia e riducono la possibilità di delusione. L’atteggiamento verso le
                istituzioni è meno basato su informazioni ed esperienze pregresse e più su quelle
                «abitudini del cuore» di cui hanno parlato Robert H. Bellah e colleghi [1996],
                assimilabili al confidare o fare affidamento su regole e valori radicati nella
                cultura di una comunità. 
Il secondo aspetto che
                differenzia i due tipi di fiducia attiene alle conseguenze in caso di delusione
                delle aspettative. In genere, di fronte al fallimento della fiducia interpersonale
                si tende a rispondere con la defezione privata (exit) e non con
                la protesta (voice)[4]. Quando la delusione riguarda il rapporto fiduciario con un’altra
                persona si può sempre «uscire» dalla relazione, perché vi sono in genere dei
                sostituti con cui è possibile instaurare un rapporto equivalente. Ben più difficile
                è utilizzare tale opzione nel caso delle istituzioni. L’uscita dalla scuola o dal
                sistema di giustizia amministrato dallo Stato equivalgono infatti all’isolamento e
                alla marginalità sociale. Il fatto che non sia possibile «uscire» dalle istituzioni
                trasforma la delusione nella convinzione di essere stati traditi da chi doveva
                provvedere a garantire i nostri diritti (lo Stato nel suo complesso), la nostra
                sicurezza (le forze dell’ordine), la giustizia (la magistratura), una valutazione
                equa (la scuola), il buon governo (le istituzioni politiche). 
Se sul piano concettuale vi sono
                buone ragioni per tenere distinti i due tipi di fiducia, ve ne sono altrettante
                anche sul piano empirico? Per rispondere positivamente alla domanda, dovremmo
                trovare che tra esse non esiste una correlazione significativa, che sono cioè
                dimensioni indipendenti (o quasi). Inoltre dovremmo verificare che i «profili
                sociali» di chi si fida degli altri in generale sono significativamente diversi da
                quelli di chi ripone fiducia nelle istituzioni – un aspetto per
                altro già emerso da precedenti ricerche. In generale
                sarebbe logico attendersi un profilo maggiormente tradizionalista, ritualista,
                abitudinario da parte di chi manifesta elevati livelli di fiducia istituzionale e,
                per contro, uno più partecipativo e critico-riflessivo da parte di chi mostra
                elevati livelli di fiducia interpersonale [Sciolla 2004]. 

2.3. Il
                ruolo complesso della gratuità 



Parlando da secoli diversi,
                Tocqueville e Putnam [1993] sostengono che il fatto stesso di associarsi favorisca
                lo sviluppo di un’attitudine generalizzata alla fiducia verso i propri simili.
                Tuttavia occorre riconoscere che non tutte le associazioni sono uguali sotto tale
                aspetto; ad esempio è ipotizzabile che i legami forti di appartenenza che
                contraddistinguono alcune di esse possano avere un potenziale particolaristico, che
                tende ad erigere barriere all’ingresso di nuovi soggetti e limita la diffusione
                della fiducia all’interno di ambiti ristretti. 
Ciò è stato riconosciuto dallo
                stesso Putnam [2004] in un volume che, a distanza di circa dieci anni da
                    La tradizione civica nelle regioni italiane [1993], si
                occupa della crisi del capitale sociale in America. Qui Putnam distingue tra
                capitale sociale bonding e capitale sociale
                    bridging. Mentre il primo, riconducibile a legami
                associativi «esclusivi», si limita a rafforzare i vincoli comunitari esistenti con
                effetti di chiusura verso l’esterno, il secondo, riconducibile a legami associativi
                «inclusivi», costruisce dei «ponti» con l’esterno, è aperto e genera fiducia oltre i
                membri dell’associazione. Tra gli esempi di gruppi bonding
                vengono menzionate le confraternite etniche e i club alla moda. Per contro, i
                movimenti per i diritti civili e le associazioni di volontariato rientrerebbero, con
                buone ragioni, tra le associazioni bridging. Nello specifico,
                il volontariato favorirebbe il rafforzamento di un clima di fiducia interpersonale
                attraverso due canali: allenando gli associati all’affidamento reciproco in vista
                del raggiungimento dei fini dell’organizzazione e stimolando lo sviluppo di
                sentimenti positivi all’esterno del gruppo. Infatti, la
                percezione che in caso di bisogno vi saranno persone disposte ad aiutarci è un fatto
                che ci rassicura circa la qualità dell’ambiente sociale e che può attenuare
                un’eventuale inclinazione alla diffidenza. 
Da un punto di vista empirico,
                il primo aspetto può essere valutato confrontando il livello di fiducia
                interpersonale di chi fa volontariato con quello di chi, invece, non svolge tale
                attività; il secondo può invece essere analizzato ricostruendo la relazione fra
                tasso di partecipazione al volontariato e fiducia interpersonale a livello
                territoriale. 
Il nesso fra associazionismo con
                finalità altruistiche e fiducia nelle istituzioni è più complesso. Oltre che come
                espressione di una inclinazione al dono disinteressato [Caillé 1998], il
                volontariato può essere inteso come istanza volta a supplire alle carenze di altri
                sistemi – lo Stato in primo luogo, ma anche la famiglia, il quartiere, la comunità
                municipale [Moro 2013]. Ciò conferisce al fenomeno una connotazione ambivalente.
                Alcune organizzazioni dedite alla gratuità non hanno alcun intento critico, altre
                dipendono strettamente dai flussi di risorse provenienti dalla pubblica
                amministrazione e tendono ad assumere un atteggiamento accondiscendente verso di
                essa, altre ancora alzano decisamente la voce per stigmatizzare l’ingiustizia e
                l’inefficienza. È pertanto plausibile che il volontariato non sia omogeneo quanto
                alla tendenza a stimolare attitudini di fiducia (o di sfiducia) nei confronti delle
                istituzioni [Sciolla 2013]. A queste condizioni, un semplice confronto fra volontari
                e non volontari non coglierebbe le differenze cruciali e lo stesso varrebbe per
                un’analisi ecologica della relazione fra tasso di partecipazione e livello medio di
                fiducia nelle istituzioni. 

2.4.
                Tipi di volontariato 



Per le ragioni sopra indicate è
                opportuno introdurre un criterio di classificazione delle attività di volontariato
                che tenga conto da un lato dello stato delle conoscenze, dall’altro delle
                caratteristiche dei dati disponibili. 
            
Un utile punto di partenza è
                l’evidenza empirica circa l’esistenza di una correlazione positiva fra pratica
                religiosa e fiducia nelle istituzioni, la cui spiegazione potrebbe risiedere
                nell’elemento di ritualità e di attaccamento alla tradizione comune ad entrambe
                [Sciolla 2004]. 
All’estremo opposto possiamo
                collocare i volontari inseriti in gruppi che operano per l’ampliamento della sfera
                dei diritti oppure lungo i margini sempre più frastagliati del welfare
                    state, in settori quali l’assistenza sociale, la sanità,
                l’accoglienza. Costoro, anche quando non fanno sentire direttamente la propria
                «voce», esprimono comunque istanze potenzialmente critiche nei confronti del sistema
                politico e della pubblica amministrazione, se non altro perché ne evidenziano le
                carenze. Pertanto, da essi possiamo attenderci un atteggiamento meno
                accondiscendente nei confronti delle istituzioni, non necessariamente di sfiducia
                dichiarata ma nemmeno di adesione generica. 
Infine, fra i due poli del
                volontariato religioso e del volontariato laico-civile vi sono coloro che militano
                in organizzazioni con una spiccata attitudine alla creazione di occasioni di
                socialità (per i propri membri come per gli estranei) quali le associazioni
                ricreative, culturali, sportive, nonché il gruppo peculiare di coloro che vedono nel
                volontariato soprattutto un’occasione di crescita personale, un banco di prova della
                proprie capacità, un’opportunità professionale, un trampolino di avanzamento
                sociale. Gli individui che presentano gli ultimi due profili, apparentemente, non
                hanno motivi particolari per schierarsi «pro» o «contro» le istituzioni; pertanto
                possiamo immaginare che tendano ad esibire un atteggiamento più neutro. 
La precedente classificazione[5], dovrebbe essere utile soprattutto per analizzare le relazioni fra
                volontariato e fiducia nelle istituzioni; tuttavia, essa può essere applicata senza
                particolari forzature anche al versante della fiducia interpersonale[6]. Avendo definito almeno a grandi linee le
                coordinate concettuali, passiamo adesso a descrivere in
                dettaglio i dati e la strategia di analisi adottata. 


3. Analisi
            empirica dei dati 



3.1. I
                due tipi di fiducia e la loro misurazione 



Il questionario AVQ contiene una
                batteria di items attraverso cui viene chiesto di esprimere, su
                una scala da 0 a 10, la propria fiducia nei confronti di un insieme di istituzioni civili[7]. Poiché le risposte tendono ad essere correlate fra loro, è abbastanza
                naturale misurare il livello complessivo di fiducia nelle istituzioni di ciascun
                individuo attraverso la media dei punteggi parziali. L’indice così ottenuto ha media
                4,4, deviazione standard pari a 1,8 e presenta una distribuzione approssimativamente
                normale (tab. 5.1)[8]. 
Il tema della fiducia
                interpersonale è trattato in modo più sporadico all’interno del questionario. La
                domanda più pertinente è quella in cui viene chiesto ai rispondenti se ritengono che
                «ci si possa fidare della maggior parte della gente», con opzione secca Sì/No. A
                tale quesito, il 21,8% del campione ha risposto affermativamente; la percentuale in
                oggetto fornisce il tasso di fiducia interpersonale al quale faremo riferimento più
                volte nell’analisi[9]. All’interno del campione coloro che dichiarano di fidarsi della maggior
                parte della gente hanno un punteggio medio di fiducia nelle
                istituzioni pari a 5 punti, contro 4,2 dei diffidenti: i due tipi di fiducia
                risultano pertanto correlati. Ciò nonostante, non si è di fronte ad un’associazione
                così stretta da far postulare l’afferenza ad un unico processo generativo, ad
                esempio uno stesso tratto della personalità o una medesima qualità del contesto
                sociale. In mancanza di una prova decisiva, è legittimo assumere che fiducia nelle
                istituzioni e fiducia interpersonale siano caratteri distinti seppur connessi[10]. 

3.2. Il
                volontariato organizzato, le sue tipologie e la sua relazione con la fiducia 



La partecipazione ad entità
                collettive dedite alla gratuità può essere desunta direttamente dalla risposta al
                quesito «nelle ultime 4 settimane ha svolto attività gratuite a favore di altri
                individui attraverso gruppi/associazioni?». Coloro che hanno risposto
                affermativamente a tale domanda rappresentano il gruppo di riferimento dell’analisi[11]. L’obiettivo è stabilire se esiste una correlazione fra appartenenza al
                gruppo in questione e attitudini ad accordare fiducia alle istituzioni ed al
                prossimo (genericamente inteso). La nozione di gratuità impiegata nel Modulo OIL è
                piuttosto ampia; essa include, oltre alla militanza nelle associazioni di
                volontariato «tradizionali», le forme di impegno in partiti politici, sindacati,
                gruppi informali, movimenti sociali, a condizione che le stesse possano configurarsi
                come attività non remunerate (gratuite) volte a recare un beneficio ad altri
                soggetti. Da qui in avanti parleremo di «volontariato organizzato» per indicare
                globalmente il gruppo di riferimento sopra indicato e di
                «volontari» per indicare i membri di tale collettivo statistico. Le etichette in
                oggetto aderiscono allo spirito del Modulo OIL, che va oltre la fattispecie
                ristretta di organizzazione di volontariato definita dall’ordinamento giuridico nazionale[12]. 
Coloro che hanno compiuto
                attività gratuite in forma organizzata – i «volontari» – sono classificati in 4
                gruppi («religiosi», «civili», «conviviali», «individualisti») in base alle
                motivazioni soggettive ed ai settori prevalenti di attività dei gruppi/associazioni
                di afferenza[13]. Nel presente contesto tratteremo prima il tema della relazione fra
                fiducia e volontariato genericamente inteso e solo in un secondo momento chiameremo
                in causa i differenti tipi motivazionali. 
Venendo ai dati, l’indice medio
                di fiducia nelle istituzioni di chi ha svolto attività gratuite attraverso
                gruppi/associazioni è pari a 4,7 punti ed il tasso di fiducia interpersonale è del
                35,8%; presso i non volontari[14] tali valori scendono, rispettivamente, a 4,4 ed al 20,6% (tab. 5.1).
                Entrambe le differenze sono statisticamente significative.
            
TAB.
                        5.1. Indice di fiducia nelle istituzioni e tasso di fiducia
                    interpersonale per il campione totale e per i sottoinsiemi che saranno
                    considerati nell’analisi
	 	Frequenze 	 	Indice di fiducia nelle
                                    istituzioni 	 	Tasso
                                    di fiducia interpersonale 
	Subcampione 	N.
                                    casi 	% 	 	Media 	Dev.
                                    st. 	 	% 
	Non
                                volontari
	37.191
	92,2
	 
	4,4
	1,8
	 
	20,6

	Volontari
	3.161
	7,8
	 	4,7
	1,7
	 	35,8

	–
                                    religiosi
	718
	22,7
	 	4,8
	1,7
	 	38,2

	–
                                    civili
	1.181
	37,4
	 	4,6
	1,7
	 	35,5

	–
                                    conviviali
	822
	26,0
	 	4,8
	1,7
	 	35,6

	–
                                    individualisti
	440
	13,9
	 
	4,7
	1,7
	 
	33,0

	Totale
	40.352
	100,0
	 	4,4
	1,8
	 	21,8

	Fonte: Elaborazioni da
                            dati Istat, Aspetti della vita quotidiana,
                            2013.




Questa prima emersione di
                un’associazione fra volontariato organizzato e «fiducie» deve essere testata in vari
                modi, avendo però ben chiaro che nessuno di essi potrà dirimere la questione circa
                la sussistenza di un nesso causale fra il primo e la seconda. 
Per valutare l’esistenza di
                un’azione diretta del volontariato sulla fiducia sarebbe infatti necessario mettere
                sotto controllo tutti i potenziali fattori di confondimento, ovvero tutte le
                variabili capaci di influenzare simultaneamente entrambi i termini della relazione
                [Rubin 1974]; ciò richiederebbe condizioni particolari, che non sono riscontrabili
                nel dataset a nostra disposizione. Quello che invece può esser fatto è valutare la
                persistenza dell’associazione statistica fra fiducia (output) e volontariato (input)
                alla luce dell’introduzione di una serie di variabili di controllo. La capacità di
                tenuta dell’associazione, o la sua eventuale dissoluzione a seguito dei controlli,
                sono tracce che vanno interpretate all’interno di un quadro teorico ma non prove
                empiriche di un nesso causa-effetto. Quest’ultimo, peraltro, dovrebbe a propria
                volta essere giustificato su un piano argomentativo: scoprire che il volontariato fa
                aumentare la fiducia non sarebbe di per sé soddisfacente se non si fosse in grado di
                chiarire in che modo, attraverso quali canali, ciò si realizza. Scoprire indizi a
                supporto di uno specifico approccio concettuale, pertanto, va a vantaggio anche
                della ricerca di cause. 

3.3. Le
                altre agenzie di socializzazione 



Secondo una delle ipotesi più
                accreditate in letteratura, il volontariato contribuirebbe ad incrementare il
                capitale sociale attraverso l’azione di socializzazione ad una cultura della
                solidarietà e della cooperazione esercitata sui propri membri. A tali condizioni,
                dovendo individuare delle variabili di controllo, è abbastanza logico prendere in
                considerazione la partecipazione ad altre agenzie di socializzazione quali la
                famiglia, la scuola, il contesto di lavoro, il gruppo degli amici, la comunità dei
                correligionari. 
Il fatto che i volontari
                risultino in media più disposti ad accordare fiducia
                potrebbe dipendere da una loro maggiore esposizione ad altri ambienti che, da un
                lato, stimolano atteggiamenti di confidenza, dall’altro spingono gli individui ad
                aderire ad organizzazioni dedite alla gratuità. Se così fosse, l’associazione
                statistica fra volontariato e fiducia sarebbe almeno in parte spuria e controllando
                per i fattori sopra menzionati dovrebbe ridimensionarsi sensibilmente. 
Per valutare tale aspetto
                ricorreremo a modelli di regressione. La natura della variabile risultato determina
                il tipo di modello; avendo scelto di trattare la fiducia nelle istituzioni come una
                variabile continua[15], utilizzeremo in questo caso un modello lineare mentre per la fiducia
                interpersonale impiegheremo un modello logistico. Per ciò che attiene alle variabili
                predittive, oltre alla partecipazione ad una forma di volontariato organizzato,
                saranno presi in considerazione aspetti che rilevano l’esposizione degli interessati
                ad altre agenzie di socializzazione potenzialmente in grado di stimolare lo sviluppo
                di sentimenti di fiducia. 
Nel caso delle amicizie
                disponiamo della risposta al quesito «vi sono amici su cui ritiene di poter contare
                in caso di bisogno?» (risposte possibili: Sì/Non so/No) che è una
                    proxy accettabile; infatti, è plausibile immaginare che
                disporre di una rete di relazioni amicali al cui interno valgono espressamente
                regole di supporto reciproco eserciti un influsso favorevole sull’attitudine
                generale ad accordare fiducia nei confronti del prossimo (e, forse, anche nei
                confronti delle istituzioni). 
Per l’ambiente professionale
                conosciamo la soddisfazione soggettiva, rilevata su una semplice scala a quattro
                gradazioni (Per niente/Poco/Abbastanza/Molto). Poiché vari studi empirici indicano
                che la qualità delle relazioni con i colleghi ha un forte impatto sulla
                soddisfazione lavorativa, e poiché come nel caso precedente
                si può immaginare che un clima cooperativo possa riverberarsi positivamente sulla
                propensione alla fiducia, scegliamo di utilizzare la variabile sopra indicata[16]. 
Per quanto riguarda
                l’esperienza scolastica possiamo dedurne la durata pregressa dalla variabile che
                rileva il titolo di studio più alto posseduto dall’intervistato[17] mentre per l’esperienza religiosa disponiamo della risposta al quesito
                «con che frequenza si reca alle funzioni religiose o nei luoghi di culto?»[18]. In questi due frangenti il controllo vale, rispettivamente, per la
                durata e per l’intensità dell’esposizione. 
Il caso della famiglia è del
                tutto diverso e merita un discorso a parte. Si può immaginare che il clima familiare
                eserciti un’influenza assai marcata sullo sviluppo di sentimenti di fiducia, dal
                momento che l’ambiente domestico è la matrice entro cui si forma la struttura
                affettiva e cognitiva dell’individuo. 
Poiché il campione dell’AVQ è
                costituito da famiglie, l’influsso del clima familiare può essere controllato
                direttamente o indirettamente attraverso i modelli di regressione. La disponibilità
                di informazioni sugli atteggiamenti di tutti i componenti di un nucleo consente
                infatti di calcolare per ogni individuo una o più variabili che rilevino l’eventuale
                presenza di familiari «fiduciosi». Tali variabili possono essere inserite fra i
                predittori del modello, consentendo in questo modo una valutazione diretta
                dell’influenza familiare sullo sviluppo di atteggiamenti di fiducia. In alternativa,
                le conseguenze derivanti dalla variabilità degli ambienti domestici possono essere
                controllate indirettamente utilizzando modelli multilivello che tengano conto della
                clusterizzazione dei casi a livello familiare. L’opzione
                multilivello permette inoltre di modellizzare la struttura territoriale (regionale)
                del campione, dando adeguato risalto al fatto che le dotazioni medie di fiducia
                variano da territorio a territorio[19]. 
Nello specifico adotteremo
                strategie differenti a seconda della variabile risultato. Nel caso della fiducia
                nelle istituzioni utilizzeremo un modello di regressione lineare a tre livelli
                (individui, famiglie, regioni), optando quindi per una forma di controllo indiretto
                del clima familiare. Per la fiducia interpersonale faremo invece ricorso ad un
                modello a due livelli (individui, regioni) in cui l’influenza del contesto domestico
                è controllata direttamente tramite una variabile dummy che
                assume valore 1 se in famiglia vi è almeno un altro componente che ha dichiarato di
                fidarsi del prossimo[20]. 
Completiamo infine l’elenco dei
                controlli inserendo in entrambi i modelli un set di variabili standard rilevate a
                livello individuale e contestuale[21]. 

3.4.
                Fiducia e volontariato: un’associazione riveduta e corretta 



I risultati sono esposti
                sinteticamente nella tabella 5.2 (output: fiducia nelle istituzioni) e nella tabella
                5.3 (output: fiducia interpersonale). 
Nella discussione ci
                concentreremo sulle associazioni fra volontariato e fiducia nelle istituzioni e fra
                volontariato e fiducia interpersonale. 
Controllando per l’esposizione
                alle altre agenzie di socializzazione, per la fiducia interpersonale e per le
                restanti
                variabili
                individuali e contestuali, l’associazione statistica fra partecipazione ad una forma
                di volontariato organizzato e fiducia nelle istituzioni si riduce sensibilmente,
                andandosi a collocare proprio sulla soglia convenzionale di significatività
                statistica. La differenza media dell’indice di fiducia nelle istituzioni fra chi fa
                volontariato e chi non pratica tale attività scende ad appena 0,06 punti, con un
                errore standard di 0,03. Questi risultati possono essere confrontati con quelli
                relativi all’esposizione ad altre agenzie di socializzazione. A parità di tutti gli
                altri input, la differenza media dell’indice di fiducia nelle istituzioni fra chi si
                reca assiduamente alle funzioni religiose e chi non pratica alcuna confessione è
                pari a circa 0,42 punti (errore standard 0,03); pertanto, il contesto religioso ha
                presumibilmente un peso maggiore nel plasmare l’atteggiamento degli individui verso
                le istituzioni laiche. Come era logico attendersi, l’influenza dell’ambiente
                domestico risulta decisiva: circa il 61% delle differenze osservabili in termini di
                attitudine ad accordare fiducia alle istituzioni dipendono dalla variabilità dei
                contesti familiari mentre soltanto il 37% è riconducibile a caratteristiche
                peculiari dei singoli individui; il restante 2% è la quota di variabilità del
                fenomeno che può essere attribuita a fattori regionali ovvero all’esistenza di
                culture e tradizioni territoriali che influenzano il fenomeno di interesse[22]. 
TAB.
                        5.2. Coefficienti modello di regressione lineare (output: indice
                    di fiducia nelle istituzioni)
	 	Stima 	S.E. 
	Intercetta
	3,27
	0,08

	Militanza associazioni volontariato (rif.:
                                        No)
	 	 
	Sì
	0,06
	0,03

	Soddisfazione per lavoro (rif.: Per
                                        niente)
	 	 
	Poco
	0,26
	0,03

	Sufficiente/abbastanza
	0,26
	0,02

	Amici su cui contare (rif.:
                                    No)
	 	 
	Non
                                    so
	0,08
	0,04

	Sì
	0,07
	0,02

	Titolo di studio (rif.: Licenza
                                    media)
	 	 
	Diploma
	0,00
	0,02

	Laurea
	0,09
	0,03

	Frequenza funzioni religiose (rif.: Non
                                        praticante)
	 	 
	Saltuaria
	0,29
	0,02

	Assidua
	0,42
	0,03

	Fiducia nella gente (rif.:
                                    No)
	 	 
	Sì
	0,51
	0,02

	Sesso (rif.:
                                Maschio)
	 	 
	Femmina
	–0,02
	0,01

	Età
                                        (rif.: Minore di 30)
	 	 
	Da 30 a
                                    44
	–0,08
	0,03

	Da 45 a
                                    59
	0,05
	0,03

	60 e
                                    più
	0,11
	0,04

	Stato civile (rif.:
                                    Celibe/nubile)
	 	 
	Coniugato
                                    coabitante
	–0,03
	0,03

	Coniugato non
                                    coabitante, separato o divorziato
	–0,01
	0,04

	Vedovo/a
	–0,01
	0,04

	Condizione professionale (rif.:
                                        Occupato)
	 	 
	Disoccupato
	–0,09
	0,03

	Inattivo
	0,09
	0,03

	Libri letti in un anno (rif.:
                                    Nessuno)
	 	 
	Da 1 a
                                    4
	0,03
	0,02

	Da 4 a
                                    12
	0,01
	0,02

	Più di
                                    12
	–0,09
	0,04

	Valutazione risorse economiche
                                        familiari (rif.: Insufficienti)
                                

	Scarse
	0,36
	0,05

	Adeguate/ottime
	0,71
	0,05

	N.
                                        componenti famiglia (rif.: 1)
	 	 
	2
	–0,05
	0,04

	3
	–0,17
	0,04

	4
	–0,15
	0,04

	5 o
                                    più
	–0,10
	0,06

	Fonte: Elaborazioni da
                            dati Istat, Aspetti della vita quotidiana,
                            2013.




TAB.
                        5.3. Coefficienti modello di regressione logistica (output:
                    fiducia interpersonale)
	 	Stima 	S.E. 
	Intercetta
	–2,24
	0,11

	Militanza associazioni volontariato (rif.:
                                        No)
	 	 
	Sì
	0,35
	0,05

	Presenza di un altro familiare «fiducioso» (rif.:
                                        No)
	 	 
	Sì
	2,17
	0,03

	Soddisfazione per lavoro (rif.: Per
                                        niente)
	 	 
	Poco
	0,21
	0,06

	Sufficiente/abbastanza
	0,30
	0,05

	Amici su cui contare (rif.:
                                    No)
	 	 
	Non
                                    so
	0,14
	0,07

	Sì
	0,40
	0,04

	Titolo di studio (rif.: Licenza
                                    media)
	 	 
	Diploma
	0,14
	0,03

	Laurea
	0,30
	0,05

	Frequenza funzioni religiose (rif.: Non
                                        praticante)
	 	 
	Saltuaria
	–0,04
	0,04

	Assidua
	0,04
	0,04

	Fiducia nelle
                                    istituzioni (centrata alla media)
	0,20
	0,01

	Sesso (rif.:
                                Maschio)
	 	 
	Femmina
	–0,24
	0,03

	Età
                                        (rif.: Minore di 30)
	 	 
	Da 30 a
                                    44
	0,04
	0,07

	Da 45 a
                                    59
	0,15
	0,07

	60 e
                                    più
	0,05
	0,07

	Stato civile (rif.:
                                    Celibe/nubile)
	 	 
	Coniugato
                                    coabitante
	0,03
	0,05

	Coniugato non
                                    coabitante, separato o divorziato
	0,06
	0,06

	Vedovo/a
	0,07
	0,07

	Condizione professionale (rif.:
                                        Occupato)
	 	 
	Disoccupato
	–0,06
	0,07

	Inattivo
	–0,05
	0,05

	Libri letti in un anno (rif.:
                                    Nessuno)
	 	 
	Da 1 a
                                    4
	0,28
	0,04

	Da 4 a
                                    12
	0,46
	0,04

	Più di
                                    12
	0,71
	0,06

	Valutazione risorse economiche
                                        familiari (rif.: Insufficienti)
                                

	Scarse
	0,08
	0,06

	Adeguate/ottime
	0,19
	0,06

	N.
                                        componenti famiglia (rif.: 1)
	 	 
	2
	–0,65
	0,05

	3
	–0,91
	0,06

	4
	–1,05
	0,06

	5 o
                                    più
	–1,17
	0,07

	Fonte: Elaborazioni da
                            dati Istat, Aspetti della vita quotidiana,
                            2013.




L’associazione statistica fra
                volontariato e fiducia interpersonale (tab. 5.3) mostra invece una maggior capacità
                di tenuta. Infatti, fissando tutti gli altri input alle rispettive medie
                campionarie, la differenza in termini di probabilità attesa di fiducia
                interpersonale fra chi fa volontariato attraverso gruppi/associazioni e chi non
                pratica tale attività si attesta attorno ai 6 punti di percentuale, risultando
                ampiamente significativa. L’effetto statistico del volontariato è
                paragonabile a quello che deriva dalla disponibilità di
                amicizie affidabili e superiore a quello conseguente alla presenza di un ambiente di
                lavoro soddisfacente e al possesso di un titolo di studio elevato. 
Si può pertanto guardare al
                volontariato come ad una rispettabile fucina di atteggiamenti di fiducia nel
                prossimo o, dal momento che l’associazione non può essere interpretata univocamente
                in senso causale, come a un’efficiente agenzia di selezione di individui propensi a
                far affidamento sul prossimo. 
Anche in questo caso, il peso
                dell’ambiente familiare è preponderante: disporre di almeno un familiare che si fida
                della maggior parte della gente implica un incremento di circa 40 punti di
                percentuale nella probabilità attesa di fiducia interpersonale. 
Nei modelli multilivello che
                abbiamo fin qui utilizzato, i coefficienti di regressione che esprimono l’effetto
                statistico degli input sull’output sono considerati costanti per tutti i livelli e
                per tutti i cluster presi in considerazione. Ciò significa, ad esempio, che il grado
                di associazione fra volontariato e fiducia interpersonale è per costruzione lo
                stesso in tutte le regioni (ovunque militare in associazioni dedite alla gratuità è
                collegato ad un incremento di x punti percentuali nella
                probabilità di fidarsi della maggior parte della gente). Tale assunto per molti
                versi irrealistico può essere attenuato consentendo al modello di stimare
                separatamente un coefficiente di regressione per ogni cluster, ad esempio per ogni
                regione. 
I risultati di queste ulteriori
                implementazioni indicano che l’associazione fra clima familiare e fiducia
                interpersonale è decisamente più forte nelle regioni dell’Italia meridionale, dove
                il livello basale di fiducia è più basso ed anche l’efficienza degli altri ambienti
                di socializzazione appare più modesta[23]. L’impronta familiare è tanto più rilevante nell’orientare alla fiducia
                (interpersonale) piuttosto che alla sfiducia laddove il
                capitale sociale è più basso. Questo risultato è piuttosto interessante perché
                rappresenta una sorta di rovesciamento delle tesi classiche del familismo
                    amorale: nei contesti problematici del Sud del Paese la famiglia,
                lungi dal costituire la radice dei problemi di convivenza civile, finisce per essere
                un presidio capace in parte di supplire alle carenze di altre agenzie di
                socializzazione. Ciò implica probabilmente anche un rischio di sovraccarico che può
                alimentare forme di promiscuità non sempre auspicabili fra sfera dei rapporti
                familiari, sfera dei rapporti politici, sfera dei rapporti economici e sfera dei
                rapporti religiosi. Tuttavia, il meccanismo generativo di tali dinamiche – e, in
                ultima analisi, la spiegazione dei divari territoriali in termini di dotazioni di
                capitale sociale – è forse più complesso di quanto una parte consistente della
                letteratura tenda ad ipotizzare. 

3.5.
                Fiducia e (eterogeneità del) volontariato organizzato 



Il mondo del volontariato
                organizzato presenta una notevole articolazione interna ed è presumibile che tale
                eterogeneità sia rilevante per la comprensione dei legami con il fenomeno della
                fiducia. 
In quest’ultimo paragrafo
                dell’analisi andiamo dunque ad esplorare le relazioni fra fiducia e forme di
                volontariato, sostituendo nei modelli di regressione precedentemente illustrati la
                variabile che rileva la partecipazione ad un gruppo/associazione dedito alla
                gratuità con quattro variabili indicatore corrispondenti ai tipi di volontariato
                organizzato precedentemente enucleati (religioso, civile, conviviale e individualista)[24]. I risultati sono riportati nella tabella 5.4[25]. 
Partendo dalla fiducia nelle
                istituzioni, l’unico tipo di volontariato che presenta un coefficiente
                statisticamente significativo è quello «religioso».
                Pertanto, la debole associazione positiva fra volontariato e fiducia nelle
                istituzioni evidenziata nel paragrafo precedente dipende dagli atteggiamenti di tali
                soggetti: i volontari che corrispondono agli altri tipi non si differenziano da chi
                non fa volontariato in forma organizzata in termini di disposizioni verso le
                istituzioni civili. Chi frequenta le funzioni religiose esprime un atteggiamento di
                conformità ai dettami del culto e, dunque, una forma di deferenza per l’istanza da
                cui tali norme promanano. Una spiegazione possibile è che questa forma di rispetto –
                e, dunque, di fiducia in senso lato – tenda a trasmettersi dalle istituzioni
                religiose alle istituzioni statuali. Naturalmente esistono anche morali laiche che
                possono alimentare atteggiamenti positivi verso le istituzioni. A queste ultime,
                tuttavia, manca – o, meglio, è venuto meno – quell’elemento di ritualizzazione del
                consenso che ancora caratterizza nel nostro Paese la pratica del culto. 
TAB.
                        5.4. Coefficienti di regressione variabile «tipo di volontario» 
	 	Output:  Fiducia nelle istituzioni 	 	Output:  Fiducia interpersonale 
	Tipi di
                                    volontari 	Stima 	S.E. 	 	Stima 	S.E. 
	Religiosi
	0,15
	0,06
	 
	0,42
	0,10

	Civili
	0,03
	0,04
	 	0,40
	0,07

	Conviviali
	0,02
	0,05
	 	0,31
	0,09

	Individualisti
	0,08
	0,07
	 
	0,16
	0,12

	Fonte: Elaborazioni da
                            dati Istat, Aspetti della vita quotidiana,
                            2013.




In altre parole, la differenza
                potrebbe attenere non alla lealtà verso un ordine costituito (religioso, civile
                ecc.) ma al modo in cui tale disposizione riceve espressione concreta: più
                disponibile alla generalizzazione nel caso del volontariato religioso, più selettivo
                e critico nel caso del volontariato civile, individualista e conviviale. 
Venendo invece alla fiducia
                interpersonale, tutti i tipi di volontariato – ad eccezione di quello
                «individualista» – evidenziano coefficienti statisticamente significativi.
                L’associazione fra partecipazione a gruppi/associazioni dediti alla gratuità ed
                attitudini di confidenza verso il prossimo è un aspetto
                trasversale che, a differenza del caso precedente, non dipende dal contributo
                fornito da un gruppo specifico. Questo risultato rafforza quanto asserito al termine
                del paragrafo precedente in ordine al volontariato organizzato come «fucina» di
                attitudini prosociali. La stessa eccezione rappresentata dagli «individualisti» –
                soggetti che vivono la propria partecipazione in un’ottica prevalente di promozione
                personale – non deve essere enfatizzata eccessivamente, dal momento che anche in
                questo caso il segno del coefficiente è positivo e l’assenza di significatività
                statistica potrebbe dipendere dalla dimensione piuttosto contenuta del gruppo in questione[26]. 


4.
            Conclusioni 



Nel presente contributo sono stati
            analizzati i rapporti fra fiducia e militanza in associazioni o gruppi di volontariato.
            Nello specifico, sono state considerate le attività gratuite svolte dagli interessati in
            forma organizzata, ovvero per il tramite di associazioni o di gruppi (anche informali). 
La scelta di restringere
            l’attenzione alle sole attività organizzate, escludendo quelle esercitate in forma
            individuale, dipende dall’obiettivo conoscitivo che ci eravamo ripromessi: valutare la
            relazione empirica fra associazionismo e fiducia. L’esistenza di un nesso fra i due
            aspetti è infatti la premessa sui cui si basa la teoria del capitale sociale (almeno
            nella sua versione più diffusa), al punto che è ormai prassi consolidata misurare
            quest’ultimo in base alla presenza di associazioni, stilando conseguentemente
            graduatorie dei territori. 
Per quanto riguarda gli aspetti
            sostanziali, i risultati dell’analisi condotta nei paragrafi precedenti consentono di
            formulare alcune risposte alle domande iniziali e di aprire ulteriori spazi di
            riflessione. 
        
In primo luogo, ai due tipi di
            fiducia sembrano effettivamente corrispondere logiche sociali differenti. Tale
            eterogeneità emerge con particolare evidenza in connessione al volontariato che, come si
            è mostrato, risulta correlato significativamente alla presenza di inclinazioni di
            fiducia nel prossimo, ma non ad atteggiamenti di fiducia verso le istituzioni. Sul piano
            interpretativo ciò rafforza l’ipotesi che la gratuità, con le sue finalità altruistiche
            e solidaristiche, stimoli forme di collaborazione orizzontale verso cerchie più o meno
            vicine di individui percepiti come propri affini, ma non predisponga a nutrire fiducia
            in enti gerarchici e burocratizzati, rispetto ai quali mancano elementi effettivi di
            conoscenza e di controllo ed è necessario fare affidamento su una adesione fideistica. 
Andando più in dettaglio e
            considerando le molte articolazioni dell’universo della gratuità si può vedere che,
            mentre ogni tipo di volontariato – sia di tipo bonding che
                bridging – presenta legami positivi con la fiducia negli altri[27], soltanto quello di matrice religiosa risulta associato significativamente
            con la fiducia nelle istituzioni. Ciò induce a pensare che entrambi i fenomeni –
            l’adesione a gruppi di volontariato di matrice confessionale ed il confidare nelle
            istituzioni – possano dipendere da una radice comune di tipo rituale [Merton 2000]. 
Per contro, la più forte e
            pervasiva relazione empirica fra volontariato e fiducia interpersonale non manifesta
            aspetti che possano evocare un carattere spurio. 
Se poi si aggiungono altri
            elementi, si può vedere che i profili sociali modali di chi nutre fiducia negli altri e
            di chi nutre fiducia nelle istituzioni tendono a divergere. Il primo è un praticante
            piuttosto assiduo, ha un’età più elevata ed una minore dotazione di capitale culturale.
            Il secondo dispone di maggiori risorse cognitive, culturali e relazionali e vive in
            genere in un contesto familiare già orientato alla fiducia
            interpersonale. Si intravedono sullo sfondo processi generativi differenti: più
            tradizionalisti, ritualizzati, gerarchici quelli che orientano alla fiducia
            istituzionale; più innovativi, partecipativi, orizzontali ed interattivi quelli che
            orientano alla fiducia interpersonale. 
Il quadro delineato può suggerire
            qualche riflessione più generale sulla situazione italiana, caratterizzata storicamente
            da livelli piuttosto scarsi sia di fiducia sia di associazionismo[28]. 
Sotto tale aspetto, potrebbe
            sembrare che l’orologio si sia fermato al tempo in cui Putnam scrisse il suo primo,
            famoso, contributo sul capitale sociale nel nostro Paese [1993]. Infatti, il dualismo
            Settentrione/Meridione si ripresenta invariato a vent’anni di distanza, mostrando una
            contrapposizione ancor più netta fra aree del Centro-Nord, con una dotazione di capitale
            sociale sopra la media nazionale, e aree del Sud. 
Rispetto a quest’immagine
            d’immobilismo culturale, che certo contrasta con le grandi trasformazioni di questi
            ultimi anni, possono essere fatte alcune osservazioni sintetiche. 
Si può notare innanzitutto che le
            aree del Centro-Nord (con in testa il Nord-Est) raggiungono livelli perfino superiori a
            quello di alcuni Paesi del centro Europa (Gran Bretagna, Germania, Austria, Francia).
                È ancora una volta il Sud ad abbassare
            notevolmente la media. La stessa cosa vale per il volontariato. Sembrerebbe che le
            antiche subculture territoriali della zona «bianca» (Veneto, Trentino-Alto Adige) e
            «rossa» (Emilia, Toscana), nonostante la loro progressiva erosione, abbiano contribuito
            a mantenere un buon livello di capitale sociale. Dove più denso è il tessuto
            associativo, maggiore è l’inclinazione a fidarsi degli altri, tenendo però presente
            quanto rilevato nel corso dell’analisi ovvero che, contro ogni stereotipo, l’impronta
            familiare sulla fiducia è più forte proprio nelle regioni meridionali, laddove il
            capitale sociale è più basso. Si potrebbe azzardare che la famiglia in
            queste regioni compensi la carenza di capitale sociale, invece
            di rappresentare un ostacolo alla sua formazione. 
Le stesse considerazioni non
            valgono però per l’altro tipo di fiducia. Su questo aspetto osserviamo la più completa
            omogeneità territoriale: da Nord a Sud le uniche ad ispirare fiducia sono le istituzioni
            delle forze dell’ordine e della chiesa, mentre sull’intero territorio domina la sfiducia
            nelle istituzioni politiche (parlamento e partiti). In questo caso non valgono le
            considerazioni di Putnam sulle secolari differenze nelle tradizioni civiche del Paese.
            Paradossalmente, è un’inclinazione potenzialmente disgregatrice ad unificare la
            popolazione italiana[29]. 
Abbiamo esordito osservando che la
            diffusione di organizzazioni dedite alla gratuità è spesso utilizzata come indicatore di
            salute del tessuto sociale dei territori. L’analisi condotta nelle pagine precedenti ha
            mostrato che tale consuetudine può essere fondata teoricamente ed empiricamente
            sull’associazione fra prassi volontaria ed attitudini ad accordare fiducia agli altri
            individui. Tuttavia, si è anche visto che l’argomento in questione non è generalizzabile
            a tutte le componenti del capitale sociale. Il volontariato organizzato è una formazione
            complessa e, se alcuni aspetti appaiono comuni a tutte le sue articolazioni, altri
            invece risentono delle differenze interne a tale galassia. L’atteggiamento nei confronti
            delle istituzioni è un caso particolarmente interessante; qui, infatti, emergono
            eterogeneità che rinviano in potenza a visioni non immediatamente conciliabili di ciò
            che è giusto ed auspicabile a livello collettivo. Soprattutto in relazione ai processi
            di ridefinizione della sfera pubblica e di articolazione della società civile il
            volontariato appare come una risorsa dialettica, quanto mai strategica in vista delle
            sfide che abbiamo davanti, ma che reclama una comprensione più profonda delle
            potenzialità e delle tensioni che la caratterizzano. 
﻿



[1]  Ciò vale in special modo per l’indagine del
                    2013 che ha inserito nel questionario standard AVQ il Modulo OIL. 

[2]  Putnam utilizza soltanto dati aggregati
                        a livello territoriale. Il dataset che sarà analizzato nella seconda parte
                        del presente contributo è invece costituito da dati individuali. 

[3]  Cartocci usa tre indicatori analoghi a
                        quelli usati da Putnam: 1) la diffusione della stampa quotidiana, 2) il
                        livello di partecipazione alle elezioni, 3) la diffusione del volontariato,
                        a cui aggiunge un nuovo indicatore, 4) la diffusione della donazione di
                        sangue che rileva l’aspetto – a parere di chi scrive – più trascurato da
                        Putnam, ossia l’aspetto etico della comunità civica. 

[4]  La distinzione fra strategie di
                            Exit e strategie di Voice è
                        stata proposta da Hirschman [2002]. 

[5]  Cfr. il capitolo secondo. 

[6]  In effetti, questo è ciò che sarà fatto
                        nei seguenti paragrafi. 

[7]  L’elenco completo delle istituzioni per
                        cui sono disponibili i punteggi di fiducia è il seguente: Parlamento
                        europeo, Parlamento italiano, governo regionale, governo provinciale,
                        governo comunale, partiti politici, sistema giudiziario, forze dell’ordine,
                        vigili del fuoco. 

[8]  Le percentuali delle tipologie di
                        volontari (religiosi, civili ecc.) sono calcolate sul totale dei volontari
                        (3.161). 

[9]  Il questionario contiene un altro
                        quesito potenzialmente rilevante che fa riferimento all’aspettativa di
                        restituzione del proprio portafoglio, incautamente smarrito, da parte di un
                        perfetto estraneo. La distribuzione delle risposte a tale quesito è tuttavia
                        fortemente squilibrata e, per altro verso, correlata a quella delle risposte
                        al quesito circa la sussistenza di una fiducia generica nel prossimo. Per
                        ragioni sia tecniche che di contenuto si è scelto pertanto di non utilizzare
                        il quesito in questione. 

[10]  In sede di analisi ciò sarà fatto
                        inserendo l’una in qualità di input nei modelli in cui l’altra figura come
                        output, e viceversa. 

[11]  Il quesito, nella formulazione
                        originaria, offre la possibilità di indicare se le attività in questione
                        sono state svolte per il tramite di gruppi/associazioni, individualmente o
                        in entrambi i modi. I gruppi di riferimento dell’analisi che sarà condotta
                        nelle pagine seguenti è costituito da coloro che hanno selezionato la prima
                        e la terza opzione. 

[12]  L. 266/1991. 

[13]  I dettagli del procedimento di
                        individuazione dei gruppi sono descritti nel capitolo secondo. 

[14]  Nel gruppo residuale dei «non volontari»
                        sono inseriti anche coloro che hanno svolto attività gratuite in forma
                        strettamente individuale. 

[15]  Il grado di fiducia nelle singole
                        istituzioni è espresso su una scala da 0 a 10. Poiché l’indice sintetico di
                        fiducia è calcolato come media dei giudizi parziali, i valori empirici da
                        esso assunti sono assai più di 11; ciò, unitamente alla forma
                        tendenzialmente normale della relativa distribuzione campionaria, rende
                        plausibile – anche se non ineccepibile sotto il profilo metodologico – il
                        trattamento continuo della variabile in oggetto. 

[16]  La soddisfazione per il lavoro è stata
                        riaggregata in tre modalità: molto/abbastanza, poco, per nulla. 

[17]  I titoli di studio sono stati
                        riaggregati nelle seguenti modalità: basso (al massimo licenza media
                        inferiore), medio (diploma), alto (laurea o superiore). 

[18]  Le risposte al quesito sono state
                        riaggregate nelle seguenti modalità: assiduo (si reca nei luoghi di culto
                        almeno una volta alla settimana), saltuario (si reca nei luoghi di culto
                        qualche volta nel corso dell’anno), non praticante (non si reca nei luoghi
                        di culto). 

[19]  Per una illustrazione approfondita delle
                        caratteristiche tecniche dei modelli multilivello cfr. Gelman e Hill [2006].
                    

[20]  Una dummy è una
                        variabile che assume valore 1 se è presente una determinata condizione e 0
                        (zero) in tutti gli altri casi. Le dummies sono
                        utilizzate per inserire variabili discrete (non continue) nei modelli di
                        regressione. 

[21]  Sesso, età (fino a 29 anni, da 30 a 54,
                        55 anni e più), stato civile (celibe/coniugato/separato/vedovo), condizione
                        professionale (occupato/disoccupato/inattivo), n. di libri letti all’anno
                        (fino a 4, da 4 a 12, più di 12), giudizio su risorse economiche disponibili
                        (sufficienti/scarse/insufficienti), n. di componenti della famiglia (1, 2,
                        3, 4, 5 o più). 

[22]  In un modello multilivello come quello
                        qui utilizzato la varianza totale di un fenomeno può essere scomposta nelle
                        quote attribuibili ai singoli livelli di analisi, ovvero in una quota
                        attribuibile al livello regionale, in una quota attribuibile al livello
                        familiare e, infine, in una quota residua attribuibile al livello
                        individuale. 

[23]  In risultati non sono inseriti nel testo
                        ma possono essere resi disponibili su richiesta. 

[24]  Cfr. il capitolo secondo. 

[25]  Poiché l’operazione di sostituzione non
                        produce cambiamenti significativi nei coefficienti degli altri input, ci
                        limitiamo ad esporre e discutere soltanto i parametri relativi alle nuove
                        variabili-indicatore che individuano i tipi di volontariato. 

[26]  Le motivazioni di tipo individualistico
                        presentano una diffusione contenuta all’interno del campione di volontari
                        dell’indagine Istat-AVQ. Cfr. in proposito il capitolo secondo. 

[27]  Sotto questo aspetto, come aveva già
                    sostenuto Tocqueville nell’Ottocento, la mera partecipazione ad attività comuni
                    parrebbe stimolare lo spirito cooperativo fra gli individui. 

[28]  Questi aspetti sono stati evidenziati fin
                    dai contributi classici di Banfield [2006] e di Almond e Verba [1963].
                

[29]  Non è qui possibile addentrarsi in
                    considerazioni storiche sui difetti della costruzione statale in Italia [Cassese
                    1998; 2011] che costituiscono comunque il quadro di fondo in cui s’inserisce il
                    livello infimo di fiducia istituzionale in Italia e la tendenza, confermata da
                    tutte le ricerche, a un suo costante declino. 
﻿
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1.
            Introduzione 



In questo capitolo ci proponiamo di
            sviluppare una riflessione sulla relazione fra volontariato e partecipazione politica.
            Ci chiederemo se i tratti specifici che caratterizzano l’impegno volontario in svariate
            forme, individuali o in reti associative, i legami interpersonali e le culture che si
            sviluppano in queste attività possono influenzare gli atteggiamenti politici e le
            diverse forme di partecipazione politica. 
I cittadini italiani negli ultimi
            anni hanno manifestato scarsi sentimenti positivi per la politica, sostituiti
            dall’indifferenza e, spesso, dalla rabbia nei confronti dei partiti e delle istituzioni
            rappresentative. Non è venuta meno la disponibilità alla partecipazione: ma essa prende
            soprattutto altre vie, lontane dai partiti (volontariato, associazioni, movimenti).
            Queste tendenze si erano manifestate in Italia già a partire dagli anni ’80, con la
            crescita dell’impegno volontario a livello sociale, individuale o di gruppo. Il peso del
            volontariato sociale, orientato alla produzione di beni pubblici, è aumentato negli
            ultimi vent’anni mentre si è ridotta l’influenza dei partiti politici e si sono
            trasformate le forme di partecipazione dei cittadini. 
In generale, molte ricerche rilevano
            un rapporto significativo fra l’impegno nel volontariato e la partecipazione politica.
            Il rapporto può assumere però forme e significati diversi, in relazione al tipo di
            associazione a cui i volontari sono legati e alle diverse modalità di espressione della
            partecipazione politica. Si può, d’altra parte, anche avanzare
            l’ipotesi che il volontariato e l’impegno in politica siano entrambi influenzati dalle
            stesse condizioni sociali delle persone attive e dai contesti territoriali in cui
            operano. In questo capitolo metteremo in evidenza le sovrapposizioni e le differenze fra
            il volontariato e le diverse forme di partecipazione politica, cercando di cogliere le
            sinergie e le possibili differenziazioni. 

2. Il ruolo
            dell’associazionismo per la democrazia partecipante 



Molti autori, anche partendo da
            diverse prospettive, sostengono che l’impegno individuale dei cittadini nelle
            associazioni e nelle attività di volontariato favorisca lo sviluppo di un’autentica
            partecipazione politica nelle società democratiche. Su questo tema esiste un’ampia
            tradizione di studi e ricerche, che ha fornito importanti risultati, anche se la loro
            interpretazione ha suscitato non poche divergenze e controversie. 
L’importanza dell’associazionismo per
            la politica nella democrazia era già stata evidenziata, molti anni fa, dalle riflessioni
            di Tocqueville [1982]. L’autore de La démocratie en Amérique aveva
            messo in luce importanti effetti dell’impegno volontario nelle associazioni che tuttora
            sono considerati validi. Le associazioni americane studiate da Tocqueville garantivano
            una fondamentale socializzazione prepolitica, diffondendo fra i
            partecipanti lo spirito della cooperazione, della solidarietà e dell’impegno civico[1]. Questa funzione era svolta da associazioni volontarie create per le più
            diverse finalità. Le associazioni avevano poi una funzione cruciale per la definizione
            degli obiettivi comuni e per la mobilitazione per il loro conseguimento: «Quando un’idea
            è rappresentata da una associazione, deve per forza prendere una forma più
            netta e precisa; essa conta i suoi partigiani e li impegna
            nella sua causa» [ibidem, 202]. 
L’idea delle associazioni come
            «scuola di democrazia» è stata riproposta da molti studiosi e ricercatori che
            valorizzano soprattutto il ruolo di socializzazione politica che può svolgere la
            partecipazione ad associazioni non politiche. Le relazioni fra associazionismo e
            politica sono diventate però molto più complesse, e si sono trasformate in modo
            significativo negli ultimi decenni. 
Nella scia di Tocqueville, le
            ricerche del sociologo americano Robert Putnam hanno cercato di mettere in evidenza il
            ruolo fondamentale svolto dalla partecipazione associativa nelle società moderne per
            favorire il funzionamento della democrazia e delle sue istituzioni: «le reti di impegno
            civico facilitano il consolidamento di norme di reciprocità generalizzata tra i
            cittadini e incoraggiano l’emergere di una fiducia diffusa all’interno del corpo
            sociale» [Putnam 1995, 67]. L’innovazione più rilevante introdotta da Putnam fu
            l’utilizzo del concetto di «capitale sociale» che combina, a un livello di astrazione
            più elevato, diversi aspetti della vita sociale, analiticamente ed empiricamente
            distinti: «per capitale sociale intendiamo le relazioni di fiducia, le norme che
            regolano la convivenza, le reti di associazionismo civico, elementi che migliorano
            l’efficienza dell’organizzazione sociale promuovendo iniziative prese di comune accordo»
            [Putnam 1993, 196]. L’esistenza di un elevato livello di capitale sociale in una
            comunità dovrebbe innescare un circuito virtuoso, che lo accresce e garantisce le
            migliori condizioni per la vita democratica. 
Diverse ricerche hanno cercato di
            dimostrare come l’attività di volontariato e l’impegno in organizzazioni sociali possa
            favorire la crescita dei livelli individuali di partecipazione politica, soprattutto
            negli Stati Uniti [Ayala 2000]. Anche in Europa le ricerche comparative rilevano che i
            membri delle associazioni di volontariato sono caratterizzati da livelli più elevati
            d’impegno politico rispetto ai non partecipanti [Van Deth 2010]. Con la partecipazione
            associativa aumentano in generale le risorse disponibili per la partecipazione politica:
            la competenza civica, l’informazione, la tolleranza verso altre
            culture, l’appartenenza a reti sociali, il senso di efficacia e
            le capacità di agire politicamente. 
I meccanismi di base del processo di
            socializzazione sono stati messi in evidenza dalle ricerche qualitative [Erickson e
            Nosanchuk 1990; Eliasoph e Lichterman 2010]. Durante la partecipazione, gli individui
            sono abituati ad affrontare processi decisionali in modo democratico, facendo
            riferimento a problemi d’interesse pubblico, e sviluppando relazioni basate sulla
            fiducia e l’impegno reciproco. 
La funzione di «scuola di
            democrazia» delle associazioni è stata però messa in discussione da altri studiosi. Si
            sono sviluppate controversie rispetto allo stesso concetto di capitale sociale
            introdotto da Putnam [Newton 1997; Portes 1998; Foley e Edwards 1999]. Il concetto fa
            riferimento sia ad aspetti strutturali (le reti di relazioni) che a quelli culturali (le
            norme, i valori sociali, la fiducia interpersonale e la fiducia istituzionale). I
            diversi aspetti sono correlati, ed è difficile stabilire quale sia antecedente rispetto
            agli altri in termini causali. 
Le idee centrali della «teoria
            neotocquevilliana» sui meccanismi di socializzazione politica che si possono attivare
            nelle associazioni di volontariato sono state d’altra parte messe in discussione da Van
            Der Meer e Van Ingen [2008], a conclusione di una ricerca comparativa su diciassette
            Paesi europei. La correlazione positiva tra partecipazione civica e l’azione politica
            che si registra in tutti i contesti nazionali può dipendere dal tipo di associazione: è
            molto forte nelle associazioni d’impegno sociale e in quelle di rappresentanza degli
            interessi, mentre è molto più debole nelle associazioni per le attività del tempo
            libero. Può esistere un’autoselezione degli attivi nel volontariato: le persone che sono
            politicamente più interessate e attive, aderiscono alle associazioni per le stesse
            ragioni per cui diventano politicamente attivi – e cioè per raggiungere specifici
            obiettivi, per produrre direttamente i beni pubblici che reclamano, o per partecipare
            più attivamente alla vita sociale.
        

3. Le
            diverse forme della partecipazione politica 



La partecipazione politica dei
            cittadini mette in relazione diversi mondi: l’attore sociale (individuale) e la sfera
            privata, la società, le istituzioni politiche e lo Stato. Tuttavia si pongono subito due
            questioni: come si prende parte e, soprattutto, a che
                cosa si prende parte. 
La partecipazione politica può
            essere definita facendo riferimento a una concezione più ristretta oppure a una più
            estesa dei confini della politica [Sani 1996, 503]. Nella definizione più ristretta, si
            considerano in genere atti di partecipazione politica quei comportamenti che hanno come
                fine – diretto o indiretto – l’incidenza sul processo di
            produzione di decisioni vincolanti nell’ambito di un sistema politico [Sartori 1987,
            257; Raniolo 2007, 23-25]. Questa influenza si può esprimere anche nella semplice scelta
            dei «decisori», come avviene di regola nell’ambito della competizione elettorale. La
            relazione fra cittadini e sistema politico che si stabilisce con questo tipo di azioni è
            quella del prendere parte al processo politico istituzionalizzato.
            È possibile però una definizione più ampia del concetto di partecipazione politica che
            comprende «ogni azione che direttamene o indirettamente mira a proteggere determinati
            interessi o valori (consolidati o emergenti), o sia diretta a mutare o a conservare gli
            equilibri di forza nei rapporti sociali» [Sani 1996, 503]. In questa prospettiva,
            possono essere incluse nell’ambito della partecipazione politica molte azioni anche
            lontane dalla vita e dalla prassi delle istituzioni politiche. 
La partecipazione politica visibile
            si esprime con un vasto repertorio di azioni individuali e collettive di cui non è
            facile proporre un elenco esaustivo[2]. E va naturalmente preso in considerazione il
            significato che gli attori attribuiscono alle loro azioni [ibidem,
            503]. Azioni decisive per il funzionamento di un sistema politico democratico come il
            voto possono essere praticate come rituali privi di valore, mentre può essere attribuita
            una rilevanza politica ad attività in associazioni che perseguono solo finalità
            culturali o ricreative. 
Può esistere d’altra parte un
            semplice interesse rispetto alla politica, che può essere associato anche a un
            coinvolgimento affettivo. Per sintetizzare questa dimensione della partecipazione è
            stato proposto il concetto di «partecipazione latente» [Sani 1996; Sciolla 2004] o
            quello di «partecipazione invisibile», definito come «partecipazione emotiva-affettiva a
            (o il coinvolgimento psicologico in) quanto avviene nel mondo politico» [Barbagli e
            Maccelli 1985, 14-15]. 
Le probabilità di partecipazione
            (nelle diverse forme) non sono ovviamente identiche in tutte le condizioni sociali. Ha
            maggiori probabilità di prendere parte alla vita politica chi si trova in posizione
            elevata in una delle molteplici gerarchie sociali: coloro che dispongono di livelli di
            reddito, istruzione, posizione sociale elevati, coloro che si trovano nelle classi
            centrali di età, e in generale, i cittadini maschi. Queste tendenze sono state
            confermate da molte ricerche empiriche: gli indicatori di istruzione, livello di reddito
            e prestigio sociale sono in generale correlati fra di loro e con gli indicatori di
            partecipazione politica. 
La partecipazione sembra così
            riprodurre una sorta di «modello della centralità sociale» [Milbrath 1965; Pizzorno
            1993]. 
Al crescere della centralità degli
            attori individuali aumentano le capacità, le risorse, gli interessi e le motivazioni per
            la partecipazione, come abbiamo visto nel capitolo terzo in questo volume. La
            partecipazione politica può diventare, in questa logica, uno degli attributi che
            definiscono la posizione individuale entro un certo tipo di struttura sociale. È
            possibile così spiegare la partecipazione, a partire da «un sentimento psicologico di
            star vicino al centro o di essere invece fuori, alla periferia» [Milbrath 1965]. Chi
            occupa posizioni centrali e di livello superiore nella società tende
            con più facilità a impegnarsi per estendere la sua posizione di
            potere anche nella sfera politica; chi occupa posizioni marginali nelle gerarchie
            sociali si sente più spesso incompetente e incapace di influenzare la vita politica.
            Questo vale per tutte le dimensioni, comprese quelle relative al ciclo di vita, all’età
            e al genere [Magaraggia e Di Nello 2016; Quaranta 2016]. 
Nella creazione di opportunità di
            partecipazione, e per rompere la «legge ferrea» del modello dalla centralità sociale,
            l’impegno volontario nelle associazioni e le reti organizzative più o meno strutturate
            che agiscono sul territorio possono avere grande importanza. Esse creano occasioni e
            stimoli per coinvolgere anche i settori della popolazione meno dotati di risorse
            economiche e culturali e più lontani dalla politica, e producono autostima, fiducia
            nell’azione collettiva e un sentimento di efficacia sociale per la propria azione
            [Biorcio, Vitale e Bassoli 2011]. Le reti associative «costituiscono agenzie di
            mobilitazione che stimolano o facilitano comportamenti partecipativi da parte di settori
            più o meno ampi della popolazione» [Sani 1996, 506]. Esistono naturalmente svariati tipi
            di associazioni, che possono differenziarsi non solo per il tipo di finalità perseguite,
            ma anche per il processo di formazione, per le dimensioni, per il livello di solidarietà
            fra gli aderenti e per la loro struttura organizzativa più o meno formalizzata.
        

4. Politica,
            associazionismo e volontariato in Italia 



Alla fine degli anni ’50, Almond e
            Verba si erano ricollegati alle idee di Tocqueville per individuare, con una ricerca
            comparativa, le tipologie di cultura civica che potevano favorire lo sviluppo della
            democrazia, al di là dei meccanismi formali che caratterizzavano i diversi sistemi
            politici e istituzionali [Almond e Verba 1963]. Particolare attenzione era stata
            dedicata al ruolo svolto dalle associazioni nella mediazione fra individui e sistema
            politico, per l’influenza esercitata sugli atteggiamenti politici dei cittadini e sul
            livello di competenza soggettiva [ibidem,
            244-265].
        
Per i due autori gli italiani negli
            anni ’50 erano molto lontani dal modello di cultura civica «partecipante». Nel nostro
            Paese la cultura prevalente risultava quella particolaristica
                (parochial) che univa la scarsa fiducia nei confronti del
            sistema politico alla sfiducia nelle proprie capacità di influenzarlo. I limiti del
            civismo degli italiani degli anni ’50 erano evidenziati anche dal basso livello di
            partecipazione ad associazioni volontarie [ibidem, 246]. 
Nel nostro Paese era però
            relativamente elevata la partecipazione alle associazioni religiose e civico-politiche,
            che raggiungeva livelli superiori a quelli registrati negli altri Paesi europei.
            L’importanza di questo tipo di reti associative in Italia fu riconosciuta e valorizzata
            anche dalle ricerche realizzate dall’Istituto Cattaneo negli anni ’60 [Manoukian 1968].
            La costruzione e il radicamento sul territorio dei principali partiti di massa avevano
            ampiamente utilizzato le reti di associazioni già costituite, che coinvolgevano molti
            volontari in diversi tipi di attività spesso estranee alla sfera politica: «la
            tradizione socialista e quella cattolica avevano creato le premesse per una
            socializzazione politica di massa» [Galli 1966, 161]. 
Le carenze della cultura civica
            nazionale, e i problemi per l’impegno pubblico individuale, furono così superati, da un
            processo di socializzazione politica che si basava su culture politiche partigiane e
            sulle reti di volontariato associativo collegate – direttamente o indirettamente – ai
            partiti politici di massa. 
Come abbiamo visto, il rapporto fra
            le associazioni sociali e il funzionamento della democrazia in Italia fu studiato da
            Robert Putnam nel corso degli anni ’80, dedicando particolare attenzione alle differenze
            fra le diverse aree territoriali e al ruolo assunto per lo sviluppo della politica democratica[3]. Nella ricerca di Putnam, tuttavia, le unità di osservazione non erano gli
            individui, ma le comunità regionali. La rilevazione non era fondata sulle opinioni
            soggettive di un campione di intervistati, ma sulla
            registrazione di specifici comportamenti, che si potevano ricavare da fonti statistiche
            ufficiali a livello regionale [Cousin e Chauvin 2012][4]. 
L’indice di civismo costruito per la
            ricerca assumeva punteggi molto elevati soprattutto nelle regioni caratterizzate dalle
            subculture «bianche» e «rosse» e nell’area territoriale più esposta all’influenza della
            cultura tedesca (Trentino-Alto Adige). Il livello di civismo risultava comunque elevato
            anche nelle più importanti regioni del Nord-Ovest (Lombardia, Piemonte, Liguria), mentre
            diminuiva nettamente in quelle meridionali. Il livello di civismo calcolato nelle
            diverse aree territoriali si correlava in modo significativo con la qualità della
            democrazia rilevabile nelle istituzioni regionali sulla base di un insieme di
            indicatori. 
Nel corso degli anni ’90 il quadro
            politico e sociale che aveva caratterizzato l’Italia nel secondo dopoguerra cambiò,
            però, radicalmente. Il sistema dei partiti che aveva gestito la politica e la società
            per molti anni si sfaldò, dopo la fine della guerra fredda, per le inchieste della
            magistratura sugli intrecci fra politica e affari (Tangentopoli) che delegittimarono
            gran parte della classe politica italiana [Biorcio 2015]. La crisi dei partiti di massa
            rendeva tendenzialmente più autonome le associazioni. Diminuiva fortemente la capacità
            delle diverse formazioni politiche e dei loro attivisti di esercitare influenza sulle
            molteplici reti organizzative esistenti nella società civile. Il ruolo, la composizione,
            e la cultura dell’associazionismo italiano cambiavano profondamente. Si trasformavano i
            significati delle attività svolte e cambiavano le motivazioni per l’impegno dei
            volontari, nonostante ovviamente alcune inerzie e qualche nostalgia per il sistema di
            collateralismo tipico della Prima Repubblica, da parte delle
            associazioni più dipendenti dai finanziamenti pubblici e meno inclini a una proposta e a
            una progettualità autonoma [Biorcio, Caruso e Vitale 2016]. 
Le tendenze generali della
            partecipazione tra il 1989 e il 2006 si possono cogliere analizzando i dati raccolti da
            sette indagini dell’Istituto di ricerche educative e formative (IREF). L’adesione alle
            associazioni sociali coinvolgeva più di un quinto della popolazione italiana adulta. La
            partecipazione cresceva nelle aree del volontariato socioassistenziale, delle attività
            culturali ed educative, e in quelle dell’impegno civile e sociale. Risultavano invece
            nettamente in calo le forme più tradizionali di partecipazione politica: le adesioni ai
            partiti politici si erano dimezzate nel periodo considerato[5]. 
La trasformazione delle forme della
            partecipazione e dell’impegno volontario sono confermate dalle indagini Istat sugli
                Aspetti della vita quotidiana. Nel 2013 un’ampia quota di
            popolazione italiana con almeno 14 anni di età partecipa alle attività delle
            associazioni sociali (16,7%)[6]. Molti intervistati dichiarano di avere dedicato del tempo ad attività
            gratuite di volontariato a beneficio di altre persone negli ultimi mesi (12,6%). Fra
            queste aree di impegno esiste naturalmente una parziale sovrapposizione. In prevalenza
            le azioni di volontariato sono svolte in ambito associativo (7,9%), ma è elevata anche
            la quota di individui che hanno svolto questo tipo di attività gratuite anche al di
            fuori di un’associazione (5,8%). L’impegno volontario viene svolto in alcuni casi solo
            individualmente (4,6%), in altri in una singola associazione (6,5%) oppure in più di
            un’associazione (1,3%). Vedremo come queste diverse modalità influenzino gli
            atteggiamenti e i comportamenti politici dei volontari.
        
La distribuzione geografica
            dell’impegno nelle attività di volontariato rispecchia i livelli di
            civismo che Putnam aveva registrato nel corso degli anni ’80. L’impegno è più elevato in
            tutte le sue forme nelle regioni del Nord (15,2%) e in quelle del Centro (13%).
            Diminuisce significativamente nelle regioni del Sud e nelle Isole (9,3%). Le differenze
            dei livelli di «civismo» registrato in passato nei diversi contesti regionali sembrano
            mantenere anche attualmente un’importanza sulla disponibilità individuale a impegnarsi
            in attività gratuite di volontariato a beneficio di altre persone. 
Queste differenze fra le regioni
            italiane sono d’altra parte perfettamente coerenti con le rilevazioni Istat sulla
            distribuzione territoriale della partecipazione alle associazioni
                sociali. I livelli più elevati si ritrovano nelle regioni storicamente
            caratterizzate dalle subculture «bianche» e «rosse» e in generale nelle regioni
            dell’Italia settentrionale (20,9%). Livelli nettamente inferiori si registrano invece
            nelle regioni meridionali (11,6%). In queste regioni si mantiene relativamente più
            elevata, rispetto alle regioni settentrionali, solo la partecipazione ai partiti
            politici. 
La persistenza nel corso del tempo
            dell’influenza dei diversi contesti regionali sulla partecipazione associativa e
            sull’impegno nel volontariato dimostra come l’attivazione dei cittadini al di fuori
            della sfera privata dipenda da un complesso di condizioni, di culture e di reti
            relazionali che non hanno una distribuzione omogenea sul territorio nazionale [Ferragina
            2013]. L’influenza di questi fattori si mantiene nel corso del tempo [cfr. anche
            Bagnasco 1994; Tarrow 1996]. 

5.
            Volontariato e partecipazione politica 



Sulla base dei risultati
            dell’indagine Istat Aspetti della vita quotidiana, 2013 (AVQ), è
            possibile mettere in luce il rapporto delle persone impegnate nel volontariato e nelle
            associazioni sociali con la politica e le diverse forme di partecipazione politica. I
            risultati delle analisi svolte appaiono, a prima vista, del tutto coerenti con idee
            centrali della «teoria neotocquevilliana» sui meccanismi di
            socializzazione politica che si possono attivare nelle associazioni e nello svolgimento
            di attività di volontariato (tab. 6.1). 
In generale si può osservare che
            l’impegno in qualche tipo di attività di volontariato al di fuori della cerchia privata
            personale ha una relazione significativa con l’aumento dell’interesse e della
            partecipazione alla polilitica in tutte le sue forme [cfr. anche Biorcio e Vitale 2016].
            Gli scarti sono quasi sempre molto forti rispetto alla media della popolazione. Possiamo
            d’altra parte osservare che chi partecipa ad associazioni ha in generale un livello di
            fiducia interpersonale superiore a quello che si rileva nel
            complesso della popolazione. La fiducia interpersonale è uno dei fattori che in generale
            favorisce l’impegno civico, e in particolare la disponibilità a dedicare attenzione e a
            partecipare alla vita politica locale e nazionale. 
TAB. 6.1.
                Partecipazione e atteggiamenti rispetto alla politica tra i volontari (valori
                percentuali)
	    	Tutti      	Attivi nel volontariato
                                individuale  	 Associato    	Partecipano associazioni
                                sociali  
	Partecipazione
                                    visibile
	22,9
	32,3
	35,8
	41,5

	Partecipa a
                            comizi
	7,6
	10,8
	14,6
	17,1

	Partecipa a
                            cortei
	4,4
	6,8
	8,7
	11,6

	Partecipa ad attività di un
                                partito
	4,0
	6,1
	11,8
	12,8

	Parla tutti i giorni di
                                politica
	15,9
	22,9
	24,1
	26,3

	Partecipazione
                                    latente
	48,6
	63,7
	64,7
	69,7

	Ogni giorno si informa di politica
                            
	38,3
	52,5
	51,7
	54,2

	Ha sentito dibattiti
                                politici
	27,7
	40,2
	42,9
	49,8

	Ha partecipato
                                    a:
	 	 	 	 
	Ass. ecologista, pacifista, per
                                diritti umani
	1,5
	2,8
	7,2
	9,2

	Sindacati
	5,9
	8,5
	13,2
	14,1

	Ass. di
                            categoria
	4,6
	10,2
	10,3
	14,2

	Fiducia
                                (6-10) in:
	 	 	 	 
	Partiti politici
	9,4
	9,1
	12,2
	10,8

	Parlamento italiano
                            
	19,5
	18,8
	20,2
	19,5

	Governo regionale
                            
	24,3
	24,9
	28,9
	27,9

	Parlamento
                            europeo
	29,3
	31,5
	34,7
	34,9

	Sistema
                            giudiziario
	36,8
	35,9
	41,9
	40,6

	Governo comunale
	39,3
	41,4
	47,0
	46,0

	Forze
                            dell’ordine
	71,3
	70,9
	75,4
	74,0

	Fiducia
                                    interpersonale
	21,7
	28,0
	35,8
	34,4

	N.
	40.262
	1.849
	3.161
	6.565

	Fonte: Elaborazioni da dati
                        Istat, Aspetti della vita quotidiana, 2013.




Gli intervistati che dedicano del
            tempo ad attività gratuite a beneficio di altre persone, anche al
            di fuori di un’associazione dichiarano un livello di partecipazione politica
                latente nettamente superiore a quello che si rileva nel complesso della
            popolazione italiana[7]. Tra i volontari è più elevata l’abitudine ad informarsi quotidianamente
            sugli eventi più importanti che si verificano nella sfera pubblica e la disponibilità ad
            assistere a dibattiti politici. Questa tendenza si conferma anche rispetto a svariate
            forme di partecipazione politica visibile. In generale, chi pratica qualche azione di
            volontariato s’impegna di più, rispetto alla media dell’intera popolazione, per la
            partecipazione a comizi e a cortei, nella frequenza delle discussioni politiche e nello
            svolgimento di attività gratuite per i partiti. Se l’attività gratuita a beneficio di
            altre persone è svolta nell’ambito di un’associazione, cresce l’impegno nelle diverse
            forme di partecipazione politica visibile. 
Possiamo osservare, d’altra parte,
            che chi partecipa ad associazioni sociali appare, in generale, più disponibile a
            partecipare alle attività dei pariti politici, a quelle dei sindacati o delle
            associazioni ecologiste, pacifiste e per i diritti umani. Questa tendenza si ritrova
            anche tra gli intervistati che si impegnano in attività di volontariato a beneficio di
            altre persone. L’interesse e la partecipazione sono quasi sempre più frequenti in coloro
            che svolgono le attività di volontariato in una o soprattutto in più associazioni. Chi
            svolge solo individualmente attività gratuite a beneficio di altre persone è in generale
            relativamente meno disponibile a praticare forme di
            partecipazione visibile. L’effetto di potenziale socializzazione politica svolto dai
            contesti associativi e dalle loro reti relazionali non esiste per chi agisce solo
            individualmente. 
Questi effetti possono naturalmente
            cambiare in relazione alla tipologia di associazione, al livello e alla durata
            dell’impegno dei volontari (tab. 6.2). 
L’azione di volontariato svolta in
            un’associazione religiosa favorisce in misura minore la partecipazione politica, che
            cresce nettamente se i volontari fanno riferimento a un’associazione culturale, a un
            movimento, a un sindacato o a un partito. Possiamo, d’altra parte, osservare che la
            durata dell’esperienza associativa tende in generale a favorire
            una maggiore partecipazione politica latente. 
TAB. 6.2.
                Volontariato e partecipazione politica per tipologia di impegno associativo
	  	Partecipazione politica 	  	N. 
	 	Visibile  	Latente 	  	  
	Attività
                                    volontarie
	 	 	 	 
	Nessuna
	21,3
	46,4
	 	35.252

	Solo individuale
	32,3
	63,7
	 	1.849

	In associazioni
	35,8
	64,7
	 	3.161

	Tipo di
                                    associazione
	 	 	 	 
	Volontariato
	36,0
	64,7
	 	1.346

	Culturale
	39,8
	64,7
	 	249

	Sportiva o
                            ricreativa
	36,2
	68,8
	 	276

	Religiosa
	26,8
	57,9
	 	724

	Comitato o gruppo
                                informale
	32,0
	65,2
	 	181

	Partito, movimento o
                                sindacato
	76,5
	90,8
	 	119

	Altro
	39,5
	66,9
	 	266

	Anni
                                    nell’associazione
	 	 	 	 
	Fino a 1 anno
	35,5
	59,0
	 	439

	2-4 anni
	34,9
	59,2
	 	868

	5-7 anni
	36,6
	65,7
	 	527

	8-10 anni
	34,6
	70,7
	 	474

	Più di 10 anni
	36,9
	69,3
	 	853

	Tempo dedicato ogni
                                    volta
	 	 	 	 
	1 ora
	36,9
	62,0
	 	626

	2 ore
	33,8
	65,4
	 	1.142

	4-5 ore
	38,2
	65,6
	 	968

	Più di 5 ore
	33,9
	64,7
	 	425

	 	 	 	 	 
	Tutti
	22,9
	48,6
	 	40.262

	Fonte: Elaborazioni da dati
                        Istat, Aspetti della vita quotidiana, 2013.




Negli ultimi vent’anni gli
            atteggiamenti rispetto alla politica sono notevolmente cambiati in Italia, con una forte
            diffusione dei sentimenti critici, di indifferenza o di estraneità rispetto ai
            principali attori politici e alle istituzioni rappresentative [Biorcio 2007, 196-199].
            Come si rapportano a questa generale diffusione dell’antipolitica i cittadini impegnati
            nel volontariato e nelle associazioni sociali? 
In queste aree di cittadinanza
            attiva la politica è raramente vissuta con distacco o con estraneità. L’interesse e
            l’impegno si uniscono, però, molto spesso con posizioni di critica e di sfiducia verso i
            partiti politici, il parlamento e le istituzioni rappresentative, condividendo in larga
            misura le opinioni diffuse nell’insieme della popolazione (tab. 6.1). I livelli di
            sfiducia si riducono lievemente solo per il comune, la regione e il parlamento europeo. 
La scomparsa dei partiti di massa e
            la diffusione nell’opinione pubblica italiana di atteggiamenti antipolitici, non ha
            diminuito l’interesse e l’impegno per la politica delle persone che dedicano tempo e
            risorse personali al volontariato o alle associazioni sociali. Questo tipo di impegno
            sembra collegarsi con una più generale disponibilità ad attivarsi in diverse forme di
            partecipazione politica, che possono avere anche un forte contenuto critico e
            conflittuale rispetto alle istituzioni politiche. D’altra parte, come abbiamo già
            rilevato, le persone che partecipano ad associazioni sociali hanno un livello molto più
            elevato di fiducia interpersonale, nettamente superiore a quello che si registra
            nell’intera popolazione. Questa tendenza si manifesta anche tra le persone impegnate in
            attività individuali a beneficio di altre persone, soprattutto se la loro attività si
            svolge in una o più associazioni. La fiducia interpersonale, che Putnam considera una
            componente importante del capitale sociale esistente in una comunità, può favorire in
            generale l’impegno civico e la partecipazione politica nelle sue diverse forme. 
Si riscontra in altri termini come
            la partecipazione estenda la fiducia interpersonale e quella nei confronti di
            alcune istituzioni, aumentando anche la capacità di critica di
            chi partecipa [Della Porta e Caiani 2006]. Più in generale, possiamo rilevare che, anche
            nell’epoca in cui domina l’antipolitica, l’adesione ad attività di volontariato,
            individuali o in associazioni, si associa spesso con un livello di attenzione e di
            partecipazione alla vita politica nettamente superiore a quella che si manifesta nel
            complesso della popolazione. E che anche per l’Italia si verifica quanto messo in luce
            dalla ricerca comparativa più recente: «le associazioni di volontariato non operano
            indipendentemente dalla politica del conflitto: al contrario le due sono intimamente
            legate da vincoli istituzionali profondi e dalle logiche culturali della partecipazione»
            [Fourcade e Schofer 2016, 433]. 

6.
            Centralità sociale, politica e impegno nel volontariato 



Come abbiamo già osservato, tutte
            le ricerche sulla partecipazione hanno spesso rilevato che l’impegno politico dei
            cittadini sembra seguire una sorta di «modello della centralità sociale» [Milbrath 1965;
            Pizzorno 1993; Biorcio 2008]. Si può cioè ipotizzare che sia la diseguale distribuzione
            di risorse e di opportunità per la partecipazione a giustificare i diversi livelli di
            coinvolgimento e di attività nella vita politica nazionale e locale. La centralità di
            ogni individuo si fonda sulla posizione sociale, sul tipo e la quantità delle relazioni
            personali e sulla consapevolezza soggettiva di occupare o meno una posizione centrale. 
Ci possiamo chiedere se il modello
            della centralità condizioni anche la partecipazione alle associazioni sociali e
            l’impegno in azioni individuali di volontariato a beneficio di altre persone.
            Analizzando i dati dell’indagine AVQ possiamo ritrovare l’effetto della posizione
            sociale sia sulla partecipazione politica latente sia su quella visibile: hanno
            particolare importanza per la crescita della partecipazione l’istruzione, il livello di
            reddito familiare, la condizione occupazionale e la posizione occupazionale (tab. 6.3).
            La partecipazione politica è poi in generale più diffusa tra gli uomini e nelle classi
            medio-superiori di età (45-64 anni).
        
Si confermano nella sostanza i
            risultati delle ricerche realizzate in molti Paesi: il modello della centralità sociale
            conserva un ruolo importante per spiegare diverse forme di partecipazione politica
            latente e visibili dei cittadini. 
La nostra ricerca ci permette,
            però, di rilevare come nelle posizioni di centralità sociale sia in generale più
            frequente anche la partecipazione ad associazioni sociali e l’impegno in azioni di
            volontariato a beneficio di altre persone. Sulle probabilità di impegno nelle
            associazioni hanno soprattutto una notevole importanza il livello di istruzione, le
            risorse economiche e la posizione professionale e sociale dei cittadini (tab. 6.3).
            Partecipano più spesso alle associazioni sociali gli intervistati che occupano posizioni
            sociali più elevate (imprenditori, dirigenti e liberi professionisti) e gli studenti; si
            registra invece una riduzione relativa della partecipazione tra gli operai e soprattutto
            fra le casalinghe. Queste differenze sono almeno in parte dipendenti dalle differenze
            nei livelli d’istruzione e di reddito che si registrano nelle diverse posizioni sociali.
            Meno rilevanti appaiono altri aspetti del modello della centralità, come il genere e le
            classi di età. Ma su entrambe queste variabili torneremo con più precisione, perché
            richiedono analisi più precise e differenziate. 
Anche i livelli di impegno in
            azioni di volontariato a beneficio di altre persone cambiano notevolmente in relazione
            al livello di istruzione dei cittadini e al benessere economico delle loro famiglie.
            D’altra parte, si registrano cambiamenti rilevanti in relazione alle posizioni
            occupazionali e alle attività professionali. Queste tendenze si rilevano anche per le
            azioni di volontariato svolte solo individualmente, senza relazioni con associazioni. 
Si possono così rilevare
            importanti differenze nei livelli di partecipazione al volontariato dipendenti dal
            livello di centralità sociale degli intervistati. L’impegno nel volontariato sembra
            diventato molto più frequente nei ceti medi e superiori rispetto alle classi popolari:
            un cambiamento dovuto alle trasformazioni della società, ma anche alla scomparsa del
            ruolo dei partiti politici di massa per la socializzazione dei cittadini.
            
        
TAB. 6.3.
                Volontariato e partecipazione politica per condizioni sociali e regioni di residenza
                (%)
	    	Partecipazione politica 	 	Attivi nel volontariato 	Partecipano associazioni sociali 	Fiducia
                                interpersonale  
	Visibile  	Latente 	 	Individuale 	Associato 
	Genere
	 	 	 	 	 	 	 

	Uomo
	28,8
	55,8
	 	4,4
	8,9
	18,1
	23,0

	Donna
	17,6
	42,0
	 	4,8
	6,9
	14,6
	20,6

	Età
	 	 	 	 	 	 	 

	14-24 anni
	20,8
	32,0
	 	2,6
	7,3
	19,0
	22,3

	25-44 anni
	22,5
	45,5
	 	5,1
	8,0
	17,0
	21,5

	45-64 anni
	27,4
	57,8
	 	5,6
	9,7
	18,7
	23,9

	65 e oltre
	18,5
	48,0
	 	3,7
	5,5
	11,0
	19,0

	Titolo di
                                    studio
	 	 	 	 	 	 	 
	Laurea
	34,7
	69,3
	 	8,2
	13,2
	30,8
	32,4

	Diploma
	27,4
	55,2
	 	5,0
	10,3
	20,7
	24,4

	Licenza media
	20,5
	42,0
	 	3,9
	6,5
	12,8
	18,8

	Licenza
                            elementare
	12,9
	36,3
	 	3,0
	3,0
	6,2
	15,7

	Condizioni
                                    economiche
	 	 	 	 	 	 	 
	Ottime
	31,1
	66,1
	 	6,8
	14,3
	30,0
	40,9

	Adeguate
	25,0
	54,0
	 	5,0
	9,5
	20,2
	26,3

	Scarse
	20,6
	43,2
	 	4,2
	6,2
	12,1
	17,6

	Insufficienti
	21,5
	42,1
	 	4,4
	5,7
	11,7
	13,6

	Posizione
                                    professionale
	 	 	 	 	 	 	 

	Dirigente, imprenditore, libero
                                professionista
	36,1
	70,0
	 	8,6
	12,4
	28,3
	32,3

	Impiegato,
                            quadro
	31,5
	62,8
	 	6,0
	11,7
	24,9
	28,9

	Lavoratore
                            autonomo
	28,3
	54,8
	 	5,0
	9,0
	17,3
	21,3

	Operaio
	19,7
	42,1
	 	4,1
	6,2
	12,4
	19,3

	Disoccupato
	22,0
	42,3
	 	4,3
	6,3
	13,4
	17,4

	Casalinga
	12,0
	35,6
	 	4,1
	5,3
	9,2
	17,2

	Studente
	25,2
	38,4
	 	3,4
	9,2
	23,3
	24,1

	Ritirato
	23,1
	55,6
	 	4,1
	7,3
	14,3
	20,7

	Altra condizione
	15,1
	33,2
	 	3,3
	4,9
	8,5
	17,0

	Regioni
	 	 	 	 	 	 
	 
	Nord
	22,6
	51,9
	 	5,1
	10,1
	20,9
	25,2

	Centro
	22,4
	53,2
	 	5,1
	7,9
	16,1
	22,4

	Sud
	23,5
	43,2
	 	3,8
	5,5
	11,6
	17,9

	Tutti
	22,9
	48,6
	 	4,6
	7,9
	16,3
	21,7

	Fonte: Elaborazioni da dati
                        Istat, Aspetti della vita quotidiana, 2013.




Sono invece meno rilevanti le
            differenze nelle diverse fasce di età: solo per le persone anziane la partecipazione si
            riduce in modo significativo. I giovani si impegnano di meno nelle azioni di
            volontariato a beneficio di altre persone, soprattutto nelle azioni solo individuali. La
            loro partecipazione alle associazioni sociali è invece superiore rispetto a quella che
            si rileva nelle altre fasce di età, e nell’intera popolazione. 
In generale le donne partecipano
            in misura più limitata degli uomini alle associazioni sociali e alle attività di
            volontariato in forma associata: queste differenze però si attenuano o scompaiono se si
            analizzano le diverse situazioni familiari[8]. Sono soprattutto le casalinghe a fare diminuire in generale i livelli di
            partecipazione femminile alle esperienze associative. Le donne appaiono invece in
            generale più disponibili degli uomini a svolgere, solo a livello individuale, attività
            gratuite a beneficio di altre persone. 
Si può, in generale affermare che
            la diseguale distribuzione di risorse e di opportunità per la partecipazione influenzi
            sia l’impegno nel volontariato, sia la partecipazione associativa, sia i diversi livelli
            di coinvolgimento e di attività nella vita politica nazionale e locale. Gli effetti del
            modello della centralità sociale si manifestano in modo sostanzialmente simile per la
            partecipazione alle associazioni sociali e per l’impegno gratuito (individuale o
            collettivo) in azioni a beneficio di altre persone. Hanno maggiori probabilità di
            partecipare alle associazioni e di svolgere attività di volontariato le persone che si
            trovano in posizione elevata in una delle molteplici gerarchie sociali: coloro che
            dispongono di livelli di reddito, istruzione, posizione sociale più elevati. 
La posizione di centralità sociale
            non aumenta solo le risorse e le opportunità per la partecipazione: cambiano anche gli
            atteggiamenti soggettivi nei confronti della società. La fiducia interpersonale, che
            rappresenta un indicatore importante per la cultura civica dei cittadini, cresce
            nettamente in relazione ai livelli di istruzione, di reddito
            familiare e alla posizione professionale. Si possono così trasformare, in relazione alla
            posizione sociale, anche le motivazioni che favoriscono la partecipazione organizzativa
            e l’impegno in azioni di volontariato a beneficio di altre persone (cfr. su questo anche
            il cap. secondo relativo ai significati soggettivi dell’impegno nel volontariato).
        

7.
            Partecipazione politica e volontariato: una relazione spuria? 



Se il livello di centralità
            sociale fa aumentare sia l’impegno nel volontariato e nelle associazioni, sia la
            partecipazione politica, si potrebbe ipotizzare che non esiste un’influenza del primo
            tipo di esperienza sulla socializzazione politica dei cittadini: le relazioni che
            abbiamo rilevato potrebbero essere spurie, dovute agli effetti di altre variabili, in
            altri termini dipendenti dalla posizione sociale degli intervistati. Più che
            un’influenza del volontariato e della partecipazione associativa sulla partecipazione
            politica avrebbe importanza un’autoselezione dei partecipanti alle due aree d’impegno.
            Le persone che più spesso s’impegnano nel volontariato e nelle associazioni possono
            avere ragioni e/o motivazioni che le rendono anche politicamente attive: s’impegnano in
            diverse forme per raggiungere specifici obiettivi e produrre beni pubblici che ritengono
            importanti. L’autoselezione potrebbe dipendere in larga misura dalla posizione di
            centralità sociale dei cittadini. 
Possiamo controllare queste
            ipotesi verificando se le persone con le stesse caratteristiche sociali abbiano le
            stesse probabilità di impegnarsi in politica, indipendentemente dalle loro attività di
            volontariato e di partecipazione ad associazioni sociali. Per la verifica, faremo
            riferimento a tre variabili che, come abbiamo visto, hanno notevole importanza nel
            modello della centralità sociale: il livello di istruzione, la posizione professionale e
            le risorse economiche disponibili in famiglia (tab. 6.4). Verificheremo poi anche
            l’influenza del livello di fiducia interpersonale sul volontariato, la partecipazione
            associativa e la partecipazione
            politica.
        
TAB.
                    6.4. Partecipazione politica e volontariato in relazione a posizioni
                di centralità sociale (%)
	 	Partecipazione politica visibile
                             	 	Partecipazione politica latente
                             
	Tutti
                                   	Attivi nel
                                volontariato  	Partecipa
                                associazioni sociali  	 	Tutti
                                   	Attivi nel
                                volontariato  	Partecipa
                                associazioni sociali  
	Titolo di
                                    studio
	 	 	 	 	 	 	 
	Laurea
	34,6
	43,7
	48,7
	 	69,3
	77,8
	81,3

	Diploma
	27,4
	36,3
	42,2
	 	55,2
	66,7
	71,8

	Licenza media
	20,5
	30,2
	37,3
	 	42,0
	54,8
	58,9

	Licenza
                            elementare
	12,9
	19,3
	30,2
	 	36,4
	51,4
	59,0

	Condizioni
                                    economiche
	 	 	 	 	 	 	 
	Ottime
	31,1
	42,4
	42,9
	 	66,1
	72,9
	81,0

	Adeguate
	25,0
	35,9
	40,7
	 	54,1
	68,7
	72,3

	Scarse
	20,6
	32,2
	42,2
	 	43,3
	57,5
	65,0

	Insufficienti
	21,5
	32,2
	44,5
	 	42,1
	60,0
	66,6

	Posizione
                                    professionale
	 	 	 	 	 	 	 
	Dirigente, imprenditore, libero
                                professionista
	36,1
	47,2
	50,1
	 	70,0
	79,1
	82,1

	Impiegato,
                            quadro
	31,4
	38,6
	44,2
	 	62,8
	71,2
	75,4

	Lavoratore
                            autonomo
	28,3
	38,8
	43,3
	 	54,8
	64,9
	67,4

	Operaio
	19,7
	26,2
	32,8
	 	42,1
	50,4
	57,7

	Disoccupato
	22,0
	32,8
	44,0
	 	42,3
	58,7
	67,8

	Casalinga
	12,0
	19,8
	28,2
	 	35,6
	53,5
	59,0

	Studente
	25,3
	36,8
	44,7
	 	38,4
	48,9
	58,6

	Ritirato
	23,1
	36,3
	41,4
	 	55,7
	73,2
	78,7

	Altra condizione
	15,1
	33,7
	38,3
	 	33,3
	71,2
	68,2

	Fiducia
                                    interpersonale
	 
	 
	 
	 	 
	 	 

	Fiducia nella
                            gente
	27,9
	38,1
	42,8
	 	56,7
	71,9
	73,9

	Bisogna stare molto
                                attenti
	21,9
	33,1
	40,7
	 	47,2
	61,3
	67,6

	Fonte: Elaborazioni da dati
                        Istat, Aspetti della vita quotidiana, 2013.




Nel complesso della popolazione
            italiana con età uguale o superiore a 14 anni, le persone con livello di istruzione più
            elevato hanno una partecipazione politica latente nettamente superiore (69,3%), quasi
            doppia rispetto a quelle con istruzione elementare (36,4%). Il distacco è ancora più
            rilevante per la partecipazione politica visibile: i laureati hanno una disponibilità a
            partecipare tre volte superiore a quella dei cittadini con i livelli di istruzione più
            bassa (34,6% rispetto a 12,9%). Abbiamo d’altra parte già verificato che la crescita dei
            livelli di istruzione fa aumentare anche la probabilità di svolgere attività di
            volontariato e di partecipare ad associazioni sociali. Se prendiamo poi in
            considerazione la posizione professionale degli intervistati nell’indagine Istat 2013
            troviamo tendenze analoghe. I livelli più alti di partecipazione politica si registrano
            tra gli appartenenti ai ceti superiori (imprenditori, dirigenti e liberi professionisti)
            e nei ceti medi impiegatizi. In questi settori sociali la disponibilità alla
            partecipazione politica nelle sue diverse forme cresce ancora nettamente per le persone
            che si sono attivate per azioni di volontariato o nelle attività delle associazioni
            sociali. 
Ma possiamo osservare come, a
            parità di livello di istruzione, sia la partecipazione politica latente che quella
            visibile aumentano in modo molto significativo per le persone che si impegnano in
            attività di volontariato e ancora di più per chi partecipa a qualche tipo di
            associazione (tab. 6.4). La crescita di partecipazione politica per le persone attive
            nel volontariato o nelle associazioni sociali si registra per tutti i livelli di
            istruzione, ma è particolarmente significativa per le persone con i livelli di
            istruzione più bassi. 
Un discorso del tutto analogo si
            può fare se prendiamo in esame i livelli di reddito familiare. Alla crescita delle
            disponibilità di reddito aumenta in modo significativo la partecipazione politica
            latente e quella visibile sia nell’intera popolazione, sia tra i cittadini impegnati in
            azioni di volontariato che nelle attività delle associazioni sociali. Ebbene, anche in
            questo caso, a parità di reddito familiare, l’impegno nel volontariato e la
            partecipazione ad associazioni sociali fanno aumentare notevolmente la disponibilità dei
            cittadini a interessarsi e a
            partecipare alla vita politica. Gli aumenti più rilevanti si riscontrano soprattutto tra
            i cittadini che vivono in famiglie con i livelli di risorse economiche più bassi, a
            riprova che l’associazionismo costituisce ancora una risorsa a sostegno della
            politicizzazione delle classi popolari. In altri termini, impegnarsi nel volontariato
            riduce le diseguaglianze nella partecipazione politica. 
TAB.
                    6.5. Regressioni logistiche: impegno nel volontariato e
                partecipazione politica rispetto a posizioni di centralità sociale
	  	Attività
                                nel volontariato  Mod. 1  	Partecipazione politica visibile  Mod. 2
                             	Mod. 3
                                   	Partecipazione politica latente  Mod. 4 	Mod. 5
                                   
	Genere
	 	 	 	 	 
	Maschi
	0,099**
	0,547***
	0,543***
	0,526***
	0,524***

	Età
	 	 	 	 	 
	14-24 anni
	–0,378***
	–0,521***
	–0,504***
	–1,270***
	–1,257***

	25-44 anni
	–0,018
	–0,291***
	–0,290***
	–0,742***
	–0,743***

	45-64 anni
	0,277***
	0,134**
	0,119*
	–0,016
	–0,029

	Titolo di
                                    studio
	 	 	 	 	 
	Laurea
	1,369***
	1,179***
	1,111***
	1,577***
	1,515***

	Diploma
	1,063***
	0,904***
	0,859***
	1,100***
	1,060***

	Licenza media
	0,671***
	0,545***
	0,521***
	0,572***
	0,549***

	Condizioni
                                    economiche
	 	 	 	 	 
	Ottime
	0,479**
	0,126
	0,098
	0,505***
	0,481**

	Adeguate
	0,146*
	–0,067
	–0,072
	0,120**
	0,118**

	Scarse
	–0,038
	–0,115*
	–0,110*
	–0,073
	–0,070

	Posizione
                                    professionale
	 	 	 	 	 
	Dirigente, imprenditore, libero
                                professionista
	0,365**
	0,549***
	0,533***
	0,859***
	0,840***

	Impiegato,
                            quadro
	0,252*
	0,554***
	0,545***
	0,783***
	0,770***

	Lavoratore
                            autonomo
	0,227
	0,501***
	0,495***
	0,657***
	0,647***

	Operaio
	–0,018
	0,133
	0,139
	0,319***
	0,317***

	Disoccupato
	0,047
	0,335***
	0,339***
	0,454***
	0,454***

	Casalinga
	0,132
	–0,003
	–0,008
	0,339***
	0,333***

	Studente
	0,538***
	0,842***
	0,826***
	0,868***
	0,847***

	Ritirato
	0,390
	0,472***
	0,456***
	0,775***
	0,761***

	Attività nel volontariato
                            
	 	 	0,460***
	 	0,489***

	Costante
	–3,176***
	–2,387***
	–2,405***
	–1,308***
	–1,324***

	Pseudo
                                    R2 (Nagelkerke)
                            
	0,053
	0,083
	0,089
	0,148
	0,154

	Nota: Variabili dipendenti: Attività nel
                        volontariato, partecipazione latente; partecipazione visibile 
Posizioni di
                        riferimento per le variabili nominali inserite: 
Genere: Donne/Età:
                        Più di 64 anni 
Titolo di studio:
                        Licenza elementare 
Condizioni
                        economiche: Insufficienti 
Posizione
                        professionale: Altre condizioni 
Attività nel
                        volontariato: Nessuna attività 
* p <0,05 
** p <0,01 
*** p <0,001. 
Fonte: Elaborazioni da dati
                        Istat, Aspetti della vita quotidiana, 2013.




Possiamo fare un’altra verifica,
            per valutare l’ipotesi dell’autoselezione delle persone che partecipano sia alla vita
            politica sia ad attività di volontariato associativo o individuale. Chi sostiene questa
            ipotesi pensa che tutte le diverse forme di impegno politico e sociale dipendano dalla
            precedente socializzazione dei cittadini, dall’acquisizione di idee e atteggiamenti
            importanti per motivare la partecipazione. Per la verifica abbiamo fatto riferimento al
            livello di fiducia interpersonale dichiarato dagli intervistati: un atteggiamento che
            molti studiosi considerano una componente fondamentale del capitale sociale esistente in
            una comunità. 
In generale, in tutta la
            popolazione, i cittadini che hanno maggiore fiducia negli altri, si impegnano di più
            nella partecipazione politica latente e in quella visibile (tab. 6.4). Ma a parità di
            fiducia interpersonale, gli intervistati che hanno svolto attività di volontariato
            segnalano livelli più elevati di partecipazione politica. La crescita della
            partecipazione politica è ancora più forte per le persone che hanno avuto esperienze di
            partecipazione a qualche tipo di associazione sociale. 
Per valutare l’effetto delle
            posizioni di centralità sociale sulle diverse forme di partecipazione abbiamo anche
            sviluppato dei modelli di regressione logistica. Osservando i modelli 1, 2 e 4 della
            tabella 6.5 si può cogliere immediatamente l’influenza significativa delle diverse
            posizioni di centralità sociale sia sull’impegno nel volontariato, sia sulla
            partecipazione politica visibile e latente. 
Ma è possibile anche mettere in
            evidenza come, anche tenendo conto dell’influenza delle diverse condizioni sociali,
            l’impegno in azioni di volontariato contribuisca alla crescita ulteriore della
            disponibilità alla partecipazione politica nelle sue diverse forme, come risulta
            evidente guardando i modelli 3 e 5 della tabella 6.5.
        

8.
            Conclusioni: la partecipazione associativa come scuola di democrazia per le classi
            popolari 



Il coinvolgimento in attività di
            volontariato volte alla produzione di beni pubblici rappresenta un fattore di
            rafforzamento dei più generali sentimenti di appartenenza alla società civile perché è
            in grado di trasformare la diffidenza e la rabbia in proposte e azioni rivolte alla
            sfera pubblica [Biorcio e Vitale 2010]. L’impegno nel volontariato e nelle associazioni
            sociali per lo svolgimento di attività socialmente utili, con risultati concreti e
            visibili, aumenta l’autostima dei partecipanti e il senso di efficacia personale.
            Vengono così a ridefinirsi i riferimenti valoriali degli attivisti, che sono in generale
            indotti a seguire con più attenzione la vita politica, e a impegnarsi personalmente per
            affrontare i principali problemi della società e per influenzare le politiche pubbliche
            e le decisioni dei governi. 
La partecipazione ad azioni di
            volontariato, specialmente se svolto nell’ambito di una o più associazioni, può
            contribuire a riprodurre su basi nuove un rapporto di attenzione e di impegno nella
            comunità politica, in una fase in cui i partiti politici e le istituzioni
            rappresentative risultano in larga misura delegittimati. Anche in questa fase, può
            essere ancora valida l’ipotesi di Tocqueville della partecipazione associativa come
                scuola di democrazia, cioè come occasione di socializzazione e
            apprendimento ai valori e ai comportamenti della partecipazione democratica attiva. 
Certo, come abbiamo già detto, può
            avere un fondamento anche l’esistenza di una relazione inversa: partecipano alle
            associazioni e alle attività di volontariato le persone che hanno già maturato un
            interesse per problemi pubblici e per la politica. Il senso di efficacia personale, la
            fiducia interpersonale, l’attenzione e l’interesse per le vicende politiche possono
            essere in non pochi casi condizioni facilitanti per la partecipazione ad attività
            associative. 
Non pochi ricercatori sostengono,
            in questo senso, che l’associazione tra la partecipazione civica e l’azione politica
            possa essere considerata in gran parte una relazione spuria: i livelli di entrambe le
            variabili crescono in relazione ad alcuni tratti dei soggetti
            individuali, come l’istruzione, lo status sociale, il senso di
            efficacia personale e le competenze civiche. La socializzazione politica precede a volte
            la partecipazione associativa. Le persone che hanno un elevato senso di efficacia
            personale e sono più attente alla vita pubblica sono di regola più disponibili sia ad
            aderire ad associazioni di volontariato che a impegnarsi nell’azione politica [Armingeon
            2007]. Questo tipo di atteggiamenti è in generale molto più diffuso nelle persone che
            hanno risorse economiche, livelli culturali e una posizione sociale relativamente più
            elevati. Il rapporto fra partecipazione sociale e partecipazione politica metterebbe in
            luce essenzialmente un effetto di selezione. 
Le nostre analisi dei dati AVQ
            hanno confermato la validità del modello della centralità sociale per fornire una prima
            importante spiegazione dei diversi livelli di partecipazione politica e di impegno nel
            volontariato e nelle associazioni. Il punto centrale delle analisi da noi condotte,
            tuttavia, mette in luce qualcosa di più di un mero effetto di selezione: una volta
            tenuti sotto controllo gli effetti di selezione dati dalla centralità sociale degli
            individui, si vede comunque un effetto di socializzazione politica dato dalla
            partecipazione sociale! 
La partecipazione ad associazioni
            di volontariato ha un carattere non episodico, e ben più continuativo rispetto alla
            partecipazione a singoli eventi o episodi di mobilitazione politica. Le esperienze
            associative e le attività di volontariato forniscono ai partecipanti una socializzazione
            alla partecipazione politica che si aggiunge agli effetti delle diverse posizioni di
            centralità sociale [Claps e Vitale 2016]. Il ruolo di queste esperienze appare più
            importante soprattutto per i settori sociali meno dotati di risorse
            culturali ed economiche: in questi settori la partecipazione ad associazioni e
            l’attività di volontariato in buona parte compensano la relativa «perifericità» sociale
            dei ceti più modesti. La partecipazione associativa riduce gli effetti di esclusione
            dalla partecipazione politica democratica strutturati dalle diseguaglianze sociali.
            Anche nel 2013, quindi, l’associazionismo si conferma come una vera scuola di democrazia
            soprattutto per le classi popolari. 
        
Notiamo, infine, che la
            partecipazione politica e sociale è differente in relazione alla distribuzione sul
            territorio degli intervistati. I livelli di partecipazione politica latente e visibile
            possono essere notevolmente influenzati dai livelli di civismo che tradizionalmente
            differenzia le regioni italiane, come è stato sempre rilevato, a partire dalle ricerche
            di Putnam negli anni ’80. Tuttavia in tutte le aree regionali, l’esperienza delle
            attività di volontariato e della partecipazione alle associazioni sociali fa aumentare
            la partecipazione politica. L’influenza di questa esperienza è nettamente più rilevante
            nelle regioni meridionali, cioè nelle aree territoriali in cui tradizionalmente viene
            segnalato un livello di civismo più limitato. Nei territori in cui il civismo è più
            basso, non solo l’associazionismo gioca in sé un ruolo fondamentale nella produzione di
            beni pubblici, ma è anche un volano fondamentale di socializzazione ai valori e alle
            pratiche democratiche, ancor più che in altre parti del Bel Paese. 
﻿



[1]  «Il Paese più democratico del mondo è anche
                    quello in cui gli uomini hanno più perfezionato e applicato più frequentemente
                    l’arte di perseguire in comune gli oggetti dei desideri comuni» [Tocqueville
                    1982, 524]. 

[2]  Sono stati proposti vari schemi di
                    classificazione delle forme di partecipazione politica. I più utilizzati sono le
                    distinzioni tra forme di partecipazione convenzionali/non convenzionali (o
                    istituzionalizzate/non istituzionalizzate), legali/illegali,
                    espressive/strumentali [Barbagli e Maccelli 1985; Pasquino 1987; Sani 1996;
                    Raniolo 2007]. 

[3]  Alla ricerca parteciparono Robert Leonardi
                    e Raffaella Nanetti. 

[4]  Putnam costruì un indice di civismo delle
                    comunità regionali utilizzando quattro indicatori: 1) il numero delle
                    associazioni sportive, culturali, ricreative e di impegno sociale rapportato
                    alla popolazione; 2) i livelli di partecipazione elettorale nelle consultazioni
                    referendarie dal 1974 al 1987; 3) i dati sulla lettura dei quotidiani rapportati
                    al numero delle famiglie; 4) la quota di voti di preferenza fra il 1953 e il
                    1979, come indicatore di assenza di civismo, e di personalismo e clientelismo
                    [Putnam 1993, 107-113]. 

[5]  La diminuzione di questo tipo di
                    partecipazione era confermata anche nei dati sugli iscritti dichiarati dagli
                    stessi partiti, che hanno subito una forte diminuzione a partire dagli anni ’90.
                

[6]  La partecipazione alle associazioni sociali
                    è stimata sulla base delle dichiarazioni di aver partecipato alle riunioni e/o
                    di avere dedicato del tempo nell’ultimo anno alle attività di una qualsiasi
                    associazione, escludendo la partecipazione ai partiti, ai sindacati e alle
                    associazioni di categoria. 

[7]  Abbiamo assunto come indicatori di
                    partecipazione politica latente la tendenza a informarsi della vita politica e
                    la disponibilità ad assistere a dibattiti politici. Abbiamo considerato
                    indicatori di partecipazione politica visibile la partecipazione a cortei o a
                    comizi, alle riunioni e/o alle attività di un partito, la tendenza a parlare di
                    politica ogni giorno. 

[8]  Fra le donne nubili la partecipazione è
                    superiore a quella degli uomini celibi. Il matrimonio e la formazione di una
                    famiglia non cambia la disponibilità a partecipare degli uomini, mentre
                    diminuisce nettamente quella delle donne. 
﻿
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1.
            «L’importante è che funzioni». Benessere soggettivo, psicologico, sociale 



L’attenzione ai temi del benessere,
            della qualità della vita e più in generale della felicità è cresciuta esponenzialmente
            negli ultimi anni, e in modo trasversale alle discipline. È evidente, infatti, come, alla luce delle contingenze socioeconomiche
            odierne, i tradizionali indicatori oggettivi di benessere – come ad esempio il reddito,
            lo status economico-sociale o le condizioni abitative – risultino
            inadeguati a tratteggiare esaustivamente un concetto così complesso e variegato. Al
            contrario, di fronte alla diffusa insufficienza di beni, mezzi e possibilità materiali,
            si consolidano le qualità soggettive e relazionali del benessere e diventano oltremodo
            importanti le risorse e le potenzialità di cui ogni individuo è portatore. In termini
            generali, il focus sulla natura soggettiva del benessere vivifica l’idea che le persone
            possano stare bene anche in circostanze oggettivamente sfavorevoli, come la malattia o
            l’indigenza economica. 
Ad ogni modo, occorre essere
            prudenti, poiché qualunque caratterizzazione concettuale o tassonomia può essere foriera
            di fraintendimenti se non ci si intende sul significato delle etichette. Il fatto che
            una dimensione sia oggettivamente misurabile non equivale a dire che essa sia priva di
            valore soggettivo. È con questa cautela che ci
            accingiamo ad articolare un’analisi del benessere individuale
            in interconnessione con le attività di volontariato, chiedendoci se quest’ultimo possa
            rappresentare uno spazio relazionale e sociale che contribuisce attivamente a far star
            bene le persone. 
Nell’ambito delle scienze sociali,
            l’evoluzione del concetto di benessere è stata caratterizzata da un progressivo
            abbandono di parametri standardizzati e da una crescente attenzione nei confronti della
            percezione soggettiva e dell’integrazione sociale. Ad attrarre l’interesse dei
            ricercatori, negli ultimi decenni, sono stati l’autovalutazione che ciascuna persona
            compie a proposito di se stessa, delle proprie condizioni e delle proprie prospettive in
            diversi ambiti di vita, nonché l’influenza ambientale, o per meglio dire il livello di
            integrazione fra l’individuo e il suo contesto. La ricerca ha così cominciato ad
            interrogarsi sulle cause che promuovono il benessere piuttosto che sulle cause che lo
            indeboliscono, nella ormai diffusa consapevolezza che esso non equivale ad assenza di
            malessere ma che, al contrario, è il risultato dell’equilibrio di condizioni e stati
            (s)oggettivi positivi e negativi. 
I contributi teorici ed empirici
            all’elaborazione del costrutto di benessere sono eterogenei e diversificati, ed il
            quadro d’insieme si rivela scarsamente integrato [De Piccoli 2014]. Vieppiù, la
            ricchezza concettuale, unitamente ai molteplici usi che i ricercatori hanno fatto e
            continuano a fare della nozione di benessere, anche in relazione a concetti limitrofi e
            trasversali ad ambiti disciplinari differenti, hanno concorso ad opacizzarla. Nel corso
            degli ultimi trent’anni, infatti, il benessere si è intersecato con concetti distinti ma
            contigui, come quelli di felicità, qualità della vita, sviluppo umano e sviluppo
            sostenibile. 
Anche nell’ambito della ricerca
            psicologico-sociale il benessere si è andato configurando come un concetto polimorfico
            di cui si conoscono almeno tre varianti – psicologico, sociale e soggettivo –, ciascuna
            delle quali rispecchia uno specifico modello teorico e propri strumenti di misurazione[1]. In ogni caso, i ricercatori convergono che
            fondamento del concetto di benessere sia la distinzione, che affonda le sue radici nel
            pensiero filosofico, fra concezione edonica ed eudemonica differenziando,
            rispettivamente, il benessere inteso come soddisfazione per la propria vita e
            perseguimento del piacere personale dal benessere inteso come autorealizzazione,
            attuazione delle potenzialità individuali e sviluppo delle attitudini personali in
            relazione a significati ed obiettivi soggettivi. 
Il pensiero filosofico che sostanzia
            tale distinzione è complesso e ricco. Ci limitiamo a richiamare qui l’attenzione sul
            riferimento al bene pubblico [Delle Fave 2005] che, fra le altre
            cose, fa da spartiacque fra i due approcci e che rappresenta un’utile chiave di lettura
            dei modelli psicologici del benessere. 
Il benessere psicologico è stato
            declinato in una prospettiva eudemonica, la quale lo considera come la realizzazione del
            potenziale umano presente in ogni individuo. Questo approccio guarda ai fattori che sono
            alla base di un funzionamento psicologico positivo. Fra gli studiosi che si sono
            sforzati di concettualizzare in maniera sistematica il benessere psicologico, Carol
            Ryff, sviluppando il concetto dell’eudaimonia aristotelica, ha
            operazionalizzato il benessere psicologico come la risultante dell’interazione di sei
            distinti aspetti dell’autorealizzazione umana, ovvero il senso di autodeterminazione, le
            relazioni positive con gli altri, la consapevolezza che la propria vita è orientata a
            uno scopo e ha un significato, la valutazione positiva di se stessi, il senso di
            crescita personale e, infine, la percezione di poter esercitare un controllo efficace
            sulla propria vita e sull’ambiente circostante [Ryff 2014; Ryff e Keyes 1995]. Tale
            modello non è stato esente da critiche, in particolare per il suo ignorare l’esperienza
            soggettiva e l’influenza delle specificità culturali e contestuali. 
Il concetto di benessere sociale,
            elaborando ulteriormente la prospettiva eudemonica in chiave societaria e spostandosi
            dal dominio intrapersonale a quello interpersonale [Gallagher, Lopez e Preacher 2009],
            rinvia alla valutazione che ciascun individuo fa del proprio funzionamento all’interno
            della società o comunità allargata ove vive. Mentre i modelli
            tradizionali si concentrano sulle caratteristiche private del benessere, dimentichi del
            fatto che gli individui sono inseriti all’interno di strutture sociali articolate e che,
            quotidianamente, si confrontano con sfide e compiti di natura sociale, alla base della
            concettualizzazione di benessere sociale vi è la considerazione che il benessere non è
            una condizione esclusivamente privata. Ne consegue che esso è prodotto
            dall’accomodamento fra l’individuo ed il suo contesto sociale. In specifico, sono cinque
            gli aspetti del rapporto individuo-società capaci di generare benessere sociale [Keyes
            1998]: la percezione di appartenere ad una comunità e di avere qualcosa in comune con
            gli altri membri, una generale predisposizione positiva nei confronti degli altri, la
            convinzione di poter apportare un contributo determinante alla società, il convincimento
            che lo sviluppo sociale sia perseguibile grazie allo sforzo dei cittadini e alle
            istituzioni e la percezione che l’assetto societario sia organizzato e comprensibile. 
Il benessere soggettivo, che è la
            variante della quale ci occuperemo in questo capitolo, è stato invece declinato in una
            prospettiva edonica, e riflette l’idea che il benessere consista nel piacere o nella
            felicità [Kahneman, Diener e Schwarz 1999]. Nell’insieme, questa prospettiva si allinea
            alle teorie «aspettative-valore», secondo cui il benessere si determina in funzione
            delle aspettative soggettive di raggiungere quegli scopi e quelle mete cui l’individuo
            attribuisce valore. Secondo una delle più note formulazioni, esso consta di due
            componenti principali [Diener, Oishi e Lucas 2009; 2015], affettiva e cognitiva. La
            componente affettiva si riferisce alle emozioni e agli stati d’animo che costituiscono
            la reazione individuale alle situazioni-stimolo che si avvicendano nella vita di ogni
            giorno. Nello specifico, gli affetti denotano tanto valutazioni elaborate come riscontro
            immediato di fronte ad accadimenti quotidiani, quanto risposte caratterizzanti stati
            soggettivi durevoli. D’altra parte, in quanto riflesso delle circostanze che si
            alternano nel flusso di vita ordinario e che sono in continuo mutamento, il sentimento
            di benessere può essere discontinuo o relativamente stabile e, per questo, viene
            esaminato in momenti differenti del ciclo di vita individuale.
            Gli stati affettivi, siano essi positivi o negativi, vengono spesso trattati dagli
            individui in guisa di informazioni da impiegare per formulare valutazioni relativamente
            alla propria esistenza, sicché il modo in cui le persone si sentono è un dato che viene
            adoperato, insieme ad altri, per stimare il proprio livello di benessere. 
L’aspetto cognitivo del benessere
            soggettivo può essere tradotto nel concetto di soddisfazione, e cioè una dimensione
            separata e interagente con quella affettiva, che investe tanto la valutazione globale
            della vita quanto la valutazione di domini particolari, tipicamente la famiglia, le
            relazioni sociali, il lavoro o le attività ricreative e di volontariato. In quanto
            giudizio, la quantificazione dei livelli di soddisfazione presuppone un processo
            cognitivo spesso caratterizzato da euristiche, ovvero «scorciatoie di pensiero»
            [Robinson e Clore 2002; Schwarz e Strack 1999]. Ciò soprattutto in virtù del fatto che,
            tipicamente, le informazioni sulle quali le persone basano il giudizio sulla propria
            vita sono quelle salienti al momento della formulazione del giudizio stesso. Tuttavia,
            ciò non necessariamente rende i giudizi inattendibili; la valutazione relativa ai
            singoli domini di vita, inoltre, è basata su informazioni salde e tanto più accessibili
            e riconoscibili quanto più si tratta di ambiti cui le persone attribuiscono particolare
            rilevanza. 

2. I fattori
            che contribuiscono al benessere soggettivo 



Cosa fa star bene le persone? Il
            benessere soggettivo si fonda principalmente su meccanismi interni agli individui e
            interessa tanto la vita nella sua globalità quanto singole contingenze esistenziali,
            trasversali o circoscritte a specifici domini (lavoro, famiglia, relazioni sociali
            ecc.). Tuttavia, condizioni esterne come la salute fisica, il reddito, il supporto
            sociale, l’impegno in attività civiche, sociali e politiche hanno grande valore per gli
            individui, rappresentando aspetti in grado di influenzare enormemente la percezione di
            benessere soggettivo. 
Dal punto di vista psicologico, la
            possibilità di soddisfare bisogni fondamentali è strettamente
            connessa all’appagamento, alla sperimentazione di emozioni positive e, quindi, al
            sentimento di benessere. L’impatto della soddisfazione dei bisogni sul benessere non è
            tuttavia globale, piuttosto i vari tipi di bisogni contribuiscono in modo indipendente
            all’accrescimento/decremento del benessere soggettivo e delle sue singole componenti.
            Specificamente, sembra che la soddisfazione dei bisogni primari sia associata alla
            percezione di soddisfazione per la propria vita, quella dei bisogni psicosociali e
            relazionali sia collegata con la dimensione degli affetti positivi, e questi, insieme ai
            bisogni di autonomia e riconoscimento sociale, siano associati in modo inverso agli
            affetti negativi [Tay e Diener 2011]. In conclusione, l’equilibrio
            nella soddisfazione dei bisogni cosiddetti universali appare come il percorso da battere
            per sviluppare e conservare un funzionale livello di benessere soggettivo. 
Esiste una vasta letteratura sulla
            correlazione fra tratti di personalità e benessere soggettivo e, sebbene i primi siano
            in grado di informare sulla stabilità e coerenza nel tempo dei livelli di benessere, i
            rapporti di causalità risultano ancora poco chiari. Fra le disposizioni individuali di
            maggiore rilevanza si distinguono l’estroversione e il neuroticismo [Diener e Lucas
            1999; Eid e Diener 1999]. Livelli diversi di benessere soggettivo sono risultati,
            inoltre, associati ad altre caratteristiche disposizionali come la tendenza
            all’ottimismo [Sheier e Carver 1993], l’aspettativa di controllo [Grob et
                al. 1999] e la stima di sé [Diener 1984]. Pertanto, le persone sicure di
            se stesse, con un locus of control interno, estroverse,
            tendenzialmente ottimiste ed emotivamente stabili sono in grado, più di altre, di
            sperimentare sentimenti di benessere intensi e duraturi. 
Ad arricchire questo quadro, la
            trentennale letteratura sui correlati demografici ha evidenziato come anche l’età, il
            genere e il reddito siano fattori associati al benessere soggettivo, ma anche come la
            forza di tale associazione sia moderata. Lo stesso dicasi per la religiosità, che
            sembrerebbe giocare un ruolo solo in quei contesti culturali in cui la religione
            rappresenta un valore [Diener, Tay e Myers 2011]. 
L’analisi dei fattori personali e
            delle caratteristiche individuali rischia di essere scarsamente informativa se non
            viene ancorata allo studio delle determinati contestuali del
            benessere. La prospettiva culturalista ha messo chiaramente in luce come le
            caratteristiche personali relative alla sfera affettiva e relazionale si comportino come
            predittori del benessere soggettivo soprattutto nelle culture individualiste, mentre le
            dimensioni più propriamente sociali dimostrerebbero la propria valenza predittiva
            principalmente nelle culture collettivistiche [Suh, Diener e Updegraff 2008]. Nelle
            prime, i principali indicatori di soddisfazione sono considerati gli stati emotivi,
            mentre nelle seconde assume maggiore importanza la percezione che le persone
            significative che si hanno intorno approvino la direzione che si è scelto di dare alla
            propria vita. Al di là di queste distinzioni, il ruolo giocato dalle relazioni e dal
            contesto nell’evoluzione del sentimento di benessere soggettivo è assolutamente
            centrale, e ci permette di introdurre nel discorso sulla «buona vita» il tema delle
            attività volontarie. 
2.1.
                Attività di volontariato e benessere individuale 



Le persone sperimentano grande
                soddisfazione quando si impegnano a fondo in attività importanti ai loro occhi, sia
                che le svolgano da soli o insieme ad altri. In generale, l’impegno nel
                raggiungimento di obiettivi soggettivamente significativi rafforza il senso di
                    agency [Cantor 1990] e di autoefficacia, innalzando il
                livello globale di empowerment psicologico e, quindi, di
                benessere. L’ampia letteratura sul benessere soggettivo si è concentrata soprattutto
                sul soggetto in qualità di ricevente, mentre ha dedicato minore attenzione a
                considerare «in che modo il benessere sia influenzato dallo scambio che consiste
                primariamente nel dare invece che nel ricevere, come nell’utilizzo del tempo per
                aiutare gli altri o impegnarsi in organizzazioni di volontariato» [Plagnol e Huppert
                2010]. 
Il volontariato rappresenta,
                infatti, un processo partecipativo «a due vie» in grado di generare benefici non
                soltanto a vantaggio dei destinatari degli atti di liberalità, ma anche a favore dei
                volontari stessi. È proprio questa bilateralità sé-altro
                che suggerisce di guardare al rapporto tra attività volontarie e benessere
                postulando un meccanismo di rinforzo reciproco. I due fenomeni sono connessi in un
                duplice modo: da una parte, proprio coloro che esperiscono livelli più alti di
                benessere, e quindi stanno meglio con se stessi, decidono, più frequentemente di chi
                vive condizioni soggettivamente meno soddisfacenti, di impegnarsi in attività di
                volontariato [Thoits e Hewitt 2001] (ad esempio, le persone con un elevato tenore di
                benessere individuale tendono ad investire maggiori quantità di tempo a servizio
                della comunità). Dall’altra, chi si dedica ad attività volontarie, sulla base delle
                motivazioni più disparate, soddisfa dei bisogni soggettivi, accrescendo così il
                proprio stato di benessere [Dolan, Layard e Metcalfe 2011]. È possibile dunque
                leggere la dinamica volontariato-benessere in una duplice prospettiva. La prima,
                definita complementare, sostiene che le persone che possono
                contare su risorse, anche psicologiche, molteplici e diversificate, hanno maggiori
                possibilità di trarre benefici dall’impegno in attività di volontariato, in quanto
                usano le risorse di cui dispongono per far fruttare al massimo il proprio impegno.
                La seconda, denominata compensativa, evidenzia che sono proprio
                gli individui con minori risorse a trarre i maggiori benefici dall’impegno in favore
                degli altri [Oman 2007]. In funzione compensativa, ad esempio, il volontariato
                agisce quale meccanismo di coping in grado di ridurre l’impatto
                potenzialmente negativo di eventi che caratterizzano le diverse fasi di vita delle
                persone. 
Tre sono i principali
                meccanismi, che spesso si presentano in combinazione, attraverso cui fare del bene
                agli altri fa bene a se stessi. Il primo attiene la generale ricerca di senso e di
                significato: l’azione prosociale è correlata a valori importanti per gli individui
                (universalismo, solidarietà ecc.); essa offre loro le occasioni per esprimerli o
                realizzarli e, laddove si svolga in forma organizzata, è spesso sostenuta da visioni
                del mondo e/o ideologie di cui i gruppi di volontariato si fanno portatori. Il
                secondo meccanismo è costituito dalla soddisfazione, attraverso l’azione volontaria,
                dei bisogni individuali [Cantor e Sanderson 1999], verso cui le persone
                permanentemente tendono. Sentirsi utili, migliorare il
                concetto di sé, accrescere le abilità e le competenze, ma anche instaurare rapporti
                interpersonali gratificanti, sono alcuni dei benefici derivanti dall’appagamento dei
                bisogni che stanno dietro alle ragioni per cui le persone si impegnano nel
                volontariato. Il terzo meccanismo risiede nella possibilità di accedere ad una
                struttura sociorelazionale che offre opportunità e potenziale sostegno. La
                dimensione della relazionalità implicata nelle attività volontarie, oltre a
                rispondere ad una delle esigenze umane fondamentali, rappresenta di per sé un
                dispositivo di produzione del benessere. Poter disporre di reti sociali ampie e
                articolate, sia in termini di capitale sociale bonding sia
                    bridging, capaci di veicolare supporto sociale di vario
                tipo (materiale, informativo, emotivo ecc.) e di funzionare come finestre di
                opportunità e di apprendimento in cui «crescere», ha un effetto potente sul
                benessere psicologico e psicofisico delle persone [Huppert e Baylis 2004; Kawachi e
                Berkman 2001; Litwin e Shiovitz-Ezra 2011]. La ricchezza di relazioni caratterizza,
                non a caso, la rete sociale di molti volontari [Pilkington, Windsor e Crisp 2012].
                Va, inoltre, sottolineato che l’attività volontaria, oltre a facilitare la
                socializzazione, è anche un mezzo di riconoscimento sociale. Il volontariato
                organizzato, in particolare, offre luoghi e momenti per sviluppare appartenenze e
                processi di identificazione positiva, per ricoprire ruoli sociali e assumere
                identità di ruolo. Dall’essere riconosciuti come volontari deriva quel positivo
                senso di sé [Son e Wilson 2012] che è alla base dell’equilibrio psicologico
                individuale. 
La relazione fra volontariato e
                benessere si fa più articolata se considerata alla luce del tempo che le persone
                dedicano alle attività volontarie, sia in termini di anzianità («da quanto tempo»)
                sia in termini di quantità («per quanto tempo»). Relativamente al primo aspetto,
                fare del bene agli altri mentre si fa del bene anche a se stessi sembra essere la
                chiave per spiegare l’impegno di lunga durata, cioè il fatto che alcuni individui
                protraggano per periodi di tempo anche molto estesi l’azione volontaria. Infatti,
                quanti sono sostenuti da motivazioni egosintoniche, oltre che altruistiche, si
                dimostrano più resistenti (nel tempo) di coloro che sono
                spinti da motivazioni esclusivamente filantropiche, i quali
                sono più frequentemente soggetti ad alternare fasi di impegno a fasi di disimpegno
                [Omoto e Snyder 1995]. In altri termini, si continua a fare volontariato se c’è un
                beneficio per sé oltre che per la società. 
In relazione al tempo dedicato
                settimanalmente o mensilmente, la variazione dei livelli di benessere segue un
                andamento curvilineo: cresce fino ad una certa soglia, superata la quale si mantiene
                costante o, più spesso, tende a calare. Dunque, dedicare troppe ore ad aiutare gli
                altri ha un effetto scarsamente significativo o addirittura negativo sul benessere,
                e soltanto coloro che si mantengono su livelli medi (circa 200 ore di attività di
                volontariato all’anno) di impegno godono dei vantaggi egosintonici delle attività
                liberali [Windsor, Anstey e Rodgers 2008]. 
Gli effetti benefici del
                volontariato sembrano essere particolarmente rilevanti in alcune fasi del ciclo di
                vita, in particolare nella terza (oggi anche quarta) età. In generale, nei momenti
                in cui le persone si trovano a dover affrontare nuove sfide e a ricercare un nuovo
                equilibrio, connesso al mutare della propria situazione di vita (nel caso delle
                persone anziane: malattie, invecchiamento, forzato isolamento sociale ecc.), esse
                hanno buone possibilità di rinforzare o mantenere costanti i livelli di benessere
                grazie al coinvolgimento in attività significative e attraverso la realizzazione di
                compiti soggettivamente importanti. Il partecipare attivamente di/in qualcosa
                restituisce significato alla vita, tanto più se è pregiudicata da accadimenti
                sfavorevoli come la malattia. Più specificatamente, l’impegno a favore degli altri è
                in grado di contrastare la percezione di solitudine [Pinquart e Sörensen 2000],
                riduce i sintomi depressivi, migliora le prestazioni cognitive e incrementa il
                benessere mentale. In altre parole, impegnarsi nel volontariato promuove quello che
                viene definito «invecchiamento attivo» [Innocenti e Vecchiato 2013], contribuendo a
                migliorare la qualità della vita una volta che dimensioni significative
                dell’identità di ruolo vengano a mancare. Infatti, l’esaurirsi spontaneo del ruolo
                genitoriale (indipendenza dei figli) o professionale (pensionamento) è spesso causa
                di un impoverimento del sé e rinforza la convinzione che la vita sia priva di uno
                scopo e di una direzione. L’impegno in forme organizzate di
                volontariato stimola, al contrario, l’acquisizione di un nuovo senso di sé e di una
                nuova identità di ruolo [Greenfield e Marks 2004]. Attraverso l’impegno attivo a
                favore degli altri le persone anziane partecipano alla vita sociale della comunità
                accrescendo la propria percezione di controllo, la propria autostima e intessendo
                relazioni sociali gratificanti. 
Meno lineare, e meno supportato
                da dati di natura empirica, appare il rapporto fra partecipazione in attività
                volontarie e benessere nei giovani. Sulla scia della prospettiva
                    complementare, dedicarsi al volontariato in questa fase
                della vita avrebbe una funzione strumentale, oltre che relazionale, in quanto
                consentirebbe di acquisire nuove competenze, affinare abilità già possedute o
                misurarsi con ruoli sociali sconosciuti. Tuttavia, la ricerca non ha rivelato
                pattern associativi robusti fra benessere soggettivo e attività volontarie tra i
                giovani [Okun et al. 2011], lasciando aperti ancora molti
                interrogativi. 

2.2. Le
                evidenze empiriche 



Nell’indagine Aspetti
                    della vita quotidiana sono presenti alcuni quesiti grazie ai quali è
                possibile analizzare la componente cognitiva del benessere soggettivo, che
                rappresenta il processo attraverso il quale ciascun individuo valuta (in termini di
                «soddisfazione») in modo retrospettivo la propria vita, considerandola nel suo
                complesso o analizzandola per singoli ambiti. 
Un primo quesito riguarda la
                soddisfazione complessiva per la propria vita, che i rispondenti sono chiamati a
                esprimere utilizzando una scala di giudizi da 0 (totale insoddisfazione) a 10
                (massima soddisfazione)[2]. Il modo in cui si valuta la propria vita è
                influenzato da molti fattori; le condizioni oggettive e il benessere soggettivo sono
                certamente legati, ma non in modo semplice, e ciascun fattore può spiegare le
                variazioni nei livelli di benessere soggettivo in modo diverso. Un singolo quesito
                volto a catturare la soddisfazione globale di vita restituisce una valutazione di
                sintesi soggettiva di tutti gli aspetti che possono influenzarla. 
Oltre a questo, sono presenti
                altri quesiti che forniscono un’indicazione della soddisfazione in alcuni specifici
                ambiti (la situazione economica, le relazioni familiari, il tempo libero, le
                relazioni amicali e la salute); per questi ultimi il giudizio è espresso utilizzando
                una scala con quattro modalità di risposta (per niente, poco, abbastanza, molto
                soddisfatto). 
Per articolare più in dettaglio
                la relazione tra impegno in attività volontarie e benessere, si sono esplorati i
                dati cercando di rispondere ad alcune domande: 
	 Chi si impegna in attività volontarie
                        è più soddisfatto di chi non si impegna, sia considerando la propria vita in
                        generale, sia considerando specifici ambiti? 
	 C’è una differenza nei livelli di
                        benessere tra i volontari affiliati ad un gruppo/associazione e chi svolge
                        attività volontarie in forma non organizzata?[3]
                    
	 La persistenza dell’impegno nelle
                        attività di volontariato (una lunga o breve durata) è un fattore di
                        rafforzamento del benessere individuale, o può configurarsi, sul lungo
                        periodo, come un fattore di logoramento? 
	 Ci sono ambiti dell’azione volontaria
                        organizzata nei quali si possono riscontrare maggiori livelli di benessere,
                        o è il fatto di prestare la propria opera all’interno di un
                        gruppo/associazione ad essere in sé l’elemento chiave per la soddisfazione
                        di vita? 
	 La diversificazione e l’aumento
                        dell’impegno (in più gruppi/associazioni, ad esempio) aggiungono o
                        sottraggono benessere ai volontari?
                    


Chi fa volontariato è
                    più soddisfatto di chi non lo fa. Analizzando la relazione tra la
                soddisfazione per la vita nel complesso e l’attività di volontariato, si può notare
                come chi si impegna in attività volontarie esprima punteggi più alti rispetto a chi
                non si impegna. Se si considera il punteggio medio calcolato per i diversi gruppi di
                rispondenti, si osserva che esso raggiunge il valore più basso (6,7) tra i non
                volontari, mentre è più alto tra chi svolge attività gratuite di volontariato senza
                essere affiliato ad un gruppo o un’associazione (7,0), ed ancora più alto tra chi le
                svolge in forma organizzata (7,3). La distribuzione degli individui per punteggio
                espresso (fig. 7.1) conferma come la quota di persone che esprimono i punteggi più
                alti di soddisfazione (da 8 a 10) sia maggiore tra chi fa volontariato rispetto a
                chi non lo fa. 
Anche per quanto riguarda i
                diversi ambiti di vita, sono le persone che svolgono attività di volontariato a
                dichiarare i più alti livelli di soddisfazione (fig. 7.2). La differenza emerge in
                tutti gli ambiti considerati: nella salute, nella situazione economica, nel tempo
                libero, nelle relazioni familiari e in quelle amicali, ma essa appare
                particolarmente significativa in quest’ultima area. Qui la maggior soddisfazione è
                espressa dai volontari organizzati, i quali fruiscono, per
                lo svolgimento delle attività gratuite, di un’infrastruttura di relazioni aggiuntiva
                rispetto a chi le fornisce a titolo individuale. 
[image: FIG. 7.1. Persone di 14 anni e più per punteggio di soddisfazione nella vita e partecipazione ad attività gratuite di volontariato (valori percentuali).]
FIG. 7.1. Persone di 14
                        anni e più per punteggio di soddisfazione nella vita e partecipazione ad
                        attività gratuite di volontariato (valori percentuali). 
Fonte: Elaborazioni da dati
                        Istat, Aspetti della vita quotidiana,
                    2013.


[image: FIG. 7.2. Persone di 14 anni e più molto soddisfatte per situazione economica, salute, relazioni familiari, relazioni con amici e tempo libero per partecipazione ad attività gratuite di volontariato (valori percentuali).]
FIG. 7.2. Persone di 14
                        anni e più molto soddisfatte per situazione economica, salute, relazioni
                        familiari, relazioni con amici e tempo libero per partecipazione ad attività
                        gratuite di volontariato (valori percentuali). 
Fonte: Elaborazioni da dati
                        Istat, Aspetti della vita quotidiana, 2013.
                    


La relazione che intercorre tra
                alti livelli di soddisfazione globale di vita (punteggio 8-10) e le attività di
                volontariato è stata analizzata attraverso un modello di regressione logistica in
                cui sono state tenute sotto controllo alcune caratteristiche individuali di natura
                demografica e sociale[4], il territorio di residenza e altri fattori che possono influenzare il
                benessere soggettivo, come i giudizi sulla soddisfazione relativa ai singoli ambiti
                di vita, la partecipazione religiosa e la propensione all’ottimismo[5]. A parità di queste condizioni, emerge che effettivamente svolgere
                attività volontarie ha un effetto sulla propensione ad esprimere alti punteggi di
                soddisfazione, ma che non c’è differenza tra chi le pratica in forma organizzata e
                chi in forma non organizzata (fig. 7.3).
            
[image: FIG. 7.3. Odds ratio, modello di regressione logistica.]
FIG. 7.3.
                        Odds ratio, modello di regressione logistica.
                        
Fonte: Elaborazioni da dati
                        Istat, Aspetti della vita quotidiana, 2013.
                    


Se approfondiamo il discorso in
                considerazione delle diverse fasi di vita, riconosciamo tra i più giovani (14-34
                anni) la quota maggiore di chi indica un punteggio elevato di soddisfazione; ma, tra
                i volontari organizzati, la fetta più ampia di chi si dichiara molto soddisfatto
                riguarda gli over 65 (50,4%). 
Entrando negli specifici ambiti
                di vita, sono nuovamente i più giovani (14-34 anni) coloro che si dichiarano molto
                soddisfatti in tutti i domini considerati, soprattutto se fanno parte di un
                gruppo/associazione. Se tuttavia restringiamo l’attenzione agli ambiti di vita che
                nella terza età tendono a subire un peggioramento qualitativo, vale a dire le
                relazioni amicali e il tempo libero, si osserva che, stante per tutte le fasce d’età
                una maggior soddisfazione tra i volontari rispetto ai non volontari, gli anziani che
                non sono impegnati in attività di volontariato sono i meno soddisfatti, mentre tra i
                volontari adulti e anziani la quota dei molto soddisfatti cresce notevolmente, e tra
                gli anziani in particolare nella forma organizzata. Discorso analogo per il tempo
                libero: se i giovani sono, in tutte le condizioni, i più soddisfatti e gli adulti,
                in tutte le condizioni, i meno soddisfatti, tra gli anziani si osserva una marcata
                differenza tra volontari e non. Tra i volontari organizzati, gli over 65 superano in
                soddisfazione persino i giovani.
            
 
Punteggi di
                    soddisfazione più alti per chi fa volontariato da almeno dieci anni.
                Ad emergere dalle analisi descrittive sono soprattutto i punteggi positivi di chi fa
                volontariato (organizzato e non) da lungo tempo (almeno dieci anni). Si possono
                distinguere due gruppi tra i quali si osserva il maggior numero di individui
                particolarmente soddisfatti: il gruppo di coloro che sono entrati da poco tempo
                (uno-due anni) nell’ambito del volontariato (46,6%), e il gruppo dei veterani, cioè
                di coloro che sono attivi da almeno dieci anni (49,6%). Confrontando volontari
                organizzati e non rispetto agli anni dedicati al volontariato, la percentuale
                maggiore si trova tra i volontari organizzati (rispettivamente 48,8% e 51,3% contro
                43,1% e 44,6% dei non organizzati). 
 
Indifferente il
                    settore di attività dei volontari. Il settore di attività dei
                volontari organizzati (attività ricreative e sportive; sanità; assistenza sociale e
                protezione civile; ambiente; politica, sindacato e tutela dei diritti; cooperazione,
                sviluppo economico e filantropia; religione) non influisce sulla propensione ad
                esprimere un punteggio tra 8 e 10 per la soddisfazione soggettiva. Del resto ciò è
                ben motivato dal fatto che l’attività di volontariato è una libera scelta e che
                dunque permette ai volontari di esprimere i propri interessi e le proprie passioni
                nell’ambito che maggiormente preferiscono. Tuttavia, analizzando i punteggi espressi
                per settore di attività emerge che il gruppo impegnato nell’ambito «politica,
                sindacato, tutela dei diritti» ha una quota maggiore di persone che indicano un voto
                di soddisfazione per la propria vita tra 0 e 5 (16% rispetto al 10,7% degli
                organizzati); ciò potrebbe essere dovuto al fatto che le azioni legali e la tutela
                dei diritti, più spesso di altre attività di volontariato, non sempre raggiungono
                l’obiettivo desiderato, generando un maggiore senso di ingiustizia e minore
                soddisfazione [Klar e Kasser 2009]. 
 
Volontari impegnati su
                    più fronti più soddisfatti. L’appartenenza ad un solo gruppo oppure a
                più associazioni può essere un fattore che può aumentare o ridurre la soddisfazione
                di vita. Dalle analisi emerge che coloro che sono coinvolti
                in più gruppi/associazioni esprimono punteggi di soddisfazione più alti: la
                multiappartenenza dunque sembra essere un rafforzativo del benessere individuale.
            


3.
            Conclusioni. Fare bene agli altri fa bene a se stessi? 



Il volontariato è un fenomeno
            multisfaccettato, caratterizzato da una molteplicità di tipi di attività e di volontari,
            così come da una pluralità di significati, motivazioni e aspettative. La domanda
            centrale intorno a cui abbiamo ragionato è se il volontariato possa rappresentare una
            pratica in grado di accrescere il benessere soggettivo di chi la esercita. Nello
            specifico, ci siamo domandate se coloro che svolgono attività di volontariato traggano
            beneficio dal proprio impegno a favore degli altri e abbiano più probabilità di
            dichiararsi soddisfatti della propria vita, sia globalmente sia in riferimento a settori
            specifici. La letteratura psicologico-sociale che ha approfondito la relazione fra
            benessere soggettivo e volontariato offre, da un lato, elementi a conferma di una
            relazione positiva: far del bene agli altri fa bene a se stessi [Plagnol e Huppert
            2010]. Dall’altro, offre anche evidenze empiriche diversificate e talvolta contrastanti
            [Haller e Hadler 2006]. 
Il quadro d’insieme che emerge dalle
            risultanze dell’indagine Aspetti della vita quotidiana conferma il
            rapporto virtuoso tra volontariato e benessere e, al contempo, illumina alcune delle
            condizioni e dei fattori che vi concorrono. In termini generali, i risultati sono in
            linea con gli studi che attestano l’esistenza di una relazione positiva fra volontariato
            e benessere. Infatti, gli intervistati che svolgono attività di volontariato si dicono
            più soddisfatti di quanti non si spendono in favore degli altri, sia che si prenda in
            considerazione la valutazione globale della vita quanto l’apprezzamento di domini
            specifici. Svolgere attività di volontariato incrementa le possibilità di essere molto
            soddisfatti della propria vita in soggetti anche molto diversi tra loro dal punto di
            vista del reddito, del livello di istruzione, del luogo di residenza, dell’affiliazione
            religiosa, o di disposizioni personali come la propensione individuale
            all’ottimismo.
        
In questa tendenza generale, un
            elemento inedito – perché finora non approfondito in letteratura – è rappresentato dal
            fatto che le differenze tra chi fa volontariato in forma organizzata, e chi presta un
            servizio agli altri a titolo esclusivamente personale, non sono tali da incidere
            significativamente sui livelli di benessere. Anche se sul piano descrittivo i volontari
            organizzati esprimono in misura maggiore dei non organizzati livelli più elevati di
            soddisfazione, questa differenza non influisce significativamente sulla propensione dei
            volontari tutti a considerarsi soddisfatti. Sembra, cioè, che l’elemento determinante
            della soddisfazione di vita sia l’esplicarsi dell’azione volontaria in sé, mentre appare
            meno rilevante il modello organizzativo entro cui essa si realizza, sia inteso in
            termini di tipologia di volontariato – forma organizzata vs
            indipendente/non organizzata – sia in relazione al
                quantum temporale dell’impegno – da quanto e per quanto tempo
            –. Verosimilmente, in linea con la prospettiva valued identities
            [Son e Wilson 2012], la soddisfazione trae origine principalmente dal pensare a se
            stessi come volontari e dall’idea di essere percepiti dagli altri come impegnati in
            attività di volontariato. Essa trae anche alimento dal fatto che l’impegno in attività
            significative sia a livello personale sia sociale fa sentire le persone più capaci e
            utili [Cantor 1990], contribuendo a definire un’immagine positiva di se stesse che le
            soddisfa. 
Tuttavia, i risultati dell’indagine
            segnalano anche che, pur in assenza di un vero e proprio effetto causale, la dimensione
            gruppale e la forma associativa forniscono una quota addizionale di gratificazione. Il
            volontariato organizzato arricchisce la rete di relazioni interpersonali e scambi
            sociali e, in questo modo, offre occasioni per soddisfare il bisogno di socialità. Far
            parte di associazioni di volontariato, anche più di una contemporaneamente, e svolgere
            attività liberali in forma organizzata fornisce opportunità per arricchire la rete di
            relazioni interpersonali, con un impatto positivo su benessere, soddisfazione per la
            vita, e più in generale sullo stato di salute fisica e psicologica. 
In modo simile, la moltiplicazione
            dell’impegno in un contesto organizzato, sia in termini di tempo che di numero
            di gruppi/associazioni in cui si opera, sono elementi che, pur
            non potendosi considerare antecedenti della soddisfazione, sono comunque associati ad
            una valutazione molto positiva della propria vita. Se l’associazione tra durata
            dell’impegno e soddisfazione non emerge chiaramente nelle analisi effettuate,
            considerare da quanto tempo le persone si spendono a favore degli altri ci fornisce
            un’informazione su quali siano le fasi in cui i volontari hanno maggiori probabilità di
            sperimentare i massimi livelli di soddisfazione. Risultano più soddisfatti, infatti,
            coloro che svolgono attività di volontariato da poco tempo (meno di due anni) – dunque
            in una fase iniziale in cui le motivazioni ad impegnarsi sono solide e le aspettative
            fungono da rinforzo [Marta e Scabini 2003] – oppure da molto tempo (più di dieci anni) –
            quando, stabilizzato l’impegno sul lungo termine, è la stessa sensazione di benessere ad
            agire da sostegno a proseguire e a mantenere costante l’impegno attivo [Thoits e Hewitt
            2001]. 
Tra i volontari organizzati, le
            possibilità di trarre soddisfazione dall’impegno a favore degli altri appare
            indipendente dallo specifico settore in cui operano. L’unica particolarità è
            rappresentata da coloro che prestano servizio nelle organizzazioni di tipo
            politico-sindacale, i quali riportano livelli di soddisfazione comparativamente più
            bassi. La differenza potrebbe essere spiegata sulla base di alcune caratteristiche
            peculiari del settore, il quale, a differenza di altri, implica l’impegno non solo in
            azioni di tipo prosociale ma anche, e in alcuni casi prevalentemente, in azioni di tipo
            oppositivo (conflittuali, rivendicative), che rappresentano per i volontari una
            specifica fonte di stress soprattutto lì dove non riescano ad ottenere gli obiettivi
            desiderati. Per la natura dei problemi con cui entrano in contatto, i volontari
            impegnati in questo ambito sono cioè esposti, forse in misura significativamente
            maggiore di altri, al rischio di sperimentare sentimenti di ingiustizia [Klar e Kasser
            2009] e di insuccesso, con conseguenti effetti negativi sui sentimenti di autoefficacia,
            competenza e soddisfazione personale [Musick e Wilson 2003]. 
Infine, l’indagine mette in luce
            che, se il volontariato «fa bene» a tutti, in tutte le fasi della vita, la terza età
            sembra essere il periodo in cui le persone sembrano beneficiarne
            maggiormente. In particolare, svolgere attività volontarie
            appare avere effetti molto positivi per gli over 65 nella sfera delle relazioni sociali
            e amicali, sfera che con l’età tende a diventare problematica perché spesso soggetta a
            contrazione. 
Pertanto, con tutte le sfumature del
            quadro delineato, possiamo concludere che far del bene agli altri è un modo per far del
            bene a se stessi: un binomio virtuoso che, mentre genera capitale sociale e relazionale
            per la società, genera anche individui più in sintonia con se stessi e il proprio
            ambiente di vita. 
﻿



[1]  Per una rassegna cfr. Ryan e Deci [2001].
                

[2]  Il quesito e la scala sono gli stessi
                        utilizzati nella rilevazione European Social Surveys,
                        «All things considered, how satisfied are you with your life as a whole
                        nowadays? Please answer using this card, where 0 means extremely
                        dissatisfied and 10 means extremely satisfied», http://www.europeansocialsurvey.org/. 

[3]  Le persone che hanno dichiarato
                                di svolgere attività di volontariato in entrambi i modi (sia
                                attraverso gruppi/associazioni sia per proprio conto) nelle analisi
                                sono inserite nel gruppo «Attraverso gruppi/associazioni».
                            

[4]  Genere, classe di età, titolo di studio e
                        condizione professionale. 

[5]  Nell’indagine Aspetti della
                            vita quotidiana è presente il quesito: «Pensa che la sua
                        situazione personale nei prossimi cinque anni migliorerà, peggiorerà o
                        resterà la stessa?», che può essere considerato un indicatore della
                        propensione all’ottimismo. 
﻿
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1.
            Introduzione 



Quando si discute di «valore
            economico del volontariato» si pensa immediatamente al contributo che le attività svolte
            dai volontari danno alla produzione di beni e servizi: a misurare, cioè, il valore
            monetario di ciò che essi producono o attraverso il metodo indiretto (somma dei costi di
            produzione) o attraverso il metodo diretto (valore stimato dell’output)[1]. Il valore delle attività del volontariato, anche quando espresso in
            categorie dell’economia tradizionale, è invece più articolato e le interconnessioni di
            questo con il mercato del lavoro tradizionale sono molteplici e poco esplorate. Il primo
            passo per analizzare tali interconnessioni è quello di considerare le attività svolte
            nell’ambito del volontariato, come lavoro: un lavoro sui
                generis, per l’assenza di retribuzione, ma comunque lavoro nel senso di
            energie fisiche, intellettuali, emotive e psichiche, per l’ottenimento di un output, sia
            esso materiale o immateriale. Tale equiparazione dell’azione volontaria al lavoro,
            proposta dal Manuale OIL [ILO 2011], permette di inquadrare le attività dei volontari
            nell’ambito della codifica delle professioni e di indagare, per
            la prima volta in maniera sistematica, diversi aspetti che mettono in relazione
            l’attività gratuita e il mondo delle professioni. 
In questo capitolo si approfondirà
            perciò il tema del valore professionalizzante del volontariato con riferimento
            particolare ad una prospettiva diversa: il ruolo che esso svolge nel potenziamento delle
            capacità dei lavoratori e nella promozione di vecchie e nuove professionalità. Anche la
            promozione di professionalità e competenze, infatti, ha un ruolo economico positivo e
            aiuta lo sviluppo della produzione in generale, perché favorisce aumenti della
            produttività del lavoro. 
Un primo aspetto rilevante è il
            fatto che il volontariato, proprio perché ha quelle caratteristiche di flessibilità
            organizzativa e di adattabilità alle esigenze della società e del mercato, oltre a
            consolidare le competenze in ambiti più tradizionali, nel tentativo continuo di
            rispondere ai nuovi bisogni, tende anche a sviluppare nuove frontiere lavorative,
            introducendo innovazioni nelle figure professionali e rafforzando le abilità e le
            competenze (soprattutto trasversali) dei lavoratori/volontari. Il contributo che il
            volontariato ha dato negli anni alla definizione di nuove figure professionali, che sono
            state progressivamente istituzionalizzate, è assai interessante per avere una chiave di
            lettura più completa di ciò che sta avvenendo oggi. Inoltre, esso, come si è detto, può
            avere effetti positivi su altri elementi che influenzano la produttività del lavoro: si
            pensi al fatto che costituisce una palestra unica nel suo genere per l’addestramento a
            nuove forme di lavoro, è uno strumento di responsabilizzazione dei giovani e di
            creazione di circuiti di interazione operativa tra anziani e giovani. Infine,
            diffondendo comportamenti coerenti con principi di responsabilità personale e sociale di
            professionisti, artigiani e operai, aumenta il capitale sociale dei territori e delle
            comunità. 
Il capitolo analizza, in primo
            luogo, le narrazioni degli intervistati riguardo la principale attività che hanno svolto
            nell’ambito del volontariato. Si è scelto di utilizzare strumenti tipici dell’analisi
            testuale per poter analizzare tali testi e verificare l’ipotesi, sostenuta dal Manuale
            OIL, che sia possibile inquadrare l’azione volontaria in
            termini di lavoro e professioni retribuite. Inoltre tale analisi è stata utilizzata
            anche per indagare l’emergere, da tali descrizioni, di nuove professionalità, afferenti
            alle quattro macroaree descritte nel paragrafo successivo. Constatata la validità
            dell’ipotesi di poter analizzare l’azione volontaria seguendo le categorie analitiche
            del lavoro, si è passati quindi all’analisi dei dati codificati secondo il sistema di
            classificazione ufficiale delle professioni retribuite [Gallo e Scalisi 2013].
            L’utilizzo di un unico sistema ha permesso di mettere a confronto le professioni
            volontarie con quelle presenti sul mercato del lavoro, analizzandone le diverse
            specificità. Si sono, quindi, analizzate le principali caratteristiche sociostrutturali
            delle persone che eseguono tali compiti e l’impegno richiesto ai volontari per il loro
            svolgimento. Un’altra interessante prospettiva di analisi, proposta nel capitolo, indaga
            la coerenza che si instaura nel rapporto tra il lavoro abituale retribuito e l’attività
            volontaria, esplorando se nell’azione volontaria si mettano maggiormente in gioco le
            competenze acquisite o le attitudini personali. 
Infine, attraverso l’utilizzo di una
            diversa fonte, rappresentata dal sistema informativo sulle professioni, il capitolo
            offre una descrizione delle professioni volontarie più diffuse, in termini di
            competenze, di valori e di stili di lavoro, al fine di far emergere i tratti distintivi
            e peculiari del lavoro gratuito. 

2.
            Volontariato e nuove professioni sociali 



Il volontariato italiano ha offerto,
            in questi ultimi decenni, un contributo significativo e rilevante alla strutturazione
            del sistema di welfare. Si tratta di un’evoluzione che ha attraversato anche il mondo
            delle professioni sociali, generando nuove competenze e abilità professionali, ma anche
            nuove figure professionali: il consolidamento della figura dell’assistente sociale, con
            l’istituzione degli Ordini degli assistenti sociali (fine degli anni ’80, inizio anni
            ’90), segna il passaggio definitivo di una professionalità che ha
            ricevuto grande impulso e diffusione dall’azione volontaria in
            campo assistenziale. Anche per le figure professionali degli educatori e degli
            animatori, per fare altri due esempi, è evidente che ci troviamo di fronte ad un
            fenomeno di innovazione nel campo delle professioni sociali che ha ancor più
            evidentemente tratto spunto e alimento dal volontariato. Il volontariato ha contribuito,
            e contribuisce anche oggi, sia al consolidamento e alla ridefinizione delle professioni
            sociali più tradizionali, sia alla continua innovazione dei profili professionali e dei
            metodi del lavoro sociale. 
 Quattro sembrano le macroaree di
            nuove occupazioni che traggono linfa vitale dal volontariato[2]. 
	 L’area degli operatori di primo
                        contatto. Il postfordismo e la frammentazione dei bisogni hanno
                    richiesto una sempre maggiore attenzione alla persona nella sua specificità e,
                    conseguentemente, è apparso sempre più evidente il limite di una
                    standardizzazione dei servizi. Non più istituti e sussidi come unici strumenti
                    di politiche sociali, ma attenzione alle fisionomie diverse con cui si manifesta
                    il bisogno sociale. Di qui l’esigenza di figure di primo contatto, ascolto,
                    accoglienza, primo accompagnamento, che il volontariato ha spesso messo in campo
                    sperimentalmente e che hanno trovato poi (o stanno trovando) nuove
                    sistematizzazioni. 
	 L’area degli animatori di
                        centri socio-educativi per bambini, giovani e anziani. Con
                    l’urbanizzazione e la frammentazione della famiglia tradizionale, è cresciuta
                    l’urgenza di nuovi luoghi di accoglienza e di conseguenza l’esigenza di
                    professionisti in grado di accompagnare crescita e benessere personale
                    attraverso pratiche educative ad ampio spettro. 
	 L’area delle figure gestionali
                        e amministrative di vario livello. L’esigenza di reperire
                    risorse, organizzare processi produttivi di beni immateriali in organizzazioni
                    scarsamente strutturate e non soggette a logiche di mercato, rendicontare
                    iniziative, attività e progetti, ha fatto crescere l’urgenza di addetti alla
                    gestione, alla raccolta fondi e al coordinamento di gruppi, con diversi livelli
                    di competenza.
                
	 L’area delle figure direttive
                        impegnate nella progettazione, gestione e valutazione di progetti
                    e per l’attivazione e la manutenzione delle reti. Vi è anche un profilo alto, di
                    tipo manageriale, del quale si avverte l’esigenza in settori produttivi
                    (sociale, cultura, ambiente) nei quali i processi hanno caratteristiche
                    differenti da quelli tradizionali e avvengono sfruttando le reti corte e lunghe.
                



3.
            Un’analisi testuale delle descrizioni del lavoro volontario: come i volontari vedono il
            loro lavoro 



Per esaminare il
                contenuto dell’azione volontaria, per poter leggere tale azione
            come lavoro e professione e per poter anche indagare su aspetti legati alle narrazioni
            che i soggetti rendono del loro contributo nella sfera del volontariato, si è deciso di
            utilizzare l’analisi testuale delle informazioni contenute nelle descrizioni testuali
            delle mansioni svolte. Si è scelto un approccio esplorativo del tipo text
                mining [Weiss et al. 2004] utilizzando il software R
            [Feinerer, Hornik e Meyer 2008]. Il vocabolario ottenuto, costituito da 2.250 parole
            (lemmi) o pseudolemmi, ha una notevole ricchezza lessicale, considerato che il 49,4%
            delle forme grafiche presenta una sola occorrenza e il 14,6% due occorrenze. Sono
            presenti, infatti, solo poco più di 300 parole con una frequenza superiore a 10. 
Fra le prime 40 parole che
            ricorrono più frequentemente troviamo l’aiuto, l’assistenza, le persone, gli anziani e i
            bambini, la raccolta di fondi e l’organizzazione di eventi. Altre parole rilevanti sono
            le aree legate allo sport, alla cultura e alla religione. Rilevante è la dimensione
            dello stare insieme con associazioni, gruppi, parrocchie. Dall’analisi delle
            associazioni tra le parole, dei bigrammi e dei
                trigrammi si possono desumere contenuti un po’ più specifici
            per le prime parole più frequenti. 
L’aiuto è per
            lo più aiuto nello studio, l’aiuto domestico, l’aiuto a persone in difficoltà o
            bisognose, l’aiuto a fare la spesa. La parola assistente è legata
            principalmente alle persone anziane, con disabilità o malate e riguarda assistenza
            di tipo sanitario o sociosanitario, domiciliare. Associato a
            questa parola anche il lemma bambini. La parola
                persona oltre ad essere associata a soggetti deboli bisognosi
            di cura (anziani, persone con disabilità, malati), è strettamente legata alla parola
                compagnia, evidenziando un’area di bisogno legata alla
            socializzazione e alla relazionalità. L’organizzazione è
            sostanzialmente l’organizzazione di eventi in generale: culturali,
            sportivi, tornei, feste e manifestazioni, spettacoli finalizzati alla beneficenza,
            eventi ricreativi in genere. Altra area rilevante riguarda gli eventi religiosi e i
            pellegrinaggi. Interessante risulta l’associazione della parola organizzazione alla
                pianificazione, indicando anche una dimensione progettuale
            dell’azione volontaria. La parola anziano, oltre a quanto già
            detto, è legata alla parola accudimento. La parola
                bambini è associata sia ad attività di doposcuola e
            insegnamento, accudimento e assistenza, sia a categorie particolari di bambini come
            quelli con disabilità, i prematuri, gli orfani o gli ammalati. Elementi molto
            interessanti sono quelli legati alla parola raccolta. Si trova in
            prima istanza la raccolta di fondi legati alla beneficenza in senso stretto o per le
            feste parrocchiali o patronali. Allo stesso tempo si trova l’attività di raccolta più
            tradizionale legata agli indumenti e alla raccolta alimentare. Legato a questo tipo di
            raccolta c’è ovviamente chi si occupa anche della distribuzione. La parola
                volontario è strettamente legata alla sfera sanitaria con la
            Croce Rossa, al pronto soccorso come operatori del 118 e ai volontari ospedalieri
            dell’AVO. Molto presenti i vigili del fuoco volontari, come supporto ad altre forze
            dell’ordine. È interessante notare questa identificazione nel ruolo, piuttosto che
            nell’attività svolta, per le attività istituzionali di sfera sanitaria, di soccorso e di
            sicurezza. In questi ambiti tradizionali, molto strutturati e altamente professionali,
            fare il volontario sembra aver assunto una marcata identità professionale. 
La parola
                associazione ha un duplice campo semantico. Da un lato troviamo
            i vari tipi di associazioni: culturali, sportive, ricreative, umanitarie o genericamente
            di volontariato. Dall’altro, quello legato al proprio ruolo nelle associazioni: membro,
            presidente, consigliere, segretario, dirigente. In ogni caso
            tale parola definisce un ambito dove il volontariato si istituzionalizza e diventa luogo
            di crescita umana e professionale, e dove ci si confronta anche con gli aspetti
            gestionali e con gli organi democratici di gestione. Diversa invece la connotazione
            della parola gruppo che si associa ad una grande varietà di parole.
            Molte sono legate alla sfera religiosa (si parla di gruppi liturgici, di preghiera, di
            azione cattolica, di spiritualità, di animazione), altri invece sono gruppi giovanili,
            legati ad attività nell’ambito della scuola superiore e dell’università. Emergono anche
            parole che denotano gruppi legati ai contesti locali, come alcune località geografiche.
            In questo caso sembra prevalere l’aspetto relazionale e personale che lega i componenti
            dei gruppi anche al di là dello scopo dell’azione volontaria.
                L’accompagnamento si associa agli anziani, alle persone con
            disabilità (in particolare i non vedenti), e alle persone malate, così come amici che
            hanno bisogno. L’accompagnamento è per l’espletamento di pratiche burocratiche, o per
            visite mediche e ospedaliere. Fra le altre emergono alcuni nomi e riferimenti ad
            associazioni che a carattere nazionale si occupano dell’assistenza delle persone
            anziane. È invece interessante notare che associati alla parola
                accudimento, oltre a quanto già emerso, si ritrovano anche
            termini che appartengono alla sfera del mutuo aiuto e dello scambio del vicinato. 
Per poter rappresentare questo
            vocabolario si è scelto di ricorrere allo strumento noto come word
                cloud (con le sole prime 150 parole)[3]. L’analisi della nuvola, oltre a far emergere le parole più frequenti,
            permette di notare varie aree di interesse che sono legate alle aree individuate in via
            teorica. 
Dall’analisi della figura 8.1 e
            delle occorrenze è possibile ricostruire i contenuti semantici delle quattro aree di
            professioni emergenti sopra descritte (par. 2). 
Operatori di primo
                contatto. L’area di aiuto e assistenza alle persone, in particolare
            anziani, bambini e persone con disabilità. Emergono molto
            chiaramente i bisogni soddisfatti relativi all’accompagnamento e assistenza domiciliare,
            all’aiuto e all’assistenza nella vita quotidiana di anziani e persone con disabilità,
            quali: servizi di pulizia domestica, la spesa, la semplice compagnia o una qualche forma
            di sostegno e accompagnamento. Importante è l’attività di segretariato sociale ovvero di
            coloro che si occupano del disbrigo delle pratiche burocratiche per anziani e per
            persone con disabilità. Questo sembra essere un bisogno emergente delle fasce più
            deboli, che rispetto alla complessità delle società moderne si trovano sempre più
            indifese, senza strumenti culturali (si pensi a tutte le pratiche che oramai si svolgono
            solo attraverso la rete), strumenti materiali o più semplicemente perché impossibilitati
            fisicamente. Tali categorie di soggetti deboli spesso si trovano esclusi da servizi a
            loro dedicati perché le procedure burocratiche per l’accesso definiscono di per
            sé un ostacolo. In questo, spesso il volontariato svolge un
            ruolo di mediazione fondamentale. Sempre in quest’area si ritrovano gli autisti sociali,
            ovvero coloro che accompagnano anziani e persone con disabilità per visite mediche,
            disbrigo di pratiche o semplicemente nella mobilità quotidiana. 
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FIG. 8.1.
                    Word cloud delle professioni del volontariato.
                    
Fonte: Elaborazioni da dati Istat,
                        Aspetti della vita quotidiana, 2013.
                


Animatori di centri
                socio-educativi e organizzatori di eventi. Tale area è legata, in primo
            luogo, alle associazioni parrocchiali e agli oratori dove le attività svolte sono di
            tipo socio-educativo e, in secondo luogo, alle associazioni culturali, sportive e
            politiche. In particolare in quest’area si ritrovano: i professori sociali che
            sostengono i bambini e i ragazzi nello studio con il classico doposcuola; gli allenatori
            e tutti coloro che gravitano intorno alle associazioni sportive svolgendo attività
            gratuite; gli organizzatori di eventi; gli animatori dei gruppi di riflessione,
            parrocchiali e di preghiera, i catechisti; coloro che si occupano delle famiglie in
            difficoltà, non come sostegno economico, ma come sostegno psicologico e supporto
            sociale. 
Figure gestionali e
                amministrative di vario livello. Altra area interessante è quella legata
            ai ruoli svolti nelle organizzazioni dove si presta la propria opera volontaria: ci sono
            coordinatori, presidenti, segretari. In quest’area più organizzativa gestionale sembra
            essere diventata rilevante la raccolta di fondi: la parola «fondi» è la
                17a parola con 148 occorrenze, configurando la
            professione del fund raiser sociale, ivi inclusi i cosiddetti
            dialogatori. In quest’area troviamo anche le figure direttive di alto livello, che però
            non svolgono come pensato l’attività di attivazione di reti o di progetti e lasciano
            intendere che non vi è presenza significativa di figure che si muovono nella quarta area
            di innovazione indicata in precedenza. 
Un’area molto presente, infine, che
            esula da quelle ipotizzate, è quella che potremmo definire di supplenza del
                pubblico impiego. In quest’area troviamo in primis i
            vigili del fuoco volontari, i volontari ospedalieri, i volontari del 118 e del pronto
            soccorso, quelli della protezione civile, ovvero persone che svolgono la loro attività
            di volontariato presso strutture pubbliche in cui sembra che si ricorra all’attività
            volontaria più per supplire alle carenze dello Stato che per altre motivazioni.
            
        
3.1. Un
                approfondimento per genere e dimensione organizzativa 



Volendo approfondire i discorsi
                relativi alle professioni del volontariato, per cogliere ulteriori similitudini e
                differenze delle narrazioni, sono state individuate due dimensioni classiche per
                l’analisi del mercato del lavoro (fig. 8.2): la prima è legata alla contrapposizione
                fra lavoro dipendente e autonomo, che nel caso dell’attività volontaria si declina
                in svolgere volontariato in una struttura organizzata o individualmente; la seconda
                è ancora più tradizionale e rimanda alle stratificazioni delle occupazioni dovute al
                genere. Sono stati pertanto estratti i due sotto corpora
                relativi alle due dimensioni. Piuttosto che analizzare le due word
                    clouds separatamente, si è scelto di esaminare una word
                    cloud che metta in luce le comunanze, ovvero ciò che i due
                    corpora hanno in comune, e una che rappresenta le
                specificità e che evidenzi ciò che maggiormente li distingue. 
Per ciò che concerne la prima
                dimensione (volontariato organizzato vs volontariato
                individuale), analizzando le differenze, nel caso del volontariato organizzato si
                trova come elemento centrale l’organizzatore di eventi. Ricorre la parola
                volontario, a segno che la «professione del volontario» è sentita da chi la vive in
                un contesto organizzato. In questo caso emerge anche una certa professionalizzazione
                del volontariato in quanto appaiono anche tutte le cariche sociali tipiche delle
                associazioni: il presidente, il segretario, il consigliere. Dall’altro lato,
                nell’ambito delle attività volontarie che le persone svolgono in maniera diretta
                prevale la dimensione dell’aiuto, dell’assistenza ad anziani, bambini e persone con
                disabilità. Molto evidente è anche la sfera privata legata agli amici e ai vicini in
                cui si svolge tale attività, confermando il modello di reti sociali di aiuto. I
                campi di intervento sono quelli della vita quotidiana: il fare la spesa, il fare
                compagnia o accompagnare, aiutare nelle pratiche burocratiche, pagare le bollette e
                andare per uffici. In quest’area è inclusa anche un’assistenza sanitaria minima,
                come fare le iniezioni o prestazioni mediche a titolo gratuito o l’accompagnamento
                per visite mediche. In questo caso, quindi, il lavoro volontario
                sostituisce o sopperisce ad un bisogno di welfare diffuso,
                che riguarda essenzialmente quella che potremmo definire l’assistenza domiciliare o
                comunque l’area dei servizi alla persona, in particolare agli anziani e ai bambini.
                Ciò non significa che nell’ambito del volontariato organizzato queste attività non
                si svolgano. Infatti, se si analizza la word cloud delle
                comunanze si ritrova l’assistenza come elemento centrale. In questo caso è
                interessante notare che nel caso del volontariato individuale esso sia
                caratterizzato dal punto di vista lessicale più come aiuto alle
                persone e non come assistente. Quindi sebbene nella sostanza
                siano molto simili è differente la percezione di sé e la narrazione che se ne fa. 
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FIG. 8.2.
                        Word cloud delle professioni del volontariato per tipo
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Fonte:
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Una lettura conclusiva sul
                punto del confronto tra volontariato individuale e svolto in organizzazioni porta a
                ritenere che vi sia maggior spazio per innovazioni nel volontariato organizzato. Ma
                il tema richiederebbe ulteriori approfondimenti. 
Anche la dimensione del genere
                costituisce un ulteriore elemento di differenziazione. In questo caso si ritrovano
                stratificazioni simili a quelle del mercato del lavoro tradizionale. Le donne sono
                maggiormente dedite alle mansioni di cura legate all’assistenza delle categorie
                deboli, in particolare degli anziani e bambini. Altro ambito specifico è
                quello legato al volontariato in ambito parrocchiale come
                il catechismo, così come altrettanto privilegiato è l’ambito educativo. Interessante
                la presenza delle attività legate alla raccolta di fondi, di vestiti e cibo. 
Gli uomini invece si dedicano
                maggiormente all’organizzazione di eventi e sono prevalenti in tutto l’ambito
                sportivo: sono gli allenatori di squadre di calcio, istruttori di corsi di sci,
                alpinismo e attività ciclistica. Anche la donazione del sangue e le attività ad essa
                connesse sembrano essere maggiormente caratterizzanti per gli uomini, così come il
                prestare servizio volontario nei vigili del fuoco, nella protezione civile o in
                altre forze dell’ordine. Dal lato degli uomini si trovano anche alcuni ruoli
                associativi come i direttori o i contabili, riproducendo anche in questo caso la
                stratificazione sociale della professione che vede gli uomini occupare i ruoli
                dirigenziali. 
Questa prima analisi
                dell’attività volontaria conferma, a nostro avviso, che quest’ultima si configura
                come lavoro e che anche in quest’ambito si riproducono alcune dinamiche classiche
                che si osservano sul mercato del lavoro. Per ulteriori analisi è pertanto possibile
                uniformare la lettura dei due fenomeni, estendendo gli strumenti di codifica
                impiegati dall’Istat per misurare il lavoro retribuito all’universo del lavoro
                volontario. 


4. Cosa
            fanno i volontari: le professioni presenti nel mondo del volontariato 



Come abbiamo visto dall’analisi
            testuale c’è corrispondenza tra attività volontarie e attività retribuite. Un’ulteriore
            conferma che sia possibile tale equiparazione viene dal fatto che, riconducendo le
            azioni svolte dai volontari alle professioni svolte nel mercato del lavoro, attraverso
            l’utilizzo della Classificazione ufficiale dell’Istat (Cp2011)[4], solamente il 6,3% delle persone svolge un’attività
            non riconducibile ad una professione vera e propria, di cui il 5% è relativo alla
            donazione del sangue e solamente l’1,3% ad un’attività non classificabile. Ovviamente
            tali attività, pur rientrando a pieno titolo nel volontariato, nel presente capitolo non
            sono state considerate. 
Attraverso questa equiparazione è
            possibile riconoscere il valore professionalizzante dell’azione volontaria e
            individuarne il profilo all’interno di uno schema concettuale consolidato, impiegato
            abitualmente per rappresentare il lavoro retribuito. Non solo; ricondurre il
            volontariato all’interno della classificazione delle professioni consente di misurare le
            dimensioni del fenomeno e di compararle con quelle del mercato del lavoro. Il presente
            paragrafo descrive le tipologie di attività svolte gratuitamente e analizza le
            principali caratteristiche sociostrutturali delle persone che eseguono tali compiti. Per
            consentire queste analisi le descrizioni delle attività svolte gratuitamente sono state
            codificate come normali professioni con l’ausilio del navigatore della classificazione[5]. La procedura di codifica si è basata – come avviene abitualmente nella
            codifica delle professioni retribuite – sull’indicazione dell’attività prevalente svolta
            dai volontari. 
Nel complesso, sono nove i grandi
            gruppi previsti dalla classificazione Cp2011 nel suo primo livello di dettaglio.
            Escludendo l’ultimo, dedicato alle professioni esercitate nelle forze armate che
            rappresentano una realtà professionale a sé stante e non sono state per questo
            considerate nell’analisi, tutti gli altri sono ordinati in funzione del livello di
            competenza richiesto: dal primo grande gruppo, che racchiude i
            legislatori, gli imprenditori e l’alta dirigenza, professioni che presuppongono un
            impiego di competenze particolarmente elevate, sino all’ottavo, che comprende le
            professioni non qualificate, che richiedono lo svolgimento di attività semplici e
            ripetitive. Di seguito riportiamo la distribuzione delle attività volontarie dichiarate
            dai rispondenti considerate all’interno del primo livello della classificazione,
            costituito appunto dai grandi gruppi, ordinati sulla base della consistenza numerica. 
 Esempi di professioni ricorrenti 
	
                            Gruppo V 
                        	
                            Gruppo III 
                        
	
                            • Cuochi

                        	
                            • Tecnici del reinserimento e
                                dell’integrazione sociale

                        
	
                            • Professioni qualificate nei
                                servizi sanitari e sociali

                        	
                            • Organizzatori di fiere,
                                esposizioni ed eventi culturali

                        
	
                            • Addetti all’assistenza
                                personale

                        	
                            • Tecnici delle attività religiose e
                                di culto

                        
	
                            • Personale di compagnia e personale
                                qualificato di servizio alle famiglie

                        	
                            • Allenatori e tecnici
                                sportivi

                        
	
                            • Addetti alla sorveglianza di
                                bambini

                        	
                            • Contabili

                        
	 	
                            • Approvvigionatori e responsabili
                                acquisti

                        
	 	
                            • Professioni sanitarie
                                infermieristiche

                        



Una quota consistente di volontari,
            pari al 33,8%, svolge attività del quinto grande gruppo, riconducibili ai settori del
            commercio e dei servizi. In questo raggruppamento rientrano, ad esempio, coloro che
            forniscono servizi sociali e sanitari di base a persone anziane o con disabilità,
            servizi ricreativi e di doposcuola per bambini, servizi nell’ambito della ristorazione
            collettiva. I volontari che appartengono a questo gruppo sono in prevalenza donne,
            persone con basso titolo di studio e che non lavorano. Chi esercita tali attività,
            inoltre, le svolge per lo più individualmente. Tuttavia rientrano in questo gruppo anche
            coloro che si occupano di protezione civile, o svolgono volontariato con la Croce Rossa
            o nel corpo dei vigili del fuoco. Tra i giovanissimi (15-24 anni) è l’attività più
            diffusa. 
Il 27,4% dei volontari si dedica
            ad attività tipiche delle professioni tecniche, presenti nel terzo grande gruppo della
            classificazione. I volontari che appartengono a questo gruppo
            svolgono attività professionali molto diversificate. Una parte consistente di persone,
            pari al 19%, svolge volontariato nelle parrocchie in qualità di catechisti, assistenti
            liturgici, animatori. Un ruolo importante è svolto, inoltre, da coloro che si occupano
            dell’organizzazione di eventi culturali, sportivi, religiosi e di beneficenza e gli
            istruttori di discipline sportive. La restante parte dei volontari si divide tra
            infermieri, contabili e coloro che svolgono attività professionali che rientrano nei
            servizi di reinserimento e integrazione sociale, come ad esempio gli assistenti sociali,
            i mediatori culturali e coloro che si occupano delle raccolte alimentari o di generi di
            prima necessità. In questo gruppo rientrano in particolare volontari di sesso maschile,
            maggiormente istruiti, in buone condizioni economiche, che si impegnano soprattutto
            all’interno di gruppi o associazioni. 
Il 14,9% dei volontari appartiene
            all’ottavo grande gruppo e presta attività volontarie non qualificate. In questo ambito
            sono comprese un’ampia gamma di professioni «generiche», caratterizzate da mansioni
            semplici, che richiedono poche competenze di base. Appartengono a questo gruppo coloro
            che aiutano nei lavori domestici persone in difficoltà, coloro che partecipano a
            campagne di pulizia dell’ambiente, che si prendono cura degli animali, che effettuano
            mercatini e pesche di beneficenza. Queste attività sono svolte più assiduamente da
            persone meno istruite, tendenzialmente fuori dal mercato del lavoro e con scarse risorse
            economiche. Per il tipo di attività svolta, questi volontari sono soliti prestare il
            loro impegno volontario in maniera individuale. In questo gruppo rientrano anche i
            volontari organizzati che svolgono un’attività di raccolta fondi in strada con un ruolo
            di interfaccia tra l’associazione e il mondo esterno: i cosiddetti dialogatori. 
Il 7,8% dei volontari svolge
            professioni intellettuali, scientifiche e di elevata specializzazione, identificate nel
            secondo grande gruppo. Vi rientrano medici, veterinari, avvocati, giornalisti,
            professori e insegnanti di lingue, ma anche artisti di varie discipline, specialisti
            delle pubbliche relazioni, dell’immagine e addetti stampa, o nell’assistenza sociale e
            nell’orientamento. Tra coloro che prestano questo
            tipo di
            attività volontaria non si registrano differenze di genere significative, mentre è netto
            il legame con il titolo di studio: è laureato il 62,4% dei volontari di questo grande
            gruppo. Si tratta di volontari altamente qualificati. 
TAB. 8.1.
                Persone di 15 anni e più che hanno svolto attività di volontariato per grandi gruppi
                della classificazione e caratteristiche sociostrutturali dei volontari
	  	1.  Legislatori, imprenditori e alta dirigenza  	2.  Professioni intellettuali, scientifiche e di elevata
                                specializzazione 	3.  Professioni tecniche 	4.  Professioni esecutive lavoro d’ufficio  	5.  Professioni qualificate in attività commerciali e nei servizi
                             	6.  Artigiani, operai specializzati e agricoltori  	7.  Conduttori di impianti, operai di macchinari e conducenti di
                                veicoli  	8.  Professioni non qualificate  
	Totale
	4,7
	7,8
	27,4
	6,1
	33,8
	2,6
	2,6
	14,9

	Sesso
	6,7
	8,0
	31,4
	6,1
	25,6
	4,1
	4,0
	14,1

	Maschio

	Femmina
	2,7
	7,6
	23,5
	6,1
	41,9
	1,2
	1,2
	15,7

	Classe di
                                età
	2,1
	5,0
	28,6
	5,0
	47,7
	1,0
	0,2
	10,3

	15-24

	25-34
	4,1
	8,4
	30,1
	5,8
	33,2
	1,5
	1,2
	15,7

	35-44
	4,8
	9,5
	28,5
	5,7
	32,7
	2,7
	2,0
	14,1

	45-64
	5,4
	8,8
	28,3
	5,7
	30,2
	2,9
	3,8
	15,1

	65-74
	5,4
	5,1
	24,0
	8,5
	34,4
	3,2
	3,1
	16,4

	75 e più
	3,5
	5,0
	18,6
	7,0
	40,3
	4,3
	2,1
	19,1

	Titolo di
                                    studio
	5,6
	21,5
	29,9
	5,7
	25,7
	0,5
	1,1
	10,0

	Laurea

	Diploma
                            superiore
	6,0
	5,1
	30,3
	7,1
	33,2
	3,1
	2,4
	12,9

	Licenza media
	2,9
	2,5
	25,6
	5,3
	37,7
	3,1
	3,6
	19,3

	Licenza elementare, nessun
                                titolo
	1,9
	1,9
	14,2
	4,6
	45,1
	4,5
	4,2
	23,5

	Condizione
	5,5
	10,6
	29,7
	5,5
	29,8
	2,7
	2,3
	13,8

	Occupato/a

	Non occupato
	3,9
	5,2
	25,4
	6,6
	37,5
	2,6
	2,8
	15,9

	Condizione
                                    economica
	5,7
	5,7
	47,4
	4,5
	17,1
	2,0
	,
	17,6

	Non indica

	Ottime o
                            adeguate
	5,3
	9,3
	29,2
	6,4
	31,6
	2,5
	2,6
	13,1

	Scarse o
                            insufficienti
	3,8
	5,8
	24,7
	5,7
	37,2
	2,8
	2,6
	17,4

	Attività
                                    svolta
	7,4
	7,3
	35,2
	6,8
	25,9
	1,3
	2,6
	13,5

	Attraverso
                                gruppi/associazioni

	In entrambi i
                            modi
	5,1
	10,9
	35,5
	4,6
	26,1
	2,6
	1,9
	13,2

	Senza
                                gruppi/associazioni
	1,0
	7,8
	15,1
	5,4
	46,2
	4,5
	2,7
	17,2

	N.
                                anni
	3,2
	7,3
	20,6
	5,8
	41,7
	3,3
	2,3
	15,6

	1-2 anni

	3-4 anni
	4,5
	7,7
	28,2
	5,5
	33,7
	1,8
	2,9
	15,7

	5-9 anni
	5,5
	5,6
	28,7
	7,0
	34,6
	1,4
	2,4
	14,8

	10 anni e più
	6,0
	9,7
	33,7
	6,2
	24,9
	3,0
	2,8
	13,8

	Fonte: Elaborazioni da dati
                        Istat, Aspetti della vita quotidiana, 2013.




Il 6,1% dei volontari svolge
            attività delle professioni esecutive nel lavoro d’ufficio, presenti nel quarto grande
            gruppo. In questo raggruppamento si collocano i volontari che si occupano della gestione
            amministrativa di gruppi/organizzazioni, dello svolgimento di pratiche burocratiche
            (segretariato sociale) e gli operatori telefonici di primo contatto impiegati dalle
            associazioni per fornire informazioni, raccogliere lamentele, gestire le chiamate
            d’emergenza ecc. In questo ruolo troviamo, in particolare, persone adulte (45-64 anni) e
            coloro che hanno un diploma di scuola superiore. 
 Il 4,7% dei volontari svolge
            attività manageriali, tipiche dei dirigenti delle organizzazioni. In questo grande
            gruppo (il primo) rientrano i dirigenti dei partiti e dei movimenti politici, del
            sindacato e di organizzazioni a tutela di interessi economici e sociali, ma anche le
            persone che dirigono le associazioni sia di grandi sia di piccole dimensioni. Sono qui
            compresi coloro che rivestono una carica sociale, ma anche le persone che si impegnano
            nei consigli scolastici. Le differenze di genere tra i volontari che svolgono questo
            tipo di attività sono molto evidenti: in tali ruoli si posizionano prevalentemente gli
            uomini. 
La percentuale di chi svolge
            attività del sesto grande gruppo, riconducibili all’agricoltura e all’artigianato, è
            pari al 2,6%. Vi troviamo muratori, carrozzieri, meccanici e gommisti; sarti,
            agricoltori e operai agricoli specializzati. Anche in questo caso sono principalmente
            gli uomini, impegnati direttamente in piccole riparazioni, nella cura degli spazi verdi
            e nell’aiuto alle comunità. 
Infine, il 2,6% dei volontari
            svolge attività operaie assimilabili alle professioni dei conduttori di impianti e
            macchinari e dei conducenti di veicoli (settimo grande gruppo). Sono prevalentemente
            uomini, guidano le ambulanze o svolgono il ruolo di autisti sociali. 
Analizzando la distribuzione dei
            grandi gruppi rispetto al territorio non emergono grandi differenze, in ogni
            ripartizione permane la stessa distribuzione: le professioni
            qualificate in attività commerciali e servizi sono le più diffuse ovunque, ma nonostante
            il volontariato sia più diffuso al Nord la percentuale di persone che si occupano di
            tali attività sono più accentuate nel Mezzogiorno (37,4%) che non nel Nord-Ovest
            (33,4%). 
Rispetto alle 4 macroaree di
            professioni emergenti evidenziate in precedenza emerge che le attività corrispondenti
            incidono su tutti i grandi gruppi. Tra gli operatori di primo
                contatto troviamo professionalità del sesto, settimo e ottavo grande
            gruppo, con un’interessante presenza di nuove attività come ad esempio quelle svolte
            dagli autisti sociali e da coloro che svolgono pratiche
            burocratiche. Gli animatori di centri socio-educativi e gli
                organizzatori di eventi appartengono principalmente al terzo
            grande gruppo e hanno, quindi, competenze molto tecniche. Tra le figure
                gestionali e amministrative rientrano persone con competenze molto
            diversificate: troviamo infatti i dirigenti delle organizzazioni, classificati nel primo
            grande gruppo ma anche le persone che si occupano di raccolta fondi, inclusi i
                dialogatori che appartengono all’ultimo grande gruppo. 
Spostando l’analisi sull’impegno
            richiesto ai volontari, si nota come l’attività gratuita ricopra un ruolo importante
            nella loro vita. Le persone che fanno volontariato si mettono al servizio del prossimo
            con grande disponibilità. Se esaminiamo il numero medio di ore svolte in attività di
            volontariato nelle 4 settimane precedenti l’intervista, emerge chiaramente che,
            indipendentemente dal tipo di compito o dal ruolo svolto, le persone destinano un tempo
            rilevante all’attività gratuita: in media 20 ore al mese. Le professioni che assorbono
            di più i volontari sono quelle dei raggruppamenti dove è richiesto un maggior livello di
            competenze. Chi si occupa di dirigere le organizzazioni svolge in media 24,6 ore di
            volontariato al mese, mentre i professionisti del secondo grande gruppo ve ne dedicano
            21,7. Una grande disponibilità si denota anche nelle professioni d’ufficio (21,4 ore
            mensili) e nelle professioni qualificate di servizi alle persone (20,4 ore mensili). Le
            attività per le quali viene impiegato minor tempo sono le attività non qualificate (18,1
            ore mensili), che sono svolte con maggiore autonomia quando si
            ha tempo disponibile. Ma nonostante ciò, l’impegno richiesto si mantiene superiore di
            molto alle 4 ore a settimana. 

5. Lavoro
            volontario e lavoro retribuito a confronto 



Per valutare le diversità e le
            somiglianze tra il mercato del lavoro e il mondo del volontariato, sono stati posti a
            confronto i dati del modulo attività gratuite con quelli provenienti dall’indagine sulle
            forze di lavoro, relativamente all’anno 2014. Per far ciò abbiamo ristretto l’analisi ad
            una parte del mondo del volontariato, prendendo in considerazione solamente i volontari
            che lavorano. Confrontando la distribuzione delle professioni volontarie con quella
            delle professioni remunerate emergono diversi punti di distanza. Rispetto alle
            cosiddette professioni della conoscenza, concentrate nel secondo e nel terzo grande
            gruppo della Cp2011, le professioni tecniche (terzo grande gruppo) sono decisamente più
            diffuse nel lavoro volontario (25,7% vs 17,8%), mentre quelle
            specialistiche (secondo grande gruppo) prevalgono tra gli occupati (13,8%
                vs 7,3%). La fetta di mercato del lavoro che si occupa di
            assistenza (quinto grande gruppo), invece, è esigua in confronto a quella del
            volontariato (–13 punti percentuali). Più consistente nel lavoro volontario è anche la
            quota di professioni non qualificate dell’ottavo grande gruppo (+3,3 punti percentuali);
            anche in questo caso si nota come il volontariato sia indispensabile per lo svolgimento
            delle piccole attività quotidiane per le quali non servono competenze specifiche. Più
            rara, infine, la presenza di volontari nelle professioni artigiane e operaie, solamente
            il 2,5% dei volontari si occupa di tali attività. 
Un’altra interessante prospettiva
            di analisi concerne la scarsa coerenza che si instaura nel rapporto tra il lavoro
            abituale retribuito e l’attività volontaria. Confrontando il gruppo in cui ricade
            l’attività volontaria con quello a cui appartiene l’attività lavorativa emerge che solo
            il 21,9% del campione svolge un’attività gratuita di pari livello con quello della
            professione esercitata nel quotidiano. In particolare, la
            coerenza maggiore, come era prevedibile attendersi, concerne le professioni
            specialistiche (58,3%), seguite da quelle operaie qualificate (39,4%) e da quelle
            tecniche (24,5%). Inoltre, considerato che l’impianto della classificazione riflette una
            struttura gerarchica basata sul diverso livello di competenza richiesto per svolgere il
            lavoro, si può affermare che prevalgono nettamente i volontari che svolgono un’attività
            gratuita di livello inferiore rispetto alla professione svolta per mantenersi. Da ciò
            emerge con chiarezza che le persone svolgono come attività gratuita quella che
            rispecchia maggiormente le proprie attitudini, cioè le persone fanno ciò che gli piace
            fare piuttosto che ciò che hanno imparato nello svolgimento delle attività lavorative.
            Non sempre si mettono a disposizione della comunità le competenze acquisite lavorando.
            Se ci soffermiamo ad analizzare i volontari del terzo grande gruppo che esercitano
            professioni tecniche, notiamo che su 100 persone che svolgono una professione volontaria
            di tipo tecnico il 45% si impegna gratuitamente in un’attività superiore per livello di
            competenza a quella svolta nel mercato del lavoro. Per queste persone il volontariato è
            un modo per mettere in campo la loro personalità e professionalità. Viceversa il 57% di
            coloro che sono impegnati gratuitamente in lavoro d’ufficio e professioni qualificate
            nei servizi, corrispondenti al quarto e quinto grande gruppo, svolgono professioni
            retribuite di livello più elevato. In questo caso assistiamo ad un mettersi al servizio
            degli altri per colmare bisogni emergenti, svolgendo lavori umili come quelli di
            assistenza e cura, pur avendo un livello di istruzione elevato. I dati analizzati ci
            permettono di dire che il volontariato non è soltanto una scuola di democrazia, in cui
            si insegnano e condividono scelte, valori e ideali, ma anche un luogo in cui i volontari
            acquisiscono competenze diverse da quelle sviluppate nel mondo del lavoro e che,
            possiamo immaginare, migliorino la performance dei lavoratori/volontari nelle attività
            retribuite che svolgono, aumentando la loro produttività. 
        

6. Il
            profilo delle professioni volontarie attraverso il patrimonio conoscitivo del sistema
            informativo sulle professioni 



Per approfondire l’analisi delle
            professioni volontarie ed enucleare alcuni tratti del loro profilo è stato preso in
            prestito il patrimonio informativo raccolto dall’Istat in un recente percorso di ricerca[6]. Questa indagine si è posta l’obiettivo di descrivere e misurare, attraverso
            indicatori standardizzati, i profili di tutte le professioni presenti nel mercato del
            lavoro. Tali profili sono stati declinati osservando, per ogni specifica professione,
            sia i requisiti richiesti per essere svolte (in termini di conoscenze, competenze e
            attitudini ritenute più importanti) sia le caratteristiche richiamate nella loro
            esecuzione (in termini di mansioni, valori, stili e condizioni di lavoro). 
La scelta dell’OIL di ricondurre
            le attività svolte dai volontari alle professioni presenti nella classificazione
            ufficiale ha permesso di estendere i risultati del sistema delle professioni
            all’universo del volontariato e di iniziare a delineare i profili professionali di chi
            svolge azioni gratuite. Seppure con le dovute cautele che è necessario premettere nel
            sovrapporre le risposte di chi esercita un mestiere per lavoro a chi lo esercita
            volontariamente, sembra lecito estendere le specifiche declinate dai lavoratori
            nell’individuare il proprio profilo a chi svolge le medesime mansioni in un contesto di
            gratuità. Del resto, si è visto che il lavoro volontario si
            affianca al lavoro retribuito, a volte sostituendolo, laddove
            sopperisce a delle carenze, a volte innovandolo, laddove occupa spazi nuovi non ancora
            raggiunti dal mercato. Appare legittimo, pertanto, prendere in prestito i dati raccolti
            sull’universo delle professioni per fare luce su un universo parallelo, quello dei
            volontari, in parte ancora sconosciuto, chiamato a cimentarsi sullo stesso terreno e a
            svolgere le medesime mansioni di quello degli occupati, seppure in un contesto di
            riferimenti e di senso differenti. La forzatura, in altri termini, sembra possibile,
            sebbene non renda merito dello spessore umano e del portato valoriale che connota da
            sempre l’azione volontaria. Accostare i due diversi approcci al mondo delle professioni,
            quello dei lavoratori retribuiti e quello dei volontari, aiuta infatti a delineare
            l’identità ancora sfumata dell’azione gratuita e a riconoscerle quella dignità che
            merita nel momento in cui si identifica come azione di lavoro. 
Prima di entrare nel merito dei
            risultati raggiunti, è necessario precisare alcune delle scelte metodologiche adottate.
            Innanzitutto, l’attenzione è stata focalizzata solamente sulle unità professionali in
            cui sono state ricondotte le attività volontarie più diffuse, ovvero su quelle con una
            frequenza di risposte al quesito sulla tipologia di lavoro svolto pari o superiore al 2%[7]. Nel complesso si tratta di un sottoinsieme di dodici unità professionali
            (Up), che racchiude quasi il 60% della forza volontaria. Queste sono: 
	 addetti all’assistenza personale;
                
	 addetti alla sorveglianza di bambini;
                
	 tecnici del reinserimento e
                    dell’integrazione sociale; 
	 personale di compagnia e personale
                    qualificato di servizio alle famiglie; 
	 collaboratori domestici; 
	 addetti a funzioni di
                    segreteria;
                
	 organizzatori di fiere, esposizioni ed
                    eventi culturali; 
	 venditori ambulanti di beni; 
	 tecnici delle attività religiose e di
                    culto; 
	 autisti di taxi, conduttori di
                    automobili, furgoni e altri veicoli; 
	 allenatori e tecnici sportivi;
                
	 professioni qualificate nei servizi
                    sanitari e sociali; 
	 attività non classificabili (in netta
                    prevalenza, donatori di sangue). 


Sul piano metodologico, i
            risultati rilevati per queste Up dall’indagine sulle professioni sono stati attribuiti
            ai lavoratori volontari impegnati in queste stesse attività. Delle diverse dimensioni
            esplorate dall’indagine, tuttavia, in questo contesto si è scelto di analizzarne
            soltanto tre: le competenze richiamate per l’esercizio del lavoro, gli stili e i valori
            professionali insiti nella professione e la scelta della personalità più adatta per lo
            svolgimento delle mansioni. I dati riferiti a queste dimensioni per le Up sopra
            descritte sono stati inoltre comparati con i dati di tutte le altre Up che compongono la
            classificazione. In questo modo, il profilo delle unità prescelte per rappresentare il
            mondo del volontariato è stato confrontato con quello del resto del mondo delle
            professioni, proprio per far emergere i tratti distintivi e peculiari del lavoro
            gratuito. 
Iniziando dal dominio delle
            competenze, se si ordinano i valori medi attribuiti dalle Up appena evidenziate, si
            ricavano le prime dieci competenze ritenute di maggiore importanza dalle professioni
            volontarie più diffuse. Queste attengono in particolare alla sfera delle competenze
            linguistiche (ascoltare attivamente, parlare, comprendere testi scritti, scrivere), alla
            vocazione sociale del lavoro (orientamento al servizio, comprendere gli altri, capacità
            di adattarsi e di coordinarsi) e alle capacità di gestire e controllare i processi
            (gestire il tempo, senso critico, apprendimento attivo). Nel loro insieme queste
            competenze delineano un bagaglio professionale trasversale alle figure volontarie che
            spazia dalla dimestichezza con l’uso dei linguaggi e la comunicazione, passando
            attraverso una buona disposizione a interagire con gli altri, a recepire i loro bisogni
            e a disporsi in un’ottica di adattamento e di servizio, fino a
            comprendere le capacità di gestire le risorse e di imparare lavorando. 
Se si confrontano i livelli di
            importanza attribuiti a queste competenze dalle professioni volontarie con i valori medi
            espressi da tutte le professioni presenti nel mercato del lavoro emergono delle
            differenze significative (fig. 8.3)[8]. 
Rispetto all’insieme dei
            lavoratori, chi è impegnato in attività gratuite attribuisce maggiore importanza al
            comprendere gli altri (65 vs 50), all’orientamento al servizio (68
                vs 55) e all’ascolto attivo (75 vs 72).
            Anche le competenze nel parlare, nella gestione del tempo e nell’adattabilità rientrano
            nel novero di quelle ritenute più importanti dalle professioni volontarie, ma con
            variazioni minime rispetto a quanto indicato dall’insieme delle altre professioni.
            Completano il profilo delle professioni volontarie più diffuse un insieme di competenze
            – scrivere e comprendere testi scritti, senso critico e apprendimento attivo – che, per
            quanto rilevanti, non assumono livelli di importanza superiori a quelli indicati per lo
            svolgimento di tutte le professioni. Il portato esplicativo di queste competenze, in cui
            le professioni volontarie appaiono in ritardo rispetto a tutte le altre, può suggerire
            delle piste di riflessione interessanti sulle condizioni in cui versa attualmente il
            mondo del volontariato. Il fatto che siano proprio le capacità di comunicare
            efficacemente per iscritto (ad esempio redigendo dei progetti) e di comprendere
            documenti inerenti al lavoro (come ad esempio un testo normativo) le competenze ritenute
            di minore importanza dalle professioni del volontariato palesa un affanno di questo
            mondo a evolversi e a dare maggiore respiro progettuale alla propria azione. Sulla
            stessa falsariga possono essere lette le altre due competenze che si presentano carenti
            tra i volontari: il senso critico, ovvero la capacità di usare la logica e il
            ragionamento per individuare i punti di forza e di debolezza nelle argomentazioni, e
            l’apprendimento attivo, ovvero la capacità di comprendere le implicazioni
            di nuove informazioni per la soluzione
            di problemi e per i processi decisionali. Anche in questo caso le carenze evidenziate
            individuano una fragilità culturale che rischia di rallentare la valorizzazione e la
            promozione del volontariato. La prevalenza tra i volontari di attività votate
            all’assistenza e alla cura dei bisogni primari sbilanciano naturalmente le competenze
            messe in gioco a svantaggio soprattutto di quelle intellettuali, ma queste evidenze
            devono sollecitare il mondo del volontariato a investire tempo e risorse per il proprio
            sviluppo anche attraverso la leva formativa. Del resto, come dimostrano i dati del
            paragrafo precedente, il livello di istruzione dei volontari e il livello di competenza
            messo in gioco nel lavoro retribuito sono prevalentemente elevati e testimoniano che le
            qualità per dare impulso e spessore all’attività gratuita non mancano. 
[image: FIG. 8.3. Principali competenze richieste dalle professioni volontarie per livello di importanza.]
FIG. 8.3. Principali
                    competenze richieste dalle professioni volontarie per livello di importanza.
                    
Fonte: Elaborazioni da dati
                        Istat-ISFOL, Indagine
                        campionaria sulle professioni, 2012.


Spostando l’attenzione su un’altra
            dimensione esplorata dall’indagine, la sfera etica richiamata sul lavoro, si evidenzia
            la forte connotazione valoriale insita nelle professioni volontarie. Rispetto
            all’universo delle professioni, infatti, quelle più diffuse nel mondo del volontariato
            riconoscono di assoluta importanza il valore dell’altruismo e quello della conformità ai
            propri principi morali nell’esercizio dei compiti lavorativi. Le professioni volontarie
            riconoscono livelli di importanza ai valori dell’altruismo e dell’integrità morale
            decisamente superiori a quelli indicati dal resto delle professioni (rispettivamente 83
                vs 73 e 85 vs 78). 
Una dimensione affine a quella
            appena indagata, relativa agli stili con cui viene eseguito il lavoro, conferma questa
            tesi, evidenziando lo spessore etico delle professioni volontarie. Anche in questo caso,
            infatti, i lavoratori che svolgono le professioni più diffuse nel volontariato
            riconoscono di assoluta importanza nell’esercizio del proprio mestiere l’essere
            sensibili ai bisogni e ai sentimenti degli altri e il dimostrarsi comprensivi e utili.
            La differenza con il livello di importanza indicato da tutte le professioni è rilevante:
            mentre queste ultime indicano un punteggio pari a 55, le professioni volontarie si
            assestano su un punteggio pari a 73. 
Un ulteriore tassello che può
            aiutare a delineare il profilo professionale dei lavoratori volontari deriva
            dall’indagare la personalità più adatta all’esercizio della
            professione. I rispondenti sono stati chiamati a ordinare le sei personalità proposte –
            realistica, investigativa, artistica, sociale, intraprendente e convenzionale – dalla
            più adatta alla meno adatta al loro lavoro. In questo caso le professioni volontarie
            sono risultate meno prevedibili. Delle sei personalità suggerite, infatti, non esce
            vincente, come era facile attendersi, quella sociale ovvero una personalità
            caratterizzata dall’essere cooperativa, socievole, estroversa, generosa e solidale,
            bensì la personalità intraprendente. Questa è fondamentalmente sicura di sé, persuasiva,
            energica, loquace, avventurosa e abile nello stabilire relazioni sociali. Volendo
            interpretare questi ultimi risultati si potrebbe osservare che mentre esce confermata la
            sfera etica e valoriale che presiede l’azione volontaria, se si tratta di definire gli
            aspetti della personalità più adatti a fronteggiare il lavoro gratuito, questi non
            derivano dalla dimensione sociale del lavoro bensì da una sollecitazione di forte
            intraprendenza. Evidentemente il lavoro volontario, a contatto continuo con il disagio e
            con le necessità più impellenti del genere umano, richiede sicurezza in se stessi ed
            energia, come pure un atteggiamento estroverso abile nell’incontrare gli altri e proteso
            ad affrontare il rischio e l’imprevisto. 
Nel loro complesso, i tratti
            emersi in queste pagine del lavoro gratuito, per quanto presi in prestito dal dominio
            del lavoro retribuito, aiutano a dare spessore al profilo del volontariato e a
            delinearne più nitidamente i confini. Le competenze richiamate, come gli stili, i valori
            e i tratti della personalità messi in gioco, compongono un’identità poliedrica e
            complessa, che arricchisce la figura del volontario. Le competenze sviluppate attraverso
            l’azione volontaria costituiscono un valore aggiunto in grado di innervare il lavoro
            retribuito e di arricchire notevolmente il bagaglio professionale spendibile sul
            lavoro.
        

7.
            Conclusioni 



Nelle pagine precedenti il
            volontario è stato analizzato da una prospettiva insolita che stabilisce un parallelismo
            fra le attività svolte nell’ambito del volontariato e le attività lavorative
            tradizionalmente intese. Sia l’analisi testuale delle descrizioni dei lavori volontari
            sia quelle successive basate sulla classificazione delle professioni sembrano confermare
            l’ipotesi di partenza, che cioè fosse possibile analizzare il volontariato utilizzando
            le categorie del mercato del lavoro. Dalle analisi è emerso che il mondo del lavoro
            volontario riproduce in un certo qual modo le stratificazioni del mercato del lavoro
            tradizionale, specialmente quelle di genere. 
Dalle narrazioni emerge anche una
            differenza fra chi si impegna da solo e chi lo fa associandosi: la forma associativa
            struttura l’attività, tende a professionalizzarla e a produrre l’identità del
            «volontario», rispetto a chi invece «aiuta» gli altri. Il lavoro volontario, inoltre, si
            dimostra flessibile e innovativo nel seguire i bisogni sociali, sia quelli tradizionali
            che emergenti. Attraverso i racconti dei lavori volontari sembrerebbe possibile
            tracciare una mappa dei bisogni sociali a cui il volontariato fornisce risposte. Sono
            stati trovati, infatti, indizi evidenti che confermano l’ipotesi espressa in principio,
            ovvero che il mondo del volontariato fosse l’incubatore di professionalità tradizionali
            ed innovative. Almeno tre delle quattro aree della classificazione proposta sono abitate
            da esperienze interessanti di un volontariato innovativo: sia nel primo contatto – o,
            potremmo anche dire, in pratiche di welfare leggero –, che nelle attività collegate a
            centri (in particolare per i giovani) c’è evidenza di nuovi modi di declinare
            l’accoglienza e l’accudimento di persone fragili. Sul fronte delle mansioni gestionali e
            amministrative ci sembra di dover registrare l’emergere di molte azioni sperimentali e
            innovative, in particolare nella raccolta fondi e nella partecipazione al governo dei
            processi associativi. Non riscontriamo, invece, segnali che ci incoraggiano a ritenere
            presenti azioni che si muovano nella quarta area di nuove professionalità, quella
            relativa a progettazione, gestione e valutazione di progetti, manutenzione di reti.
            
        
Le analisi condotte grazie alla
            classificazione delle attività volontarie secondo le categorie del lavoro retribuito
            (Cp2011) hanno reso possibile comprendere meglio i contenuti di queste professionalità,
            anche in termini di competenze e valori, e quali siano le peculiarità del lavoro
            volontario rispetto al mercato del lavoro tradizionale. In primo luogo, ritorna evidente
            che le attività legate ai servizi sono le più frequenti nel mondo del volontariato. Una
            parte consistente di volontari svolge attività tecniche mettendo a frutto le proprie
            capacità e competenze. Emerge anche un’ampia gamma di professioni generiche,
            caratterizzate da mansioni semplici, che richiedono solo poche competenze di base.
            Indipendentemente dal tipo di attività svolte va messo in evidenza che le persone che
            fanno volontariato si mettono al servizio del prossimo con grande disponibilità,
            destinando un tempo rilevante della loro vita all’attività gratuita: in media 20 ore al
            mese. Inoltre si è messo in evidenza come, rispetto al lavoro retribuito, ci sia nelle
            attività dei volontari una maggiore presenza di attività legate alla cura,
            all’accudimento, all’accompagnamento delle persone. Rispetto all’universo delle
            professioni, nel mondo del volontariato si riscontra una rilevanza di valori non sempre
            presenti (e spesso assenti) nel mondo delle professioni: l’assoluta importanza
            dell’altruismo e il valore della conformità ai propri principi morali nell’esercizio dei
            compiti lavorativi. 
Viene, a questo proposito, in
            evidenza il ruolo che il volontariato svolge rispetto alla formazione ed acquisizione di
            competenze. Per definirne il contenuto e confrontarlo con il lavoro retribuito, si è
            proceduto calcolando il livello di importanza medio attribuito dalle professioni
            volontarie alle 35 competenze proposte da un’indagine Istat-ISFOL. Le prime dieci competenze, quelle con i livelli di importanza più
            elevati, rappresentano il nucleo fondante del profilo professionale di chi svolge
            attività di volontariato, dal momento che comprende un set di competenze riconosciute
            trasversalmente di grande importanza dalla gran parte delle professioni volontarie.
            Alcune di queste sono molto specifiche dell’azione volontaria, quali l’ascolto attivo,
            l’orientamento al servizio, il comprendere i bisogni degli
            altri, il saper gestire il proprio tempo e la capacità di adattarsi e di coordinarsi con
            gli altri. Tutte caratteristiche che nel loro insieme delineano il corredo identitario
            di un volontario. In questo senso è corretto parlare di «competenze trasversali» ovvero
            di competenze che connotano l’azione volontaria a prescindere dal tipo di attività
            svolta. La loro rilevanza contribuisce a definire il valore professionalizzante del
            volontariato, se si considera che chi si dedica ad attività gratuite riversa
            inevitabilmente determinate capacità, acquisite nel lavoro gratuito, nella propria sfera
            professionale. Nel volontariato, rispetto al mondo del lavoro retribuito, invece, si
            riconosce un’importanza inferiore a competenze legate allo scrivere e al comprendere
            testi scritti, al senso critico e all’apprendimento attivo. I volontari, quindi, non
            sembrano attribuire la giusta importanza a queste competenze, che risultano viceversa
            fondamentali per espandere e promuovere l’azione volontaria. Questo, insieme con la
            drastica riduzione di risorse destinate al welfare e il parziale disinvestimento
            dell’azione pubblica nella promozione di un privato sociale che produca servizi di
            qualità, giustificano la scarsa presenza di quelle professionalità legate alla
            progettazione e alla costruzione di reti. 



[1]  Per approfondimenti cfr. AA.VV. [2011];
                    Musella, Amati e Santoro [2015]. 

[2]  Cfr. Musella, Amati e Santoro [2015] e i
                    riferimenti ivi contenuti. 

[3]  I. Fellow, Package
                        «Wordcloud», disponibile all’indirizzo https://cran.r-project.org/web/packages/wordcloud/wordcloud.pdf
                    (ultimo accesso settembre 2016). 

[4]  La Cp2011 suddivide le professioni secondo
                    un ordinamento gerarchico imperniato sul concetto di competenza. Questa è
                    definita come la capacità di svolgere i compiti di una data professione e
                    declinata nella sua duplice dimensione del livello di complessità richiesto per
                    eseguire i compiti lavorativi e del campo in cui si esplicano. Per maggiori
                    approfondimenti sulla logica e i criteri della classificazione delle professioni
                    si rinvia a Gallo e Scalisi [2013]. 

[5]  Il navigatore della classificazione
                    consiste in un motore di ricerca che agevola l’individuazione del codice più
                    pertinente per il lavoro descritto, sulla base della similitudine dei testi
                    digitati con le descrittive presenti nel dizionario delle professioni contenuto
                    nella classificazione stessa. 

[6]  Si tratta dell’indagine campionaria sulle
                    professioni, realizzata nel 2012 in stretta collaborazione con l’ISFOL, per
                    aggiornare e integrare ulteriormente i dati presenti nel sistema informativo
                    sulle professioni. La rilevazione ha riguardato le 800 unità professionali che
                    costituiscono il livello di maggiore dettaglio dell’attuale classificazione
                    delle professioni, raggiungendo per ciascuna di queste un campione
                    rappresentativo di lavoratori da intervistare. In questo modo, la descrizione
                    delle professioni è stata costruita partendo dal vissuto concreto di chi
                    esercita quotidianamente il lavoro. Il questionario somministrato, unico per
                    tutte le unità professionali in esame, ha permesso di rivolgersi con lo stesso
                    linguaggio a tutti i lavoratori, a prescindere dal mestiere svolto, e di
                    garantire pertanto la comparabilità delle risposte e il confronto tra i diversi
                    profili. Per approfondimenti cfr. Gallo, Scalisi e Scarnera [2009]. 

[7]  È da tenere presente che la distribuzione
                    delle principali attività gratuite svolte dai volontari è stata costruita
                    aggregando quelle svolte individualmente con quelle svolte all’interno di una
                    organizzazione, considerata la sostanziale similarità tra le due distribuzioni
                    originarie. 

[8]  I livelli di importanza delle competenze
                    per lo svolgimento della professione sono stati attribuiti su una scala che
                    varia da 0 (nessuna importanza) a 100 (di assoluta importanza). 
﻿
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1.
            Introduzione 



Il «lavoro volontario», variamente
            definito in letteratura e nella prassi, può essere analizzato in una triplice
            prospettiva [Salamon, Sokolowski e Haddock 2011]: a livello di singoli individui che
            svolgono autonomamente attività volontaria; a livello di organizzazione entro cui i
            singoli svolgono in modo organizzato detta attività; a livello di sistema Paese o di
            sistema economico «globale». Partendo dal livello di analisi globale proposto dal
            Manuale OIL [ILO 2011] s’intende indagare in che modo le organizzazioni in cui si svolge
            attività volontaria possono ugualmente misurare e successivamente rendicontare il valore
            economico e sociale del contributo offerto dai propri volontari. 
La questione della misurazione e
            rendicontazione del lavoro volontario organizzato si inserisce a pieno titolo nel
            dibattito che si sta sviluppando in Italia in tema di riforma del terzo settore e di
            obblighi di trasparenza e informazione[1]
            sulle risorse e sulle performance degli attori della cosiddetta
                welfare society [Zamagni, Venturi e Rago 2015]. Il tema si
            collega a vari aspetti ampiamente trattati in letteratura ed oggetto di analisi del
            presente volume, in particolare: 
	 la motivazione dei volontari. Quantificare
                    e valorizzare, sia dal punto di vista economico sia dal punto di vista sociale,
                    le attività volontarie rappresenta un incentivo per gli stessi volontari a
                    migliorare i risultati dei propri sforzi; 
	 l’impatto sui destinatari delle attività
                    volontarie. I destinatari delle attività volontarie che beneficiano dei
                    risultati di dette attività, nonché gli altri stakeholders
                    esterni all’organizzazione, possono valutare in maniera più accurata l’efficacia
                    dello sforzo dei volontari; 
	 l’impatto sulle organizzazioni entro cui
                    si svolgono attività volontarie. La misurazione e la conseguente rendicontazione
                    producono degli effetti positivi anche in termini organizzativo-gestionali per
                    le aziende che impiegano volontari; 
	 la comparabilità ed aggregabilità dei dati
                    sulle attività volontarie a vari livelli di analisi. La diffusione della cultura
                    della misurazione e della rendicontazione all’interno delle organizzazioni ove
                    si svolge attività volontaria, attraverso l’introduzione di metodi e modelli
                    condivisi, può consentire analisi comparative e aggregazioni di dati a vari
                    livelli di analisi e in linea con gli obiettivi della contabilità economica
                    nazionale e della creazione e sviluppo, anche in Italia, di un conto satellite
                    sulle organizzazioni del terzo settore. 


Il presente lavoro mira, pertanto,
            a definire un modello di misurazione e rendicontazione del lavoro volontario che sia
            utile a tutte le organizzazioni che impiegano volontari, anche quelle di piccole e
            piccolissime dimensioni, come lo sono la maggior parte delle organizzazioni di
            volontariato (ODV) operanti nel nostro Paese. Il
            modello proposto è un riadattamento al contesto italiano di quello proposto
            dall’OIL per la misurazione e di quello EVAS
                (Expanded Value Added Statement) per la rendicontazione [Mook,
            Quarter e Richmond 2007]. L’adozione di buone pratiche di misurazione e rendicontazione
            del lavoro volontario potranno certamente contribuire al processo di cambiamento che si
            intende avviare nel terzo settore italiano a partire dalle organizzazioni che ne fanno
            parte. 

2. La
            misurazione e rendicontazione del lavoro volontario nella prospettiva delle
            organizzazioni 



Il lavoro volontario svolto da
            individui attraverso le organizzazioni va adeguatamente gestito [Brudney 1990; 2010].
            Fra le principali pratiche di gestione dei volontari identificate in letteratura [Hager
            e Brudney 2004] si considerano prioritarie quelle di: raccolta delle informazioni sui
            volontari, misurazione del valore economico e sociale del lavoro volontario e sua
            rendicontazione. La misurazione del lavoro volontario consiste nella determinazione del
            valore monetario da assegnare a quello che è stato da più parti [Cnaan, Handy e
            Wadsworth 1996; Capaldo 1996; Borzaga e Fazzi 2000; Pettinato 2000; CNEL-Istat 2011; ILO
            2011; Reddy, Locke e Fauzi 2013] definito come lavoro gratuito, non obbligatorio, svolto
            direttamente o indirettamente attraverso un’organizzazione, da persone fisiche a
            beneficio di qualcosa o qualcuno [ILO 2011; Rea e Berardi 2014]. 
In tema di misurazione del lavoro
            volontario occorre riferirsi a tutti i livelli di analisi, ovvero quello individuale,
            quello organizzativo e quello globale [Salamon, Sokolowski e Haddock 2011]: 
	 il primo livello è
                    quello più direttamente riferibile agli individui che svolgono attività
                    volontaria (i volontari) o che beneficiano di detta attività (i beneficiari).
                    Dal punto di vista dei beneficiari il valore è dato dall’impatto che il lavoro
                    dei volontari ha avuto sulla loro azione. Dal punto di vista dei volontari,
                    viceversa, detto valore è dato da ciò a cui essi sono disposti a rinunciare per
                    svolgere attività volontaria; 
	 il secondo livello è
                    quello più direttamente riferibile alle singole
                    organizzazioni entro cui si svolge attività volontaria. Il valore del lavoro
                    volontario in questo caso è riconducibile al valore delle attività aggiuntive
                    che l’organizzazione ha realizzato grazie al contributo dei volontari (misura
                    dell’output), o anche al valore del lavoro prestato dai volontari
                    nell’organizzazione (misura di input); 
	 il terzo livello si
                    riferisce al valore economico del lavoro volontario misurato con riferimento ad
                    un intero Paese, ad una regione o a livello di sistema economico globale. Detta
                    misurazione consente di stabilire il contributo offerto dal lavoro volontario in
                    un dato ambito geopolitico e socioeconomico. 


Le tecniche, in generale,
            riferibili alla misurazione del valore del lavoro volontario sono riconducibili a due
            macrotipologie differenti [CNEL-Istat 2011;
            Salamon, Sokolowski e Haddock 2011]: 
	 metodi basati sulla valorizzazione in
                    termini economici dell’output del lavoro volontario (approccio del beneficio
                    sociale); 
	 metodi basati sulla valorizzazione in
                    termini economici dell’input, che considerano i costi della funzione di
                    produzione. In questa prospettiva il tempo dedicato al lavoro volontario viene
                    considerato come input principale della funzione di produzione e stimato sul
                    piano economico come costo opportunità o come costo di sostituzione. 


I metodi che consistono
            nell’assegnare un valore monetario all’output del lavoro volontario riferendolo al
            prezzo di mercato di prodotti e/o servizi equivalenti sono teoricamente più corretti da
            un punto di vista metodologico ma necessitano di un’ampia base informativa, relativa
            appunto agli output realizzati, che non sempre risulta di agevole reperibilità.
            Viceversa, i metodi che consistono nell’assegnare un valore monetario all’input della
            funzione di produzione rappresentato dal lavoro volontario sono, da un punto di vista
            metodologico, certamente meno rigorosi dei primi, ma vengono più agevolmente applicati
            data la maggiore facilità d’accesso alle informazioni relative all’input, rappresentato
            dalle ore di lavoro prestate a titolo gratuito. In questo caso il valore viene espresso
            in termini di costo opportunità o di costo di sostituzione.
            Segnatamente:
        
	 i metodi basati sul «costo opportunità»
                    assegnano un valore al lavoro volontario considerandolo pari alla perdita subìta
                    dal volontario per il fatto di dedicare del tempo al lavoro volontario
                    sottraendolo al lavoro retribuito. Detto valore può essere dichiarato dal
                    volontario in base ad una stima soggettiva (dichiarato) oppure può derivare
                    dall’osservazione delle remunerazioni di mercato previste per il lavoro
                    retribuito cui il volontario sta rinunciando per svolgere attività volontaria
                    (osservato); 
	 viceversa, i metodi basati sul «costo di
                    sostituzione» assegnano un valore al lavoro volontario considerandolo pari alla
                    remunerazione che l’organizzazione sarebbe disposta a corrispondere (dichiarato)
                    o dovrebbe realmente corrispondere (osservato) se dovesse assumere un lavoratore
                    retribuito per svolgere le stesse mansioni svolte dal volontario. 


A livello di singola azienda non
            profit l’approccio del costo di sostituzione costituisce certamente la strategia
            valutativa più diffusa [Salamon, Sokolowski e Haddock 2011]. In particolare, le
            organizzazioni non profit per stabilire detto costo possono seguire differenti metodi
            [Mook e Quarter 2003]: 
	 moltiplicare il totale delle ore di
                    lavoro prestate dai propri volontari per un unico tasso di salario medio
                    generale riscontrabile sul mercato (metodo generalista); 
	 moltiplicare le ore di lavoro volontario
                    relative a diverse categorie occupazionali e livelli di abilità
                        (skills) per i corrispondenti tassi di salario medio,
                    ugualmente riscontrabili sul mercato (metodo specialista); 
	 moltiplicare le ore di lavoro volontario
                    relative a diversi settori o campi di attività per i corrispondenti tassi di
                    salario medio riscontrabili sul mercato (metodo specialista modificato).
                


I principali contributi su questo
            tema – riferibili a livello globale ma ugualmente applicabili a livello di singola
            organizzazione non profit – sono l’Handbook on Nonprofit Institutions in the
                System of National Accounts[2], pubblicato nel 2003 dalla Divisione Statistiche
            del Dipartimento degli Affari economici e sociali delle Nazioni Unite [UN 2003], e il
            Manuale OIL per la misurazione del lavoro volontario [ILO 2011]. 
Il Manuale OIL si concentra su
            cinque principali variabili per descrivere il lavoro volontario: 
	 il numero di volontari; 
	 il numero di ore di lavoro volontario;
                
	 il tipo di lavoro svolto (cioè
                    l’occupazione); 
	 il contesto aziendale del lavoro svolto
                    (organizzazione non profit, impresa sociale, pubblica amministrazione ecc.);
                
	 il campo (settore) in cui è svolta
                    l’attività volontaria (nel caso di lavoro volontario organizzato, il settore si
                    riferisce alla principale attività economica dell’unità attraverso cui si svolge
                    l’attività volontaria). 


La procedura di stima per valutare
            il lavoro volontario raccomandata nel Manuale OIL è il «metodo del costo di sostituzione
            completo». Detto metodo consiste nell’applicare alle ore di lavoro volontario prestate
            il tasso orario di retribuzione corrispondente al tipo di occupazione e al settore
            economico di attività. La stima del valore delle ore di lavoro volontario ottenuta
            seguendo questo metodo risulta più accurata rispetto agli altri metodi di cui si è detto
            sopra, anche se più complessa da attuare. Infatti, per applicare detto metodo a livello
            di singola organizzazione occorre associare ad ogni ora di lavoro volontario il tipo di
            attività svolta, il livello di abilità richiesta nello svolgimento di una determinata
            prestazione e il settore economico di appartenenza. Si tratta evidentemente di attivare
            e/o disporre di un sistema di raccolta dati e di rielaborazione
            delle informazioni utile a tal fine. 
Il tema della misurazione del
            valore economico del lavoro volontario nella prospettiva delle organizzazioni non profit
            è strettamente connesso al tema della rendicontazione economica e sociale e
            dell’iscrizione in bilancio del valore di detta risorsa «gratuitamente» apportata dai
            volontari. Detto tema è stato trattato, in particolare, dalla letteratura internazionale
            con riferimento specifico alle problematiche di accountability
            economica e sociale delle aziende non profit che utilizzano la risorsa «lavoro
            volontario». Partendo dalla evidenza empirica che il lavoro volontario, pur avendo un
            valore rilevante per molte organizzazioni non profit, non viene usualmente incluso nei
            bilanci economici, alcuni studiosi dell’Università di Toronto hanno utilizzato il
                framework teorico del social accounting
            per spiegare come il lavoro volontario può essere valutato e presentato attraverso i
            seguenti strumenti di rendicontazione sociale [Mook, Quarter e Richmond 2007]: lo SROI
                (Social Return on Investment) [Manetti et
                al. 2014] e il Community Social Return on Investment
                Model; il SIS (Socioeconomic Impact Statement) e il
            Srs (Socioeconomic Resource Statement); l’EVAS. 
In particolare l’EVAS [Mook,
            Quarter e Richmond 2007] è un modello di rendicontazione che focalizza l’attenzione sul
            valore aggiunto – sia economico, sia sociale – prodotto da una organizzazione non profit
            e, a differenza dei tradizionali strumenti di rendicontazione economica, consente di
            identificare e mostrare aspetti chiave come, appunto, il contributo del lavoro gratuito
            offerto dai volontari. Secondo questo approccio i volontari stessi vengono considerati
            come stakeholders, ovvero portatori di interessi che offrono un
            contributo di tipo sociale quantificabile anche in termini economici. Il calcolo del
            «valore aggiunto» dal lavoro volontario si articola nelle seguenti fasi: 
	 calcolo del valore monetario del lavoro
                    prestato dai volontari utilizzando uno dei metodi precedentemente indicati. Gli
                    autori, in particolare, suggeriscono di usare il valore comparativo di mercato
                    basato sul tipo di occupazione ed il livello di abilità dei
                    volontari;
                
	 calcolo di tutte quelle spese che sono
                    state sostenute direttamente dai volontari e non sono state rimborsate
                    dall’organizzazione non profit; 
	 sommando questi due valori si ottiene il
                    valore aggiunto derivante dal contributo totale offerto dai volontari che
                    lavorano per e nell’organizzazione. 


Lo schema dell’EVAS
                [ibidem] si sviluppa su tre colonne: 
	 valore aggiunto «economico», che
                    riclassifica le informazioni provenienti dal bilancio d’esercizio e mostra una
                    configurazione ristretta di valore aggiunto; 
	 valore aggiunto «sociale», che fornisce
                    informazioni sui contributi non monetizzati per cui si procede ad una stima
                    attraverso la comparazione con i valori di mercato; 
	 valore aggiunto «combinato», che
                    rappresenta il totale del valore aggiunto sia economico che sociale (EVAS).
                



3. Una
            sperimentazione italiana di misurazione e rendicontazione del lavoro volontario nelle
            organizzazioni di volontariato 



Il metodo OIL per la misurazione
            del lavoro volontario e il modello EVAS di rendicontazione economica e sociale sono
            stati testati in Italia su quattro organizzazioni di volontariato che hanno sperimentato
            un percorso di misurazione e rendicontazione nel corso dell’anno 2013[3] [Berardi e Rea 2014a; 2014b]. In ciascuna delle organizzazioni coinvolte
            nella sperimentazione il contributo dei volontari è predominante se non addirittura
            esclusivo. Il loro apporto in termini di ore di lavoro risulta pertanto indispensabile
            per il raggiungimento della mission dell’organizzazione.
            
        
Si tratta di: 
	 un’organizzazione che gestisce una
                    comunità di recupero di tossicodipendenti (CSIAPA ONLUS, Comunità Ali D’Aquila);
                
	 un’organizzazione che fornisce assistenza
                    sociale a famiglie disagiate e gestisce il banco alimentare e farmaceutico
                    (Emozioni ONLUS); 
	 un’organizzazione che svolge attività di
                    protezione civile (Pegaso ONLUS); 
	 un’organizzazione che opera in ambito
                    sanitario attraverso l’impegno gratuito di infermieri professionisti (Cives
                    ONLUS). 


Le organizzazioni, durante il 2013,
            hanno raccolto – per la prima volta in maniera sistematica – dati anagrafici sui
            volontari, dati sulle attività e sulle ore di lavoro volontario, dati sulla motivazione
            degli stessi volontari. Il valore del lavoro volontario è stato riportato nel modello
            EVAS o rendiconto del valore aggiunto esteso, in una sua versione parziale che considera
            solo l’impatto del contributo dei volontari ma non tiene conto del valore comparativo di
            mercato di altri output dell’organizzazione. 
Il «valore aggiunto» è la misura
            del valore che una organizzazione crea «aggiungendo valore» ai beni e servizi acquistati
            all’esterno attraverso l’uso del lavoro e del capitale. Ma in un tradizionale rendiconto
            a valore aggiunto si considera soltanto il lavoro svolto dal personale remunerato,
            mentre si trascura totalmente il valore del contributo dei volontari. In una
            organizzazione in cui prevale il lavoro volontario – come nelle organizzazioni di
            volontariato ex l. 266/1991 – non è corretto non considerarlo nel
            computo del valore aggiunto complessivo semplicemente perché non c’è una transazione
            monetaria che ne decreta il valore di mercato. Si è cercato, pertanto, di includere
            detto valore nel processo di rendicontazione di organizzazioni il cui lavoro è
            rappresentato prevalentemente, se non esclusivamente, da quello svolto dai volontari. 
Questo tipo di rendicontazione
            consente di: 
	 integrare informazioni di natura
                    economico-finanziaria con alcune informazioni di natura
                    sociale;
                
	 dare conto di come il valore creato
                    viene distribuito fra le varie categorie di stakeholders,
                    inclusi i volontari; 
	 «raccontare una storia differente»
                    [Mook, Quarter e Richmond 2007] rispetto a quella raccontata attraverso un
                    bilancio tradizionale, e farlo a vantaggio di diverse categorie di
                        stakeholders (volontari, beneficiari, istituzioni ed
                    enti, cittadinanza); 
	 rendere i volontari maggiormente
                    consapevoli del valore del loro contributo per lo svolgimento delle attività
                    dell’organizzazione. 


TAB. 9.1.
                I dati della sperimentazione italiana sulle organizzazioni e sui volontari
	 	CSIAPA  	Emozioni 	Pegaso 	Cives 
	Settori ICNPO
	Sanità e assistenza sociale
                            
	Assistenza sociale, cultura e
                                ricreazione, educazione
	Sanità, assistenza sociale,
                                protezione civile
	Sanità

	Coordinamento dei volontari
                            
	Figura dedicata
	Il presidente 
	Figura dedicata
	Figura dedicata

	Personale 
	18 volontari 
2 dipendenti
                                full-time 
2 dipendenti part-time 
	30 volontari 
10 stagisti e
                                tirocinanti
	40 volontari
	23 volontari

	Oneri 2013
	152.243€ 
	4.542€
	36.213€
	5.553€

	Proventi 2013
	118.393€
	4.777€
	31.785€
	4.299€

	Età media
                            volontari
	49
	30
	46
	40

	Genere volontari
	56% donne 
44%
                                uomini
	90% donne 
10%
                                uomini
	30% donne 
70% uomini
                            
	70% donne 
30%
                                uomini

	Titolo di studio volontari
                            
	6% master e specializzazioni
                                
31% laureati 
38% diplomati 
25% livello di
                                istruzione inferiore 
	3% master e specializzazioni
                                
10% laureati 
30% diplomati 
50% livello di
                                istruzione inferiore 
7% non rispondenti
                            
	6% master e specializzazioni
                                
5% laureati 
28% diplomati 
43% livello di
                                istruzione inferiore 
18% non
                            rispondenti
	100% laureati in scienze
                                infermieristiche

	Occupazione volontari
                            
	63% occupati full-time
                                
6% occupati part-time 
18% non occupati
                                
13% pensionati
	3% occupati full-time
                                
11% occupati part-time 
73% non occupati
                                
13% pensionati
	58% occupati full-time
                                
5% occupati part-time 
12% non occupati
                                
25% pensionati
	80% occupati full-time
                                
15% occupati part-time 
5% non
                                occupati

	Valore dichiarato dal coordinatore
                                dei volontari 
	9€/h
	25€/h
	15€/h
	30€/h

	Remunerazione media oraria
                            
	11,86€/h
	10,75€/h
	8,08€/h
	10,95€/h

	Valore dichiarato dai volontari
                            
	18,75€/h
	8,88€/h
	7,14€/h
	9,75€/h

	Motivazioni
	[13] aiutare gli altri
                                
[8] impiegare il tempo libero in una causa che
                                condividono 
[5] il piacere di stare con gli altri
                                
[4] soddisfazione personale 
[2] incontrare
                                nuova gente
	[19] aiutare gli altri
                                
[13] impiegare il tempo libero in una causa che
                                condividono 
[4] piacere di stare con gli altri
                                
[4] soddisfazione personale
	[22] aiutare gli altri
                                
[7] soddisfazione personale 
[4] impiegare il
                                tempo libero in una causa che condividono 
[2] il piacere di
                                stare con gli altri 
[2] emulazione di amici e/o
                                parenti 
[1] incontrare nuova gente
	[15] aiutare gli altri
                                
[11] soddisfazione personale 
[10] impiegare il
                                tempo libero in una causa che condividono 
[5] il piacere di
                                stare con gli altri 
[3] procurarsi sbocchi
                                professionali 
[2] incontrare nuova gente




Per ciascuna attività svolta dai
            volontari, sulla base delle competenze (alte, intermedie, basse) e del tipo di
            professionalità richieste (raggruppamenti professionali Istat), considerando i settori
            di attività (settore «Servizi sociali e personali»), abbiamo assegnato il corrispondente
            tasso di salario medio orario così come risultava dalle tabelle Istat del 2010[4] (salario ombra): retribuzione oraria dei dirigenti 42,01 euro; di quadri,
            funzionari ed impiegati 19,53 euro; degli operai 11,05 euro; dei lavoratori a domicilio
            8,19 euro; degli apprendisti 7,56 euro. 
Per ciascuna ODV si è proceduto a: 
	 calcolare il valore economico delle ore
                    di lavoro volontario seguendo il metodo proposto dal Manuale OIL; 
	 rappresentare detto valore nel
                    rendiconto a valore aggiunto sociale espanso (EVAS). 


Nel calcolare il valore economico
            delle ore di lavoro volontario per ciascuna organizzazione si sono prese in
            considerazione le seguenti variabili: 
	 tipo di attività svolta dai volontari;
                
	 professione Istat corrispondente;
                
	 competenze richieste ai volontari per
                    svolgere detta attività; 
	 salario ombra ricavato dalle tabelle
                    Istat disponibili per l’anno 2010;
                
	 ore di lavoro volontario svolte per
                    tipologia di attività; 
	 beneficiari dell’attività svolta dai
                    volontari. 


Il valore netto generato
                dal lavoro volontario è calcolato sommando i valori assegnati a ciascun
            tipo di attività svolta. I valori delle singole attività sono ottenuti moltiplicando i
            salari ombra per le ore specificamente dedicate a ciascuna attività. Al valore netto
            totale delle ore di lavoro andrebbe poi sommato l’ammontare corrispondente alle
            eventuali spese sostenute dai volontari non rimborsate dall’organizzazione, al fine di
            ottenere il valore complessivo del contributo dei volontari (valore aggiunto
                sociale nel modello EVAS). Quest’ultimo è da considerarsi distribuito a
            vantaggio delle varie categorie di stakeholders cui le ODV hanno
            rivolto la propria attività. 
Per dare la giusta evidenza al
            valore del lavoro volontario si è utilizzata una versione parziale, ma efficace dal
            punto di vista informativo, del rendiconto del valore aggiunto esteso (EVAS). Parziale,
            perché pur considerando il valore economico del contributo dei volontari in termini di
            ore di lavoro, non considera altri aspetti quali ad esempio il valore del «capitale
            umano» dell’organizzazione, la crescita di conoscenze e competenze di staff e volontari
            ecc. La tabella 9.2, a titolo esemplificativo, riepiloga i rendiconti EVAS applicati
            alle quattro ODV della sperimentazione. Il valore generato dal contributo dei volontari
            si aggiunge al valore risultante dal bilancio annuale dell’organizzazione. Quindi grazie
            a questa «estensione» si ottiene un incremento del valore aggiunto rispetto a quello
            ottenuto considerando i soli dati economico-finanziari riportati in bilancio. 
Il dato va letto anche alla luce
            di altri indicatori ugualmente significativi, quali il numero complessivo di volontari
            che hanno prestato la propria attività gratuita e il numero di ore di lavoro volontario
            complessivamente effettuate. Un altro modo per mostrare la significatività del
            contributo dei volontari consiste nel determinare in che proporzione i volontari
            contribuiscono alle risorse umane dell’organizzazione in termini di equivalente a tempo
            pieno o FTE (full-time equivalent). 
È evidente che omettere di considerare il peso del
            contributo dei volontari, sia in
            termini di ore, sia in termini di valore, non consente di avere una panoramica
            sufficientemente esaustiva delle performance ottenute dalle ODV nel corso dell’anno.
            Inoltre, la rendicontazione tramite il modello EVAS consente di informare le varie
            categorie di stakeholders – quindi anche i volontari – del valore
            aggiunto prodotto tramite le attività svolte dall’organizzazione, nonché del valore
            distribuito a vantaggio anche delle altre categorie di
            stakeholders. Il processo di rendicontazione delle ODV si conclude
            con la predisposizione di report contenenti tutte le informazioni e l’analisi svolta sul
            valore economico e sociale del lavoro volontario da trasmettere a tutti i portatori di
            interesse (stakeholders) al fine di «dare conto» di quanto prodotto
            e distribuito ad opera dei volontari dell’organizzazione. 
TAB.
                    9.2. Il rendiconto EVAS applicato alle quattro organizzazioni
                italiane (anno 2013)
	Valore
                            aggiunto 	Economico 	Sociale 	Combinato 
	COMUNITÀ ALI
                            D’AQUILA
	 	 	 
	Output
	152.243,37
	38.357,82
	190.601,19

	Costi per beni e
                                servizi esterni
	58.614,25
	 
	58.614,25

	Valore aggiunto
                                totale (VA)
	93.629,12
	38.357,82
	131.986,94

	Tasso del VA
                                sulle spese per beni e servizi esterni
	1,60
	0,65
	2,25

	Distribuzione del valore
                                aggiunto
	 
	 
	 

	Personale
	89.943,62
	0,00
	89.943,62

	Volontari
	0,00
	0,00
	0,00

	Società
                            
	2.330,44
	35.865,91
	38.196,35

	Finanziatori
                            
	395,95
	0,00
	395,95

	Organizzazione
	959,11
	2.491,91
	3.451,02

	Valore
                                distribuito totale
	93.629,12
	38.357,82
	131.986,94

	EMOZIONI
                            

	Output
	4.541,95
	48.543,33a
	53.085,28

	Costi per beni e
                                servizi esterni
	4.036,26
	 
	4.036,26

	Valore Aggiunto
                                totale (VA)
	505,69
	48.543,33
	49.049,02

	Tasso del VA
                                sulle spese per beni e servizi esterni
	0,13
	12,03
	12,15

	Distribuzione del valore
                                aggiunto
	 
	 
	 

	Personale
	0,00
	0,00
	0,00

	Volontari
	0,00
	117,18
	117,18

	Società
	414,69
	38.506,65
	38.921,34

	Finanziatori
	91,00
	0,00
	91,00

	Organizzazione
	0,00
	9.705,51
	9.705,51

	Valore
                                distribuito totale
	505,69
	48.329,33
	48.835,02

	PEGASO
                            
	 	 	 
	Output
	36.212,71
	122.265,65
	158.478,36

	Costi per beni e
                                servizi esterni
	31.147,01
	0,00
	31.147,01

	Valore aggiunto
                                totale (VA)
	5.065,70
	122.265,65
	127.331,35

	Tasso del VA
                                sulle spese per beni e servizi esterni
	0,16
	3,93
	4,09

	Distribuzione del valore
                                aggiunto
	 
	 
	 

	Personale
	0,00
	0,00
	0,00

	Volontari
	4.099,40
	0,00
	4.099,40

	Società
	694,00
	87.806,33
	88.500,33

	Finanziatori
	272,30
	0,00
	272,30

	Organizzazione
	0,00
	34.459,32
	34.459,32

	Valore
                                distribuito totale
	5.065,70
	122.265,65
	127.331,35

	CIVES
                            
	 	 	 
	Output
	5.552,96
	14.610,52
	20.163,48

	Costi per beni e
                                servizi esterni
	4.743,35
	0,00
	4.743,35

	Valore Aggiunto
                                totale (VA)
	809,61
	14.610,52
	15.420,13

	Tasso del VA
                                sulle spese per beni e servizi esterni
	0,17
	3,08
	3,25

	Distribuzione del valore
                                aggiunto
	 
	 
	 

	Personale
	0,00
	0,00
	0,00

	Volontari
	334,61
	0,00
	334,61

	Società
	475,00
	6.855,03
	7.330,03

	Finanziatori
	0,00
	0,00
	0,00

	Organizzazione
	0,00
	7.755,49
	7.755,49

	Valore
                                distribuito totale
	809,61
	14.610,52
	15.420,13

	a Solo nel caso
                        dell’associazione Emozioni i volontari hanno dichiarato di aver sostenuto
                        spese correlate all’attività svolta per 214 euro e di non aver ricevuto
                        alcun rimborso spese. Pertanto il valore economico netto generato dal
                        contributo dei volontari è pari a circa 48.543 euro, ottenuto sommando al
                        valore delle ore di volontariato (48.329 euro) il valore delle spese
                        sostenute dai volontari e non rimborsate dall’associazione (214
                        euro).




È interessante anche osservare
            come applicando metodologie di misurazione diverse si perviene ad una stima del valore
            economico del contributo dei volontari, in alcuni casi molto differente. 
In particolare, dai dati raccolti
            in via sperimentale in questo studio, è possibile confrontare le seguenti tre misure di
            input del valore economico del volontariato organizzato: 
	
                    costo di sostituzione osservato, che fa riferimento al
                    metodo OIL e che troviamo riportato anche nel rendiconto EVAS delle ODV
                    esaminate; 
	
                    costo di sostituzione dichiarato, ovvero, a giudizio di uno
                    dei responsabili (es. il coordinatore dei volontari),
                    quanto l’organizzazione sarebbe disposta a pagare se
                    dovesse commissionare a personale remunerato un’ora delle attività normalmente
                    svolte dai propri volontari (9 euro CSIAPA, 25 euro Emozioni, 15 euro Pegaso, 30
                    euro Cives); 
	
                    costo opportunità osservato, ovvero la media dei salari cui
                    tutti i volontari dell’organizzazione dovrebbero rinunciare per dedicarsi
                    all’attività volontaria piuttosto che alle proprie attività lavorative
                    remunerate. Detto valore è calcolato in base alla media dei salari che i
                    volontari normalmente percepiscono svolgendo il proprio lavoro remunerato (11,86
                    euro CSIAPA, 10,75 euro Emozioni, 8,08 euro Pegaso, 10,95 euro Cives);
                
	
                    costo opportunità dichiarato, ovvero la media dei salari
                    cui tutti i volontari dichiarano di rinunciare per dedicarsi all’attività
                    volontaria (stabilito in base al valore che lo stesso volontario attribuisce al
                    suo tempo speso per svolgere attività volontaria) (18,75 euro CSIAPA, 8,88 euro
                    Emozioni, 7,14 euro Pegaso, 9,75 euro Cives). 


Ciascuno dei metodi descritti ed
            applicati presenta dei limiti. Certamente quello suggerito dal Manuale OIL consente di
            ottenere misure del valore del contributo dei volontari più accurate rispetto agli altri
            approcci basati sugli input per le seguenti ragioni: 
	 occorre identificare, il più
                    dettagliatamente possibile, il tipo di lavoro svolto dai volontari e applicare
                    il salario medio corrispondente a quel tipo di lavoro, se disponibile,
                    considerato il settore di attività in cui opera l’organizzazione e tenuto conto
                    del livello di competenze richieste per svolgere quella stessa attività;
                
	 tiene conto della prospettiva
                    dell’organizzazione, infatti la sua applicabilità dipende dalla disponibilità di
                    dati da parte dell’organizzazione sulle attività svolte dai volontari, nonché
                    dalla possibilità di accedere liberamente a statistiche ufficiali aggiornate sui
                    salari medi riferibili alle tipologie professionali, ai settori di attività e
                    alle competenze professionali richieste. 


Gli altri approcci basati sugli
            input presentano i seguenti limiti: 
	 il costo di sostituzione
                        dichiarato tiene conto della prospettiva dell’organizzazione ma è
                    il frutto di stime soggettive e valutazioni personali
                    legate alla percezione che il coordinatore o responsabile dei volontari ha del
                    tipo di attività svolta all’interno dell’organizzazione, oltre che del livello
                    di professionalità richieste ai propri volontari; 
	 il costo opportunità
                        osservato è condizionato dal tipo di professione remunerata
                    regolarmente svolta dal volontario, a prescindere dall’attività volontaria
                    svolta nell’organizzazione. È come dire che un’ora di lavoro volontario svolta
                    da un professionista affermato (medico, architetto, avvocato) vale di più di
                    un’ora di lavoro volontario svolta da una casalinga o da un pensionato, anche se
                    essi prestano la medesima attività gratuita a beneficio di altri nella medesima
                    organizzazione; 
	 il costo opportunità
                        dichiarato è condizionato dal parere soggettivo dei volontari che
                    possono percepire in maniera del tutto differente il valore del tempo speso a
                    svolgere attività volontaria. Questa valutazione spesso è fortemente
                    condizionata dal significato che ciascun individuo dà all’atto
                    di «donare» il proprio tempo a beneficio di altri o per
                    una causa meritevole di essere supportata con il proprio contributo. Non è un
                    caso che spesso accade che i volontari di organizzazioni di volontariato di
                    matrice religiosa non accettano di buon grado la possibilità di assegnare un
                    valore al tempo da loro «donato»! 
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FIG. 9.1. Comparazione dei
                    metodi di misurazione del valore del lavoro volontario (misure di input in
                    euro).



4.
            Proposta di un modello di misurazione e rendicontazione: linee guida per le aziende che
            impiegano volontari 



Le fasi del processo di
                accountability del lavoro volontario sperimentate dalle quattro
            ODV italiane coinvolte nella sperimentazione possono essere così riassunte: 
	 definizione e riconoscimento
                    dell’identità dell’organizzazione; 
	 definizione e condivisione della
                        mission, nonché dei principi e dei valori
                    dell’organizzazione; 
	 definizione delle attività volontarie
                    che consentono di raggiungere la mission
                    dell’organizzazione; 
	 identificazione delle risorse materiali
                    e personali che consentono di svolgere le attività ed i relativi compiti e
                    mansioni; 
	 definizione, per ciascun compito o
                    mansione, delle competenze richieste e delle persone (volontari e non) più
                    indicate al suo corretto ed adeguato svolgimento; 
	 raccolta dei dati sulle ore di lavoro
                    per ciascun compito o mansione con la periodicità più adatta alle esigenze
                    dell’organizzazione; 
	 calcolo del valore delle ore di lavoro
                    conteggiate durante l’anno; 
	 rendicontazione del valore del
                    contributo dei volontari tramite appositi strumenti (EVAS e report annuale del
                    lavoro volontario); 
	 comunicazione agli
                        stakeholders e raccolta di feedback per migliorare il
                    processo di accountability economica e sociale. 


Le organizzazioni che impiegano
            volontari dovrebbero dunque adottare una serie di buone pratiche di
                management a partire dalla
            condivisione della mission con lo stesso personale che svolge
            attività gratuita. Le attività volontarie infatti devono essere coerenti con le finalità
            ultime perseguite dall’organizzazione. Una volta definite e codificate dette attività,
            facendo riferimento al macrosettore (ad esempio servizi sociali e personali) e al
            livello di competenze richiesto (alto, intermedio, basso), è possibile associare a
            ciascuna attività, un tasso di salario ombra sulla base delle retribuzioni medie orarie
            rese note periodicamente dall’Istat. Per ciascuna attività occorre anche chiarire chi
            sono i destinatari del contributo volontario: questo passaggio è fondamentale nel
            modello EVAS in sede di distribuzione del valore creato. 
Occorre anche costruire un
            database dei volontari con informazioni di tipo qualitativo, quali: dati anagrafici del
            volontario (nome, genere, età, residenza, contatti ecc.); livello di istruzione; stato
            occupazionale, tipo di occupazione, livello salariale; esperienze pregresse come
            volontario; motivazioni a svolgere attività di volontariato; tipo di attività che il
            volontario aspira a svolgere all’interno dell’organizzazione; durata del rapporto con
            l’organizzazione in qualità di volontario; conseguimento di premi e riconoscimenti;
            copertura assicurativa; eventuale attività di formazione e training. L’organizzazione
            dovrebbe anche provvedere a raccogliere mediante appositi supporti (cartacei o elettronici)[5] dati su singole attività svolte dai volontari o eventi cui i volontari
            partecipano. Per ogni attività o evento andrebbero raccolte le seguenti informazioni:
            compiti svolti dai volontari; data singola, se si tratta di un’attività una
                tantum, o frequenza temporale, se si tratta di attività ripetitiva;
            durata in ore; numero dei volontari impegnati; altre informazioni (rimborsi spese, spese
            non rimborsate, altri contributi dei volontari ecc.).
        
Periodicamente[6] tutti i dati sistematicamente raccolti sulle attività dovrebbero consentire
            di produrre report relativi a: 
	 ore di attività svolte (totali, per
                    tipologia di attività, per singolo volontario); 
	 rimborsi spesa ricevuti dai volontari;
                
	 spese sostenute dai volontari e non
                    rimborsate; 
	 donazioni in natura da parte dei
                    volontari connesse alle attività svolte. 


Alla fine dell’anno, sulla base di
            queste informazioni raccolte, sarà possibile elaborare un rendiconto annuale seguendo il
            modello EVAS e calcolare indicatori su base annuale quali: 
	 numero di volontari attivi; 
	 numero totale delle ore di attività
                    volontaria; 
	 numero medio di ore di attività per
                    singolo volontario; 
	 numero di volontari come equivalenti a
                    tempo pieno (FTE); 
	 percentuale delle ore di attività
                    volontaria sul totale delle ore di attività svolta dall’organizzazione,
                    calcolate considerando, se presente, anche lo staff remunerato; 
	 valore monetario delle ore di attività
                    volontaria; 
	 valore monetario del contributo
                    complessivo dei volontari (il valore aggiunto sociale nel modello EVAS),
                    ottenuto sommando al valore delle ore di attività il valore di eventuali spese
                    sostenute dai volontari e non rimborsate dall’organizzazione; 
	 rapporto tra valore aggiunto (economico,
                    sociale, combinato) e spese (oneri) per beni e servizi esterni, come risulta dal
                    Bilancio annuale dell’organizzazione; 
	 rapporto tra valore del contributo dei
                    volontari (valore aggiunto sociale) e risorse ricevute dall’organizzazione
                    (proventi); 
	 la percentuale di crescita del valore
                    aggiunto dovuta all’inclusione del contributo dei volontari (valore aggiunto
                    sociale).
                


Occorre precisare che, per
            assegnare il giusto valore al contributo dei volontari di una organizzazione non si può
            prescindere dal considerare informazioni relative al contesto e al background di
            riferimento [Mook, Quarter e Richmond 2007]. In generale, al fine di completare un
            rendiconto sociale sono richieste le seguenti informazioni: 
	 la nicchia, ovvero
                    occorre fornire una dichiarazione ben strutturata e sostanziata che permette di
                    identificare cosa rende l’organizzazione «speciale» rispetto alle altre che
                    svolgono attività affini; 
	 il settore, ovvero
                    occorre circoscrivere il campo di attività nel quale opera l’organizzazione;
                
	 l’area geografica di
                        intervento, fondamentale per stimare l’impatto delle attività
                    dell’organizzazione nel tempo e nello spazio, ovvero se l’organizzazione opera
                    in ambito urbano, extraurbano, provinciale, regionale, nazionale, internazionale
                    ecc.; 
	 i beneficiari,
                    ovvero i destinatari dei beni e servizi prodotti dall’organizzazione. La
                    descrizione dei beneficiari serve a chiarire il contesto nel quale
                    l’organizzazione produce i suoi output, nonché il target di riferimento sia
                    attuale che potenziale; 
	 i programmi e le
                        attività principali, nonché tutti i dati relativi alle
                    risorse impiegate (finanziarie e strumentali), ai partecipanti ecc., come base
                    informativa per descrivere l’impatto economico e sociale di ciascuna iniziativa.
                


In molte organizzazioni, le
            informazioni di background non possono essere riprodotte in maniera sistematica.
            Tuttavia, una volta raccolte, possono essere utilizzate non solo per la rendicontazione
            sociale ma anche per essere diffuse e condivise con altri attori ugualmente interessati
            a detti dati (decisori politici, istituti di statistica, enti del terzo settore,
            imprese, altri interlocutori sociali). 
Informazioni sistematiche ed
            uniformi sull’apporto dei volontari in termini di attività svolte e di valore creato e
            distribuito potrebbero, ad esempio, andare utilmente ad alimentare i dati delle
            organizzazioni che saranno presenti sul cosiddetto Registro unico nazionale
                del terzo settore[7]
            espressamente previsto dal disegno di legge delega al governo
            per la riforma del terzo settore, di recente approvazione[8]. 

5.
            Conclusioni 



La sfida più grande è certamente
            quella di misurare il beneficio sociale prodotto dai volontari che operano all’interno
            di un’organizzazione attraverso adeguate misure o indicatori di
                output, di outcome e di
                impatto[9]. Bisognerebbe poter rispondere ai seguenti quesiti: 
	 quali sono i benefici realmente prodotti
                    dall’attività volontaria su tutti i portatori di interesse dell’organizzazione?
                
	 qual è l’impatto dell’attività
                    volontaria sulle politiche di un determinato ambito territoriale (di riferimento
                    per l’organizzazione)? 
	 quanto risparmia la società, in termini
                    di risorse complessivamente impiegate, grazie all’impegno dei volontari di
                    un’organizzazione? 
	 quante risorse sarebbe disposta a
                    mettere in campo la collettività dovendo provvedere a bisogni normalmente
                    soddisfatti grazie al contributo dei volontari di un’organizzazione? 


Alcuni beni e servizi realizzati
            grazie al contributo dei volontari hanno un valore di mercato, pertanto in questi casi
            risulta agevole assegnare un valore all’output prodotto. Per quei beni e servizi per i
            quali non è agevole o possibile identificare un controvalore di mercato occorrerebbe
            predisporre dei meccanismi di rilevazione (interviste, questionari, focus
                group ecc.) per valutare la percezione che le parti interessate
            (beneficiari, volontari, responsabili dell’organizzazione, personale remunerato
            dell’organizzazione, altre organizzazioni, istituzioni e decisori politici, collettività
            tutta) hanno degli output, outcome e
                impatti di detta attività. Indicatori dell’impatto sociale del lavoro
            volontario sono ragionevoli solo se adeguatamente
            contestualizzati, ovvero tarati sul settore di intervento dell’organizzazione, sul tipo
            di attività svolta dai volontari e sul tipo di beneficiari. Un eccesso di
            standardizzazione in questo campo rischierebbe di dare una rappresentazione deforme
            della realtà soprattutto laddove si parla di misurazione degli effetti «sociali» di
            un’attività che va ben oltre la quantificazione monetaria. Ci sono molti metodi per
            poter identificare e misurare le performance sociali di una organizzazione, proposti sia
            in letteratura sia nella prassi, ma sarebbe bene che fossero gli stessi membri
            dell’organizzazione (volontari e personale remunerato) a definire le modalità più adatte
            poiché essi comprendono al meglio quelli che sono gli obiettivi che l’organizzazione
            intende raggiungere. 
In conclusione, la questione della
            misurazione e rendicontazione del lavoro volontario si inserisce nel dibattito attuale
            sulla misurazione dell’impatto sociale [Zamagni, Venturi e Rago 2015] e assume un
            significato particolarmente rilevante se si considerano i vantaggi derivanti
            dall’implementazione del modello proposto in termini di: 
	
                    maggiore motivazione dei volontari, che hanno la
                    possibilità di verificare direttamente l’entità del loro apporto, seppure si
                    tratti evidentemente di una misura parziale ed approssimata; 
	
                    impatto sui destinatari delle attività volontarie, che
                    hanno la possibilità di confrontare le prestazioni di organizzazioni che offrono
                    gli stessi servizi e verificare l’efficienza dei volontari in esse impegnati,
                    anche alla luce delle proprie percezioni personali sull’efficacia delle
                    prestazioni ricevute; 
	
                    impatto sugli altri stakeholders esterni dell’organizzazione.
                    Finanziatori, fornitori, partner di vario tipo, società civile,
                    comunità di riferimento, decisori politici possono certamente trarre vantaggio
                    da un più elevato livello di accountability
                    dell’organizzazione con effetti positivi sulle performance
                    (economiche e sociali) complessive di tutte le parti interessate; 
	
                    impatto sulle organizzazioni entro cui si svolgono attività
                        volontarie, che acquisiscono maggiore consapevolezza sulla
                    disponibilità e uso delle risorse interne e ottengono un maggiore coinvolgimento
                    e partecipazione degli stakeholders
                    interni (volontari, personale dipendente, responsabili
                    ecc.) ai risultati complessivi dell’organizzazione; 
	
                    comparabilità ed aggregabilità dei dati sulle attività volontarie a
                        vari livelli di analisi. 


Su questo ultimo aspetto occorre
            ribadire la necessità – pure evidenziata dal disegno di legge – di creare un
                Registro unico nazionale del Terzo Settore che risulti
            facilmente fruibile, anche in modalità telematica. Nel registro, per ogni
            organizzazione, andrebbero incluse, a nostro avviso, le informazioni sui volontari e
            sulle attività di cui si è detto sopra. L’implementazione del registro unico andrebbe
            coordinata con il tentativo dell’Istat di consolidare l’esperienza del censimento in
            rilevazioni continue e permanenti sulle istituzioni non profit e sulle attività da esse
            svolte. In particolare, la creazione da parte dell’Istat di un conto satellite sul non
            profit, costruito sulla base delle indicazioni dell’Handbook delle
            Nazioni Unite, potrebbe avvantaggiarsi di un’accresciuta cultura della misurazione e
            della rendicontazione all’interno delle organizzazioni non profit promossa dal
            legislatore e favorita dagli attori che gravitano attorno al terzo settore. 
Il modello di misurazione e
            rendicontazione del lavoro volontario proposto in questo studio consentirebbe infatti
            alle organizzazioni una raccolta sistematica di dati coerenti con le indicazioni
                dell’Handbook delle Nazioni Unite e del manuale OIL utile anche
            ad alimentare le statistiche nazionali sul volontariato organizzato. Il recepimento
            delle indicazioni del Manuale OIL da parte delle organizzazioni comporta dunque che esse
            possono diventare promotrici di una maggiore disclosure sul lavoro
            volontario, nonché volàno di un cambiamento che va nella direzione dell’accresciuta
                accountability e trasparenza di tutto il terzo settore, come da
            più parti auspicato (istituzioni, comunità scientifica, attori della comunità civile
            ecc.). 
﻿



[1]  Il disegno di legge delega al governo per
                    la riforma del terzo settore di recente approvazione (25 maggio 2016) prevede, a
                    tal proposito: «obblighi di trasparenza e di informazione, anche verso i terzi,
                    attraverso forme di pubblicità dei bilanci e degli altri atti fondamentali
                    dell’ente anche mediante la pubblicazione nel suo sito internet istituzionale»
                    (art. 3, punto 1, lettera a); «obblighi di controllo
                    interno, di rendicontazione, di trasparenza e d’informazione nei confronti degli
                    associati, dei lavoratori e dei terzi, differenziati anche in ragione della
                    dimensione economica dell’attività svolta e dell’impiego di risorse pubbliche»
                    (art. 4, punto 1, lett. g); nonché, la predisposizione da
                    parte del ministero del Lavoro e delle Politiche sociali «linee guida in materia
                    di bilancio sociale e di sistemi di valutazione dell’impatto sociale delle
                    attività svolte dagli enti del terzo settore» (art. 7, punto 3), l. 106/16 del 6
                    giugno 2016. 

[2]  Secondo le istruzioni
                        dell’Handbook, per determinare il valore del lavoro
                    volontario sono necessarie due tipologie di informazioni: 1) sul numero di ore
                    di lavoro volontario (numero totale di volontari, numero di ore per volontario,
                    numero di ore di lavoro volontario totale); 2) sul salario in base al quale
                    valutare dette ore. Secondo l’Handbook per calcolare il
                    valore monetario del lavoro volontario (salario ombra) si possono usare i due
                    metodi generali identificati in letteratura: costo opportunità e costo di
                    sostituzione (o di mercato). In particolare, si suggerisce il costo di
                    sostituzione che idealmente usa come salario ombra per i volontari il tasso
                    medio di salario per le attività nelle quali i volontari sono impegnati, tenendo
                    conto delle differenze esistenti nei livelli di competenze
                        (skills) tra lavoratori remunerati e volontari.
                

[3]  Questa ricerca è stata sviluppata grazie ad
                    una convenzione tra il Dipartimento di Economia dell’Università G. D’Annunzio di
                    Chieti-Pescara e il Centro di Servizio per il Volontariato della provincia di
                    Chieti. L’obiettivo dichiarato era quello di sperimentare metodi di misurazione
                    e rendicontazione del lavoro volontario adatti alle organizzazioni anche di
                    piccole e piccolissime dimensioni e di verificarne l’efficacia in termini di
                    gestione dell’attività volontaria, di motivazione dei volontari, di
                    partecipazione degli stakeholders. 

[4]  Al momento della sperimentazione non erano
                    liberamente disponibili dati di dettaglio aggiornati sui tassi di salario medi
                    delle specifiche professioni risultanti dal navigatore delle professioni
                    dell’Istat; questo ha costituito un significativo ostacolo alla possibilità di
                    applicare il metodo proposto dall’OIL nella sua versione integrale. 

[5]  Alcuni ricercatori dell’Università di
                    Toronto hanno sviluppato un programma web-based che aiuta
                    le organizzazioni a tenere traccia del contributo dei propri volontari e a
                    stimare il relativo valore. Questo programma si chiama Volunteer
                        Counts (www.volunteerscount.net). In particolare il software consente di
                    produrre a fine anno report basati sul modello EVAS descritto precedentemente.
                

[6]  La periodicità con cui s’intendono rilevare
                    i dati sulle attività volontarie è scelta liberamente dall’organizzazione e può
                    essere giornaliera, settimanale, mensile, annuale. 

[7]  Art. 4, punto 1, lett.
                        m, l. 106/16 del 6 giugno 2016. 

[8]  Cfr. nota 1. 

[9]  Sulla differenza fra input, output, outcome
                    e impatto e loro indicatori cfr., fra gli altri, Zamagni, Venturi e Rago [2015]. 
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1.
            Introduzione 



Nel corso del 2012 l’Istat ha
            condotto il Censimento delle istituzioni non profit, che ha colmato
            il vuoto informativo esistente in Italia sul settore, fornendone una rappresentazione
            statistica aggiornata e una serie di approfondimenti che hanno permesso di delinearne le
            caratteristiche principali, le peculiarità e il ruolo delle istituzioni non profit nel
            quadro economico e sociale del Paese. 
I censimenti per loro natura
            permettono di realizzare analisi ad un elevato dettaglio territoriale (anche comunale),
            restituendo l’articolazione del tessuto socioeconomico e demografico dei contesti
            territoriali di riferimento. A partire dalla considerazione fondamentale che l’Italia è
            un Paese caratterizzato non solo da fratture territoriali ma anche peculiarità ed
            eccellenze, il capitolo ha l’obiettivo di delineare il ruolo e le caratteristiche del
            volontariato attivo nelle istituzioni non profit presenti nei diversi sistemi
            territoriali, attraverso l’analisi delle sue specificità in termini di attività svolte,
            finalità e destinatari. A oggi non esistono infatti studi che, condotti a livello
            nazionale, consentano di rappresentare il volontariato italiano con un livello di
            dettaglio territoriale micro. L’analisi è stata condotta
            considerando come livello territoriale i sistemi locali (SL)
            che rappresentano delle aggregazioni i cui confini, indipendentemente dall’articolazione
            amministrativa del territorio, sono definiti utilizzando i flussi degli spostamenti
            giornalieri casa/lavoro (pendolarismo) rilevati in occasione dei censimenti generali
            della popolazione e delle abitazioni [Istat 2015d]. Si tratta di aree territoriali
            omogenee, di livello immediatamente superiore a quello comunale, all’interno delle quali
            gravitano le attività e le relazioni sociali ed economiche legate alla vita reale della
            popolazione. Le analisi condotte a livello di sistema locale permettono pertanto di
            cogliere le caratteristiche socioeconomiche e le dinamiche di aree che sono definite
            proprio in base alle relazioni fra i diversi attori del contesto territoriale, fornendo
            chiavi di lettura estremamente interessanti. 
I risultati della rilevazione
            censuaria sulle istituzioni non profit sono stati letti in tale ottica, con l’obiettivo
            di restituire un quadro informativo articolato del contributo del volontariato italiano
            organizzato e individuare i sistemi territoriali in cui il suo apporto è particolarmente
            significativo rispetto agli altri soggetti economici ed istituzionali del contesto di
            riferimento. 
Nella prima parte del capitolo
            l’analisi descrittiva condotta a partire da una serie di indicatori statistici
            restituisce il quadro della diffusione territoriale del volontariato organizzato e le
            sue specificità in termini di specializzazioni produttive. 
Nella seconda parte l’analisi
            multidimensionale delle principali caratteristiche del volontariato organizzato italiano
            permette di delineare le diverse tipologie di istituzioni che operano con volontari, in
            base alle quali sono stati caratterizzati i sistemi locali e sono state individuate le
            peculiari forme di volontariato presenti sul territorio italiano. 

2. Le
            istituzioni non profit con volontari 



Le istituzioni non profit attive al
            31 dicembre 2011 sono 301.191, di cui l’80,8% (243.482) operano grazie all’apporto
            di 4,7 milioni circa di volontari[1] che, in crescita rispetto al 2001 del 43,5%, rappresentano uno dei pilastri
            portanti del settore, svolgendo attività che incidono fortemente sullo sviluppo
            economico e sociale del Paese, sulla qualità della vita, sulle relazioni sociali e il
            benessere dei cittadini. 
Le istituzioni che si avvalgono di
            volontari sono nella stragrande maggioranza dei casi associazioni (92,5%, a fronte del
            dato relativo al settore nel complesso pari all’89,4%); le fondazioni rappresentano
            l’1,2% (a fronte di un dato complessivo pari al 2,1%) e le istituzioni con altra forma
            giuridica (comitati, enti ecclesiastici, società di mutuo soccorso) il 4%. Solo il 2,1%
            dell’insieme considerato è costituito da cooperative sociali che si avvalgono anche
            delle attività gratuite di volontari oltre che di personale retribuito (a fronte di un
            dato complessivo pari al 3,7%). Nel complesso, nelle istituzioni non profit con
            volontari operano 370.000 lavoratori retribuiti, pari al 39% dei 952.000 lavoratori
            complessivamente impiegati nelle istituzioni non profit italiane. 
Le istituzioni che operano grazie al
            contributo dei volontari si concentrano nei tre settori di attività prevalente della
            Cultura, sport e ricreazione, dell’Assistenza sociale e protezione civile, e della
            Sanità (che assommano all’81% delle istituzioni e al 79% dei volontari). In particolare,
            sono attivi nel macrosettore della Cultura, sport e ricreazione il 67,8% delle
            istituzioni censite e il 59,2% di volontari; nel settore dell’Assistenza sociale e
            protezione civile l’8,3% di istituzioni e il 12,6% di volontari; nella Sanità il 3,8% di
            istituzioni e il 7,1% di volontari. Seguono, in base alla loro presenza relativa, i
            settori dell’Istruzione e ricerca (3,7% sia di istituzioni che di volontari), della
            Tutela dei diritti e attività politica (3,1% di istituzioni e 3,3% di volontari), della
            Religione (2,4% di istituzioni e 3,3% di volontari) e delle Relazioni sindacali e
            rappresentanza di interessi (4,7% di istituzioni e 2,4% di
            volontari).
        
Analizzando tuttavia la diversa
            composizione interna delle risorse umane impiegate dalle organizzazioni in relazione al
            settore di attività in cui esse operano si rileva l’esistenza di aree di intervento
            specifiche che «attirano» il contributo dei volontari più di altre, dove le attività
            gratuite sono il perno principale delle funzioni svolte dal settore non profit. In
            particolare, le istituzioni che si avvalgono di volontari in misura nettamente superiore
            al dato nazionale (pari all’80,8%) operano nei settori della Cooperazione e solidarietà
            internazionale (91,7% del totale del settore), della Filantropia e promozione del
            volontariato (89,7%), dell’Ambiente (88,7%), della Tutela dei diritti e attività
            politica (85,4%), dell’Assistenza sociale e protezione civile (85,2%) e nel settore
            della Cultura, sport e ricreazione (84,3%). 
In generale le istituzioni non
            profit italiane che si avvalgono delle attività gratuite dei volontari hanno dimensioni
            abbastanza contenute: il 14,5% delle istituzioni rilevate ha dimensioni estremamente
            modeste, con al massimo due volontari (in totale l’1% dei volontari) e più di un terzo
            (34,7%) ha un numero di volontari compreso fra 3 e 9 (e il 9,8% dei volontari). Solo il
            7,9% delle istituzioni rilevate conta invece su un numero cospicuo di volontari (50 e
            più), concentrando il 42,7% dei volontari rilevati nell’ambito del censimento[2]. Le dimensioni sono strettamente connesse al settore di attività sicché le
            istituzioni non profit con una struttura organizzativa più ampia e complessa sono quelle
            attive nel settore sanitario, con 36 volontari in media per istituzione (a fronte del
            dato nazionale pari a 20 volontari). Seguono le istituzioni operanti nel settore
            dell’Assistenza sociale e protezione civile, con 30 volontari in media e le istituzioni
            attive nei settori della Filantropia e promozione del volontariato e della Religione,
            con dimensioni nettamente superiori al dato nazionale (28 volontari in media per
            istituzione).
        

3.
            Diffusione e specializzazioni del volontariato 



Le 243.000 istituzioni non profit
            con volontari si articolano sul territorio in 269.000 unità locali[3] (UL), di cui il 28,6% nel Nord-Ovest, il 26,9% nel Nord-Est, il 20,6% al
            Centro e il 23,9% al Sud. Rispetto al complesso del settore non profit, le unità con
            volontari registrano un peso maggiore nell’Italia settentrionale e centrale e una minore
            incidenza nel Sud (il Sud si colloca al di sotto della media nazionale nei principali
            indicatori del settore mentre il Centro e il Nord presentano valori superiori). 
Al fine di approfondire l’analisi
            della distribuzione territoriale sono stati costruiti tre indicatori di diffusione delle
            istituzioni non profit con volontari nei sistemi locali (SL), rapportando il numero di
            unità locali alla popolazione residente (pari in media in Italia a 5 unità locali per
            mille abitanti), e alla superficie territoriale di riferimento (pari a 89 unità per 100
                km2) e considerando il peso dei volontari in esse
            impiegati rispetto alla popolazione residente (pari a 80 per mille). Nel presente
            paragrafo i SL con una positiva diffusione del settore sono stati analizzati anche in
            termini di specializzazione delle attività svolte dalle istituzioni presenti sul
            territorio. A tal fine sono stati costruiti due indici sulla base della presenza dei
            volontari nei singoli settori di attività[4]: uno di specializzazione semplice, che rileva per
            ogni SL il settore o i settori di attività in cui la presenza
            dei volontari operanti nelle istituzioni non profit è superiore al valore nazionale; uno
            di specializzazione composita, che, nel caso in cui nei SL siano
            emersi più settori di attività specifici, individua i territori in cui il primo settore
            si distanzia maggiormente da tutti gli altri. 
La classificazione in base agli
            indicatori considerati ha delineato quattro gruppi omogenei di sistemi locali: 1)
            sistemi locali monospecializzati, 2) sistemi locali
                multispecializzati, 3) non profit
                strutturato, con una componente rilevante di lavoratori retribuiti e più
            contenuta di volontari, 4) sistemi locali con scarsa diffusione del
                settore. 
I primi due gruppi sono accomunati
            da una significativa penetrazione di istituzioni sul territorio, dalla presenza di
            volontari in rapporto alla popolazione superiore alla media italiana e dalla
            specializzazione in una o più attività di volontariato, distinguendosi in tal senso tra
            mono e multi-specializzati in base a due indici di specializzazione considerati. Il
            terzo gruppo di SL, pur presentando una buona diffusione di istituzioni con volontari,
            si contraddistingue per la presenza più contenuta degli stessi rispetto alla popolazione
            residente. Il quarto gruppo infine raggruppa i sistemi locali con una più contenuta
            diffusione del settore non profit (in relazione a tutti e tre gli indicatori
            considerati). 
Da una prima analisi dell’ampiezza
            di questi gruppi è possibile affermare che le istituzioni non profit che si avvalgono di
            volontari presentano una importante diffusione sul territorio: oltre la metà dei sistemi
            locali italiani (55%) appartiene infatti al primo gruppo (281 SL pari al 46% del totale)
            o al secondo (53 SL pari all’8,7%), presentando indici di penetrazione del settore
            superiore alla media italiana. Nonostante ciò, si conferma la connotazione geografica di
            tali gruppi: l’82% dei sistemi monospecializzati e l’89% dei sistemi multispecializzati
            si collocano al Nord (rispettivamente il 56% e il 66%) o al Centro (26% e 23%
            rispetto al 18% e 11% del Sud) mentre il 90% dei sistemi a
            scarsa diffusione di istituzioni con volontari è al Sud. La presenza tuttavia di un
            numero significativo di sistemi locali meridionali monospecializzati (51 in termini
            assoluti, di cui 27 in Sardegna) o in cui le istituzioni con volontari, seppur con una
            contenuta presenza di volontari, sono diffuse sul territorio (56 SL), fa però pensare al
            settore non profit come un possibile strumento di superamento delle dinamiche più
            tradizionali che vedono il Sud in arretramento rispetto al Centro-Nord, in termini di
            sviluppo economico, sociale e culturale. 
In particolare, nei 281 sistemi
            locali monospecializzati, è concentrata quasi la metà dei volontari operanti nelle
            istituzioni non profit italiane (il 46% pari a 2 milioni in termini assoluti) anche se
            si tratta di territori di ampiezza e densità demografica contenuta. Circa il 60% dei
            sistemi locali monospecializzati appartiene al gruppo di territori definiti dall’Istat
            «il cuore verde» [Istat 2015b], ossia sistemi locali con caratteristiche rurali, in
            quanto presentano una bassa incidenza di centri abitati e un’elevata estensione di
            località extraurbane, con un ampio flusso di pendolarismo verso il comune capoluogo. Un
            numero considerevole di questi territori presenta risultati positivi anche sul fronte
            occupazionale, non a caso si rilevano valori superiori alla media italiana anche in
            termini di crescita della componente più strutturata del settore non profit rispetto al
            2001 (+45,2% gli addetti rispetto al +39,4% del totale). 
L’analisi delle singole
            specializzazioni non profit di questi sistemi territoriali individua un aggregato
            importante di SL confinanti geograficamente in cui prevale il settore di intervento
            sanitario (38 SL), di cui più della metà sono in Toscana (20 SL su 38). 
Un altro aggregato è rappresentato
            dai SL specializzati nell’Ambiente (35 SL), particolarmente
            concentrati in Sardegna anche se è Prato il SL di più grandi dimensioni in termini di
            volontari presenti. A seguire, si rilevano 34 sistemi specializzati nello
                Sviluppo economico e coesione sociale, guidati da Treviso; tra
            questi un polo significativo è rinvenibile anche nell’area di Macerata e Urbino
            (Marche). Sono 29 i sistemi specializzati nel settore
                Religione, ossia istituzioni di orientamento religioso che
            svolgono attività di carattere sociale, accomunati da una maggiore concentrazione al
            Sud. 
All’interno dei sistemi
            monospecializzati si individua uno specifico sottogruppo di territori accomunati dalla
            specializzazione nell’ambito della Ricerca scientifica, sociale e
            culturale e per essere caratterizzati, diversamente dagli altri sistemi
            monospecializzati finora descritti, da più ampie dimensioni demografiche e da una più
            alta densità abitativa. Questo gruppo raccoglie infatti tutte le aree metropolitane di
            medie dimensioni del Nord, come Bologna, Genova, Venezia, Trieste, e del Centro, come
            Firenze, Perugia e Ancona. Si inserisce in questo gruppo anche il SL di Cagliari, a
            conferma di come la Sardegna sia sempre più associabile ai territori dell’Italia
            centrosettentrionale. 
I sistemi locali multispecializzati
            presentano caratteristiche morfologiche del territorio molto vicine a quelli
            monospecializzati, anche se a differenza di questi ultimi raggruppano soprattutto
            sistemi locali del Nord-Ovest (mentre i monospecializzati sono più concentrati nel
            Nord-Est), in particolare 12 dei 53 SL multispecializzati sono concentrati in Lombardia.
            Significativa anche la presenza nel Centro (12). Rientrano in questo gruppo anche Matera
            e L’Aquila, gli unici territori del Sud con un non profit multispecializzato. 
I 90 sistemi locali definiti come
                non profit strutturato[5] rappresentano l’area più vasta tra quelle individuate in termini di ampiezza
            e densità demografica. Questo gruppo aggrega infatti i principali poli urbani del Nord,
            del Centro e del Sud, ossia: Milano, Napoli, Torino, Roma, Reggio di Calabria, Palermo e
            Bari (in ordine di densità delle unità locali con volontari per
                km2). Fanno parte di questo gruppo inoltre le principali
            città dell’Italia meridionale (40 dei 90 sistemi individuati) e insulare (con 14 sistemi
            locali siciliani). Sono sistemi locali che registrano la più
            elevata concentrazione di istituzioni non profit con volontari sul territorio, contando
            in media 2 unità locali per km2, che si distinguono però dai
            sistemi locali mono o plurispecializzati per un impiego minore di lavoro volontario e
            più elevato di lavoro retribuito. 
Infine, il gruppo di sistemi locali
            con scarsa o assente diffusione di istituzioni non profit che si avvalgono di volontari[6] si localizza quasi esclusivamente nel Sud Italia (168 SL su 187 pari al
            59,8% rispetto ai 9 SL del Nord e i 10 del Centro). Tra questi, i sistemi locali più
            ampi dal punto di vista demografico sono Barletta, Foggia e Cosenza. Sono territori che,
            secondo le classificazioni ufficiali dei sistemi locali del lavoro [Istat 2015e] non
            presentano performance occupazionali positive[7] a cui sono attribuiti «processi di spopolamento avvenuti nel recente passato
            presumibilmente legati a fenomeni migratori interni del tipo rurale-urbano»[8], non a caso sono accomunati da dimensioni demografiche ridotte (il 64,8%
            degli SL non supera i 50.000 abitanti) e da una bassa densità abitativa (pari a 115
            abitanti per km2 a fronte dei 197 in media in Italia).
            Nonostante ciò, osservando le dinamiche interne al settore non profit questi territori
            registrano un complessivo incremento del numero di addetti impiegati nelle istituzioni
            con volontari (+22% a fronte del +39,4% nazionale), lasciando sperare che proprio il
            settore non profit possa diventare un fattore di ripresa nelle più ampie dinamiche
            economiche del territorio.
            
TAB. 10.1.
                Gruppi di sistemi locali del lavoro classificati in base alla diffusione delle
                istituzioni non profit con volontari e la specializzazione delle attività
                erogate
	 	Numero di SL 	 	Numero di UL 	 	Volontari impiegati 	 	UL per
                                1.000 abitanti 	UL per 100
                                    km2 	Volontari
                                per 1.000 abitanti 
	v.a. 	% 	 	v.a. 	% 	 	v.a. 	% 	 
	Sistemi locali con scarsa/assente
                                diffusione di istituzioni con volontari
	187
	30,6
	 	26.405
	9,8
	 	393.962
	8,3
	 	3,0
	34,8
	45,3

	Sistemi locali con scarso apporto
                                di volontari
	90
	14,7
	 	74.003
	27,5
	 	1.258.391
	26,4
	 	3,2
	130,5
	54,8

	Sistemi locali
                                multispecializzati
	53
	8,7
	 	51.509
	19,2
	 	914.977
	19,2
	 	6,0
	180,0
	105,8

	Sistemi locali
                                monospecializzati
	281
	46,0
	 	117.032
	43,5
	 	2.191.292
	46,0
	 	6,1
	80,4
	114,6

	– Cultura e
                            ricreazione
	23
	3,8
	 	5.891
	2,2
	 	104.645
	2,2
	 	6,1
	49,9
	107,5

	– Sport
	21
	3,4
	 	8.033
	3,0
	 	144.123
	3,0
	 	6,3
	92,7
	113,2

	– Istruzione
	6
	1,0
	 	2.803
	1,0
	 	53.574
	1,1
	 	6,3
	88,8
	119,5

	– Sanità
	38
	6,2
	 	10.030
	3,7
	 	205.347
	4,3
	 	5,8
	56,9
	118,3

	– Assistenza
                            sociale
	8
	1,3
	 	2.175
	0,8
	 	49.966
	1,1
	 	4,8
	70,1
	110,6

	– Ambiente
	35
	5,7
	 	7.533
	2,8
	 	138.550
	2,9
	 	6,2
	47,6
	113,3

	– Sviluppo
                            economico
	34
	5,6
	 	11.394
	4,2
	 	205.137
	4,3
	 	6,1
	73,8
	109,6

	– Tutela dei
                            diritti
	10
	1,6
	 	3.699
	1,4
	 	69.552
	1,5
	 	5,4
	85,5
	100,8

	– Filantropia e
                                cooperazione
	17
	2,8
	 	7.636
	2,8
	 	156.277
	3,3
	 	5,7
	80,0
	117,5

	– Religione
	29
	4,7
	 	7.252
	2,7
	 	142.944
	3,0
	 	5,4
	57,2
	105,6

	– Altre attività
	45
	7,4
	 	20.185
	7,5
	 	387.495
	8,1
	 	8,1
	73,1
	155,6

	– Ricerca
	15
	2,5
	 	30.401
	11,3
	 	533.682
	11,2
	 	5,8
	192,7
	101,2

	Totale
	611
	100,0
	 	268.949
	100,0
	 	4.758.622
	100,0
	 	4,5
	89,0
	80,1
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FIG. 10.1. Sistemi locali in
                    base alla diffusione e alla specializzazione dei volontari impiegati nelle
                    istituzioni non profit e dettaglio dei sistemi locali monospecializzati.
                



4. Una
            rappresentazione della complessità del volontariato nelle istituzioni non profit 



Al fine di cogliere le peculiarità
            del volontariato attivo nelle istituzioni non profit nei diversi SL e quindi le
            dimensioni in base alle quali essi possono essere accomunati, le informazioni sulle
            unità locali con volontari sono state sottoposte ad una procedura di sintesi tramite la
            tecnica dell’Analisi in Componenti Principali (ACP)[9], cui è seguita una cluster analysis. I territori di
            riferimento sono stati analizzati in base all’eventuale specializzazione settoriale
            delle attività dei volontari. Nella seconda parte essi vengono analizzati considerando
            le caratteristiche delle istituzioni non profit che si avvalgono di volontari. 
In particolare, le informazioni
            inserite nell’analisi riguardano: la diffusione sul territorio; le risorse umane
            coinvolte; l’orientamento dell’istituzione mutualistico o solidaristico, la tipologia
            prevalente di finanziamento pubblico/privato; la mission
            dell’istituzione definita in base alle finalità perseguite nella realizzazione delle
            attività; la tipologia di attività economica svolta; il settore di attività prevalente[10]. 
Al fine di individuare i profili
            del volontariato organizzato nei diversi contesti territoriali di riferimento, dopo aver
            ridotto l’insieme delle variabili con la tecnica dell’ACP[11], è stata eseguita una cluster
                analysis che ha evidenziato la formazione di 10 gruppi[12]. Nella procedura di analisi sono state utilizzate come variabili
            discriminanti tra i casi le loro coordinate sui primi cinque fattori prodotti dall’ACP
            che hanno consentito di discriminare i casi in modo più semplice di quanto sarebbe
            avvenuto utilizzando direttamente le variabili originarie. I paragrafi che seguono
            descrivono la caratterizzazione dei 10 gruppi, che si differenziano rispetto al profilo
            nazionale in relazione alle variabili inserite nell’analisi. 
4.1. Da
                Nord a Sud: il volontariato radicato sul territorio 



Il volontariato, come insieme
                delle forme organizzate di partecipazione alla vita sociale che si espleta a livello
                locale, assume a livello territoriale forme e contenuti
                diversi. Dal Nord al Sud del Paese il volontariato organizzato ha costruito pratiche
                diverse di cooperazione e di protezione sociale, tali da rivelare lo stretto legame
                con il territorio, offrendo letture differenziate del fenomeno. A partire dalla
                classica chiave di lettura geografica che individua la polarizzazione delle
                performance socioeconomiche tra Nord e Sud del Paese, l’analisi delle forme di
                volontariato presenta un’aggregazione degli SL che conferma in parte alcune
                configurazioni spaziali dominanti che dividono il Paese [Costanzo, De Palma e
                Stoppiello 2008]. 
4.1.1. Il volontariato storico di matrice filantropica del Nord
                    Italia 



Nel Nord Italia troviamo il
                        volontariato storico di matrice filantropica (fig.
                        10.2). Data la consistenza delle istituzioni non profit
                    situate nel Nord del Paese, i 106 SL così individuati raccolgono il 20,5% del
                    totale delle unità locali con volontari e il 21,3% del totale dei volontari. Gli
                    aspetti che accomunano i SL di tale gruppo sono le attività filantropiche e di
                    cooperazione internazionale e la finalità di supporto e sostegno a soggetti
                    deboli e/o in difficoltà. Il Nord Italia costituisce inoltre, da sempre, un
                    importante bacino di diffusione del volontariato: le dimensioni del volontariato
                    coinvolto nelle istituzioni non profit presenti su questi territori sono infatti
                    consistenti (fino a 50 volontari) e incidono sulla popolazione, soprattutto per
                    la loro presenza in territori di media ampiezza demografica (il 13% ha tra
                    10.000 e 50.000 abitanti). Data la finalità perseguita da questa tipologia di
                    volontariato, importante risulta anche la quota di istituzioni dedite alle
                    categorie di disagio (pari al 20,5% del totale) a conferma della
                    caratterizzazione filantropica e socioassistenziale del gruppo dove, accanto ai
                    volontari, risulta fondamentale il contributo delle risorse umane retribuite (il
                    gruppo raccoglie il 22,8% del totale dei lavoratori). Altro tratto distintivo
                    del gruppo è la partecipazione delle donne volontarie (i SL interessati
                    raccolgono il 20% della forza volontaria femminile). In
                    questa parte del Paese si registrano anche i più alti tassi di diffusione del
                    volontariato (118 istituzioni non profit con volontari per
                        km2 contro le 87 a livello nazionale). 
Superiore alla media
                    generale (che è pari al 30% delle istituzioni non profit con volontari) è anche
                    la percentuale di istituzioni con attività economica market-oriented
                    (in questo gruppo rappresentano il 35%) ossia organizzazioni che
                    sostengono i propri costi attraverso entrate derivanti da contratti e/o
                    convenzioni con le istituzioni pubbliche e ricavi derivanti da vendita di beni e
                    servizi (punte del 50% delle organizzazioni con attività market
                    si trovano nei SL di Livigno in Lombardia, Montagnana in Veneto,
                    Guastalla in Emilia-Romagna, Voghera in Piemonte). Tale attività si declina
                    secondo modalità diverse, in relazione ai destinatari dei servizi erogati o
                    prodotti. La componente finalizzata al soddisfacimento di bisogni
                    individualistici si concretizza nelle attività di organizzazione del tempo
                    libero, come i corsi per la pratica sportiva, la gestione di centri aggregativi,
                    l’organizzazione di eventi, di viaggi ed escursioni. L’area della formazione
                    vede soprattutto l’offerta di servizi per l’istruzione di base (corsi nelle
                    scuole primarie e secondarie). Nell’ambito dei servizi di welfare, invece, le
                    attività del volontariato organizzato sono relative all’offerta di servizi
                    ospedalieri e di soccorso sanitario, di servizi sociali residenziali, di
                    assistenza domiciliare per persone non autosufficienti, di servizi di ascolto
                    (oppure servizi di segretariato sociale) e di intervento sociale. A tali
                    attività si aggiunge, nell’ambito della promozione dello sviluppo economico e
                    della coesione sociale, il volontariato attivo nei servizi per l’inserimento
                    lavorativo di soggetti svantaggiati, che coprono un ampio ventaglio di attività
                    (dalle pulizie e manutenzione del verde, ad attività informatiche,
                    impiantistica, turismo, agricoltura biologica, produzione di impianti per
                    energie rinnovabili, attività artigianali e industriali, attività editoriali).
                    In organizzazioni come queste i volontari hanno la possibilità di integrarsi e
                    interagire in contesti organizzativi più complessi e professionalizzanti:
                    superiore alla media nazionale è infatti il rapporto fra
                    personale retribuito e volontari (8 lavoratori ogni 100
                    volontari, contro i 5 a livello nazionale; i primi cinque sistemi locali con
                    punte fino a 30 lavoratori ogni 100 volontari sono: Manerbio, Pinerolo, Casale
                    Monferrato, Sannazzaro De’ Burgondi e Breno). Dal punto di vista demografico, la
                    maggior parte delle organizzazioni si concentra nei centri urbani del
                    Centro-Nord e in quei territori noti come «città diffuse»[13] ossia forme di urbanità ampie e policentriche dove assume centralità
                    lo spazio periurbano ed emergono complesse e differenziate modalità di vita e
                    pratiche d’uso del territorio [Indovina 2002]. 

4.1.2. Il volontariato attivo nelle istituzioni sportive del
                    Centro Italia 



Il Centro Italia invece si
                    caratterizza per la diffusione del volontariato attivo nelle
                        istituzioni sportive[14] (fig. 10.2). Complessivamente i 95 SL di questo gruppo raccolgono il
                    10% del totale delle unità locali sul territorio e il 10% del totale dei
                    volontari. Buona parte dei SL del gruppo si caratterizza per la componente
                    mutualistica, finalizzata al soddisfacimento dei bisogni degli aderenti delle
                    singole organizzazioni. In tale tipologia il contributo dei volontari si
                    sostanzia nella condivisione della pratica e degli ideali ad essa connessi. Il
                    volontariato sportivo del Centro Italia risulta presente in prevalenza nei
                    centri minori (il 74% degli SL ha ampiezza demografica fino a 10.000 abitanti)
                    mentre i primi cinque SL per numero di istituzioni con volontari sono: Macerata,
                    Jesi, Fermo, Saint-Vincent e Fossano.
                

4.1.3. Il volontariato dell’emergenza sanitaria, dell’assistenza
                    e della promozione e tutela dei diritti del Sud Italia 



Il Mezzogiorno del Paese si
                    conferma per la bassa diffusione del volontariato [Costanzo, De Palma e
                    Stoppiello 2008] e per il contenuto delle attività volontaristiche meno
                    articolato che nel Nord Italia. Il raggruppamento per sistemi locali fa emergere
                    in questa parte del territorio nazionale tre forme di volontariato, diverse
                    dalle altre per vocazione e struttura organizzativa. Due di esse sono accomunate
                    dal carattere solidaristico e dalla matrice religiosa. 
Una di queste ultime è
                    costituita dal volontariato dell’emergenza sanitaria
                    (fig.10.2), dedito al soccorso e trasporto dei malati e alla
                    donazione di sangue. Rispetto alla composizione nazionale, i 50 SL del gruppo
                    rappresentano l’1,9% delle unità locali e il 2% dei volontari in totale, con un
                    basso indice di diffusione (in media 4 istituzioni ogni 1.000 abitanti). Le
                    istituzioni che ne fanno parte orientano i propri servizi alla pubblica utilità,
                    operano prevalentemente grazie al finanziamento pubblico e coinvolgono un
                    ingente numero di volontari (il 24% delle istituzioni ha tra i 20 e 49 volontari
                    mentre a livello nazionale è il 19%; il 9% ne conta 50 e più, contro il 7% della
                    media nazionale). Dal punto di vista territoriale, questo tipo di volontariato
                    interessa i SL di piccole dimensioni (fino a 10.000 abitanti, come Maglie, Noto,
                    Leonforte, Marsicovetere e Piazza Armerina). Dal punto di vista
                    sociodemografico, questo tipo di volontariato si inserisce in un contesto di
                    Mezzogiorno «frammentato» dove prevalgono le aree interne distanti dai grandi
                    centri di agglomerazione e di servizi [Istat 2015e, cap. 2]. 
L’altra tipologia di
                    volontariato presente nel Meridione è quella caratterizzata da
                        obiettivi assistenziali (fig. 10.2) che, come il
                    precedente, interessa una piccola quota delle istituzioni non profit in totale,
                    poiché rappresenta l’1,7% delle unità locali e l’1,9% dei volontari. Le
                    istituzioni non profit di questo tipo offrono servizi di assistenza sociale, che
                    si concretizzano, ad esempio, in interventi per l’integrazione sociale dei
                    soggetti deboli o a rischio, di sostegno socio-educativo, o che riguardano la
                    gestione di strutture residenziali o di centri diurni.
                    Anche in questo caso si rileva la presenza di istituzioni religiose. Questo tipo
                    di volontariato ha fini solidaristici, perseguendo come finalità il supporto e
                    il sostegno dei soggetti deboli ed è interessante notare che è presente in tre
                    dei 12 SL denominati «territori del disagio»: Castellammare di Stabia, Pagani e
                    Bagheria, contesti meridionali caratterizzati da condizioni socioeconomiche
                    fortemente critiche[15]. Le istituzioni non profit caratterizzate da questo tipo di
                    volontariato hanno dimensioni contenute in termini di volontari (il 20% ha al
                    massimo 2 volontari e il 38% ne conta al massimo 9, mentre a livello nazionale
                    sono rispettivamente il 17,7% e il 35%), con alta presenza femminile. Dal punto
                    di vista organizzativo spicca la forma cooperativa (che rispetto al profilo
                    nazionale conta il doppio delle istituzioni: il 5,4% contro il 2,6%) e il
                    rapporto con le risorse retribuite è superiore alla media nazionale (8
                    lavoratori ogni 100 volontari). 
Una forma distinta di
                    volontariato che trova maggiore diffusione sempre nel Sud e nelle Isole è il
                        volontariato attivo nelle istituzioni non profit dedite alla
                        promozione e alla tutela dei diritti (fig. 10.2), che raggruppa
                    una discreta quota di unità locali e di volontari: i 109 SL interessati
                    rappresentano infatti il 15% delle unità locali e il 13% dei volontari totali.
                    Emergono le istituzioni attive nelle relazioni sindacali e rappresentanza di
                    interessi e quelle con un bacino di volontari ridotto (il 59% delle istituzioni
                    ha tra 1 e 9 volontari, contro il 52% della media nazionale). Questa forma di
                    volontariato si colloca soprattutto nei centri urbani meridionali: i primi
                    cinque SL per numero di istituzioni con volontari sono: Salerno, Taranto,
                    Caserta, Siracusa, Brindisi.
                


4.2. Il
                volontariato specifico di alcuni territori: le peculiarità regionali e delle aree
                metropolitane 



La cluster
                    analysis, oltre che confermare, almeno in parte, le classiche
                fratture territoriali del Paese, evidenzia la presenza di alcune tipologie di
                volontariato identificate da modelli che caratterizzano dei territori ben specifici.
                Da un lato si evidenzia la componente del volontariato dedita alla cura del
                territorio, che gioca un ruolo di primo piano nella tutela del patrimonio ambientale
                e culturale dei luoghi nei quali opera, dall’altro emerge il volontariato delle
                grandi aree urbane che si anima grazie ai diversi stimoli offerti dalle realtà
                cittadine. 
4.2.1. Il volontariato della protezione ambientale 



Il primo cluster, che
                    raggruppa 10 SL, è rappresentato da unità locali localizzate nel territorio
                    sardo e in un SL lombardo (Limone sul Garda) ed identifica la doppia anima del
                        volontariato della protezione ambientale (fig. 10.2):
                    da una parte il settore di attività ambientale si lega a quello della sanità, in
                    cui si ritrovano le istituzioni non profit che operano nell’ambito del primo
                    soccorso sanitario, dall’altra, si evidenziano le istituzioni che si occupano
                    della tutela del patrimonio ambientale con una propensione alla cura dei beni
                    collettivi, in questo caso identificati dal bene primario dell’ambiente e del
                    territorio. Il territorio di appartenenza evidentemente condiziona ed ispira
                    l’azione di queste istituzioni non profit volte alla valorizzazione e tutela
                    dell’ambiente nel quale agiscono. Emerge infatti con forza il settore di
                    attività nel quale operano, la protezione dell’ambiente, con un peso pari al
                    9,3% a fronte della media nazionale pari all’1,5%, cui si affiancano gli «altri
                    servizi sanitari», ambito di attività legato alla gestione delle emergenze
                    ambientali (10,7% a fronte del 2,6% a livello nazionale). Queste unità locali
                    operano esclusivamente mediante volontari, prevalentemente maschi, e sono di
                    grandi dimensioni (sono infatti relativamente più diffuse le istituzioni
                    medio-grandi, con 10-49 volontari e con 50 volontari e
                    più). Usufruiscono del finanziamento prevalentemente pubblico e, proprio in
                    vista del tipo di servizi che erogano, sono caratterizzate da un orientamento di
                    pubblica utilità che le vede in prima linea nella tutela ambientale e nella
                    prevenzione e gestione delle catastrofi ambientali. Infatti, oltre ai gruppi
                    legati alla Protezione civile, sono istituzioni appartenenti a questo gruppo le
                    compagnie barracellari, enti storici di diritto privato nate appositamente con
                    lo scopo di tutelare la proprietà nelle zone rurali tipiche della Sardegna. Tra
                    i diversi obiettivi si riscontrano la salvaguardia del patrimonio boschivo,
                    forestale, silvo-pastorale, compresi i pascoli montani e le aree coltivate, la
                    salvaguardia del patrimonio idrico, con particolare riguardo alla prevenzione
                    dell’inquinamento e la tutela di parchi, aree vincolate e protette, flora,
                    vegetazione e patrimonio naturale in generale. 

4.2.2. Il volontariato della valorizzazione del patrimonio
                    culturale e ambientale 



Due cluster sono
                    rappresentativi dei territori nei quali emerge con forza il
                        volontariato culturale dedito alla cura dei beni
                        collettivi. In generale, le istituzioni non profit che si
                    occupano di cultura e ricreazione sono le più numerose del settore ed impiegano
                    una compagine significativa di risorse volontarie. 
Il gruppo denominato
                        volontariato culturale e ricreativo caratterizza il
                    territorio di 56 SL: i comuni maggiormente rappresentativi di questo gruppo sono
                    localizzati nelle regioni del Piemonte (Ivrea, Susa, Saluzzo), Abruzzo
                    (Avezzano, Atessa, Sulmona, Teramo), Lazio (Rieti, Sora), Campania (Teano,
                    Sapri, Vallo della Lucania, Buccino, Ascea), Umbria (Terni), Sicilia (Capo
                    d’Orlando), Basilicata (Melfi) e Calabria (Soverato), come è possibile osservare
                    nel cartogramma (fig. 10.2). Pesano per il 3,8% sul totale e sono caratterizzate
                    da una presenza esigua di volontari: emerge la classe da 1 a 9 volontari, pari
                    al 3,5% di tutti i volontari del settore. Anche se in misura meno rilevante,
                    questo gruppo è caratterizzato dall’orientamento verso
                    la cura dei beni collettivi, aspetto evidentemente legato al fatto che in questi
                    territori vi sono diverse mete turistiche: l’aspetto ludico ricreativo (espresso
                    attraverso il settore di attività della ricreazione e della religione in quanto
                    spesso gli enti religiosi offrono spazi di socializzazione giovanili) si lega
                    quindi alla rilevanza turistica di questi luoghi che identificano dei veri e
                    propri attrattori culturali viste le risorse paesaggistiche e patrimoniali che
                    contengono. 
Il gruppo del
                        volontariato attento alla cura dei beni collettivi
                    caratterizza il territorio di 65 SL, distribuiti su tutto il territorio
                    nazionale, dal Centro-Nord al Sud, a testimonianza dell’importanza che ha nel
                    nostro Paese la tutela del patrimonio culturale ed ambientale (fig. 10.2). 
In questo gruppo è
                    possibile cogliere le due anime che contraddistinguono l’orientamento verso la
                    cura dei beni collettivi: da una parte sono presenti le istituzioni culturali e
                    ricreative che si adoperano sia per la tutela del patrimonio culturale del Paese
                    sia per la diffusione della conoscenza e dell’informazione relativa ai beni
                    culturali; dall’altra le istituzioni non profit attive nella tutela ambientale.
                    Questa tipologia di istituzioni è caratterizzata da un orientamento economico di
                    tipo market, in quanto probabilmente vi è la necessità di vendere beni e servizi
                    al fine di finanziare le proprie attività e sostenere le azioni dei numerosi
                    volontari coinvolti (è caratterizzante infatti la presenza di istituzioni di
                    medie o grandi dimensioni, con volontari da 10 a 49 unità e sopra le 50 unità).
                    Tra le istituzioni non profit rappresentanti di questo gruppo è possibile
                    menzionare le Pro loco, associazioni locali nate con lo scopo di promuovere le
                    peculiarità e sviluppare le potenzialità del territorio. 

4.2.3. Il volontariato formalizzato di antica tradizione 



Un gruppo che caratterizza
                    36 SL e raccoglie il 3,8% delle unità locali è quello del volontariato
                        di pubblica utilità. È fortemente concentrato in una regione in
                    particolare: dei 36 SL ben 25
                    sono localizzati nel territorio del Trentino-Alto Adige (fig. 10.2). 
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FIG. 10.2. Sistemi
                            locali per cluster di volontariato delle istituzioni non profit.
                        


Tratto fortemente
                    distintivo di questo gruppo è il peso dei volontari sulla popolazione residente:
                    si tratta di un indicatore fondamentale per testimoniare la presenza volontaria
                    che incide su questi territori nei quali la popolazione residente è inferiore
                    rispetto ad altri SL (i 36 SL del non profit volontario di pubblica utilità
                    raccolgono l’1,6% di tutta la popolazione residente italiana). Emerge qui la
                    componente storica del volontariato organizzato italiano, che nasce nel Nord
                    Italia e che caratterizza fortemente proprio i territori delle province autonome
                    di Trento e Bolzano, roccaforti del volontariato italiano. Accanto alla cura dei
                    beni collettivi, che contraddistingue queste unità locali caratterizzate dalla
                    componente associazionistica più formalizzata, di antica tradizione, in molti
                    casi solidaristica, orientata alla realizzazione dei bisogni di relazionalità e
                    socializzazione, si ritrovano anche le istituzioni che agiscono nell’ambito
                    dell’assistenza sociale e che sono vicine a soggetti deboli e/o in difficoltà:
                    risulta evidente l’orientamento prevalente verso la pubblica utilità, verso
                    l’interesse pubblico che vede le attività svolte ed i servizi erogati volti al
                    miglioramento ed alla tutela della collettività di riferimento. Tali istituzioni
                    si sostengono con entrate di natura prevalentemente pubblica, confermando i
                    risultati di altre analisi relative alle forme di volontariato dominanti nel
                    nostro Paese [Costanzo, De Palma e Stoppiello 2008]. Infine, prendendo in esame
                    il punto di vista sociodemografico, questo tipo di volontariato si inserisce in
                    un contesto di «Aree interne del Centro-Nord» e «Montagna del benessere» [Istat
                    2015e, cap. 2] dove prevalgono le aree interne, distanti dai grandi centri di
                    agglomerazione, caratterizzate in prevalenza dalla ruralità (bassa incidenza
                    delle superfici dei centri abitati ed elevata estensione media delle località
                    extraurbane).
                

4.2.4. Il volontariato delle aree metropolitane e dei grandi
                    comuni 



Infine, l’analisi delle
                    unità locali con volontari evidenzia un ultimo cluster composto da 43 SL
                    caratterizzati da un sottoinsieme che si concentra in particolare nelle aree
                    fortemente urbanizzate e che vede la presenza di lavoratori oltre che di
                    volontari. Data la localizzazione territoriale di questo gruppo, presente
                    soprattutto nei capoluoghi di regione e di provincia, si può parlare di un
                        volontariato nelle istituzioni non profit urbanizzate che danno
                        lavoro. Ritroviamo in questo gruppo, infatti, le istituzioni non
                    profit delle aree metropolitane e dei grandi comuni italiani, luoghi nei quali
                    sono maggiori e più persistenti le aree di disagio e dove è possibile sviluppare
                    diversi tipi di attività che divengono attrattori di nuova occupazione. 
Le unità locali con
                    volontari presenti in questi territori (che rappresentano il 38% di tutte le
                    unità locali non profit rilevate) risultano infatti attive nella promozione e
                    nella tutela dei diritti erogando servizi legali, di protezione dei diritti ma
                    anche di organizzazione dell’attività dei partiti politici: un aspetto
                    caratterizzante questo tipo di volontariato non profit è il riferimento alla
                        mission intesa come propensione delle istituzioni ad
                    agire per la «promozione e tutela dei diritti». Questo ruolo giocato su
                    territori fortemente popolosi, vista la concentrazione del 42,5% della
                    popolazione residente, è orientato all’assistenza di persone svantaggiate che
                    presentano specifici disagi (il 42,7% delle persone con specifici disagi che
                    vengono raggiunte dai servizi delle istituzioni non profit si concentra in
                    questi territori). Per quanto riguarda i settori di attività prevalenti emergono
                    la ricerca, la tutela dei diritti, l’attività politica e l’istruzione, ambiti
                    nei quali è preponderante la presenza dei lavoratori retribuiti, cui si affianca
                    il volontariato soprattutto di tipo femminile: in questi SL si concentrano quasi
                    la metà dei lavoratori retribuiti impiegati nel non profit italiano (49,6%) ed i
                    due terzi del volontariato femminile (41,1%). Il ruolo di attrattore per nuovi
                    lavoratori ed anche l’orientamento al disagio sociale sono aspetti spiegati con
                    la forte caratterizzazione territoriale di questo non
                    profit che insiste su aree grandi, urbanizzate e densamente popolate che
                    rappresentano dei centri capaci di catalizzare innovazione, coordinare lo
                    sviluppo economico e la qualità sociale e, anche in questa ottica, fronteggiare
                    situazioni di profondo disagio. Da questo punto di vista si tratta di una
                    tipologia di istituzioni non profit che attraversa lo stivale da Nord a Sud,
                    essendo presente nei comuni degli SL di Milano, Torino, Bergamo ma anche Roma,
                    Napoli e Catania (fig. 10.2). 



5.
            Conclusioni 



Le analisi e gli approfondimenti
            presentati nel capitolo forniscono una rappresentazione articolata del volontariato
            attivo nel settore non profit italiano e permettono di coglierne sia la diffusione nei
            contesti territoriali di riferimento sia le peculiarità e le componenti principali che
            li caratterizzano. Lo studio condotto ha un carattere esplorativo e mira a delineare le
            dimensioni principali dei diversi territori italiani in relazione alle peculiarità del
            volontariato organizzato in essi presente. I dati censuari, come è stato già detto,
            permettono di realizzare analisi di elevato dettaglio territoriale e il capitolo delinea
            le connotazioni di contesti territoriali quali i sistemi locali (SL), restituendo una
            griglia di lettura utile per condurre ulteriori approfondimenti sulle loro peculiarità
            socioeconomiche. Questo al fine di cogliere, se possibile, le direttrici lungo le quali
            si dispiega lo sviluppo e l’articolazione del volontariato attivo nel settore non
            profit, nonché il suo ruolo nell’ambito degli stessi contesti. 
L’analisi dei diversi contesti
            territoriali considerati, realizzata sulla base degli indicatori di diffusione, conferma
            la distribuzione non omogenea in Italia delle istituzioni non profit che si avvalgono
            dei volontari. Se sul territorio nazionale infatti sono presenti 89 unità locali di
            istituzioni non profit con volontari per 100 km2 e per ogni
            mille abitanti 80 volontari e 5 unità locali, gli stessi indicatori di diffusione
            variano notevolmente in relazione alle diverse aree territoriali, rilevando SL in cui
            l’apporto del volontariato è molto contenuto (45 volontari e 3
            unità locali ogni mille abitanti e 35 unità locali ogni 100
                km2) e altri in cui invece le istituzioni non profit che
            si avvalgono dei volontari sono un pilastro del tessuto socioeconomico. Tra questi, 113
            sistemi locali in particolare (pari al 18,5% dei sistemi locali italiani) presentano
            valori superiori alla media in tutti e tre gli indici di diffusione. 
Come è stato descritto nel
            capitolo, in base all’analisi degli indicatori considerati è stato possibile delineare
            le caratteristiche dei diversi territori in relazione alla diffusione ed alla
            specializzazione del volontariato attivo nelle istituzioni non profit. I SL italiani
            sono stati così classificati in quattro gruppi fra loro omogenei: 1) sistemi locali
                monospecializzati (281, pari al 46% del totale); 2) sistemi
            locali multispecializzati (53, pari all’8,7% del totale); 3)
                non profit strutturato (90, pari al 14,7% del totale), con una
            componente rilevante di lavoratori retribuiti e più contenuta di volontari; 4) sistemi
            locali con scarsa diffusione del settore (187, pari al 30,6% del
            totale). I due terzi circa dei SL che presentano una maggiore diffusione sul territorio
            (sia monospecializzati che multispecializzati) sono localizzati nel Nord Italia mentre
            un quarto di essi è nel Centro Italia. 
In particolare, il volontariato
            attivo nelle istituzioni non profit specializzate in un settore peculiare è concentrato
            in aree semiurbanizzate e contesti rurali, di densità demografica contenuta ma con
            indici di crescita del settore estremamente positivi (soprattutto rispetto alla
            componente più strutturata a livello occupazionale). Tale elemento mette in luce la
            relazione positiva che esiste fra volontariato e contesti socioeconomici caratterizzati
            in buona misura da una migliore qualità della vita. Si tratta di diversi SL localizzati
            nel Nord-Est del Paese, in Toscana, nelle Marche. La Sardegna in base a questa
            classificazione si avvicina sempre più alle regioni del Centro Italia più che a quelle
            del Mezzogiorno. 
Un elemento molto interessante che
            tuttavia emerge dalla lettura dei dati relativi alla diffusione del volontariato
            specializzato è rappresentato dal numero significativo di sistemi locali meridionali
            monospecializzati (24 SL a cui si aggiungono i 27 SL monospecializzati della Sardegna,
            per un totale di 51 SL pari al 18,1% del totale) che, come già
            detto, fa immaginare che il settore non profit possa essere un volano per la crescita e
            lo sviluppo socioeconomico di diversi contesti meridionali, almeno di quelli più
            virtuosi. 
I SL multispecializzati,
            localizzati nelle aree metropolitane e nelle regioni del Nord-Ovest e del Centro Italia,
            sono accomunati da una elevata diffusione di istituzioni sul territorio e dalla presenza
            di volontari in rapporto alla popolazione superiore alla media italiana. In tali SL è
            presente la componente più solida e strutturata del volontariato attivo nelle
            istituzioni non profit, maggiormente radicata sul territorio e capace (anche perché
            spesso di lunga tradizione) di articolare il proprio intervento attraverso la
            diversificazione delle proprie attività. 
Le aree del Sud caratterizzate da
            dimensioni demografiche contenute e scarsa densità abitativa (legata in molti casi a
            movimenti migratori interni), nonché scarsi livelli occupazionali, sono accomunati anche
            da una scarsa diffusione del volontariato organizzato. Nonostante ciò, i risultati
            mettono in luce in alcuni di questi territori la crescita occupazionale del settore che,
            come nei contesti meridionali citati precedentemente, potrebbe avere una funzione
            endogena importante nello sviluppo socioeconomico territoriale. 
L’analisi multidimensionale
            descritta nella seconda parte del capitolo ha prodotto un’aggregazione sintetica delle
            aree territoriali considerate in relazione alle peculiarità e alle diverse modalità in
            cui si esplica l’azione volontaria in base alle caratteristiche delle istituzioni non
            profit che si avvalgono di volontari. I risultati dell’analisi in parte confermano le
            tradizionali differenziazioni territoriali fra aree distinte del Paese ma forniscono
            allo stesso tempo una serie di spunti significativi su nuove dinamiche che incidono, o
            possono incidere, sulle performance e lo sviluppo dei diversi contesti territoriali
            rilevati. 
Così, nelle città
                diffuse del Nord Italia, di piccola o media ampiezza
            demografica, il volontariato organizzato, diffuso in maniera capillare, storicamente
            presente, si connota per la sua matrice filantropica e di solidarietà internazionale e
            allo stesso tempo orientata ai diversi disagi delle comunità. 
        
Il volontariato organizzato attivo
            nelle aree del Mezzogiorno si connota invece per le sue modalità più tradizionali. I
            risultati delle analisi condotte evidenziano che nei territori in cui il volontariato è
            ancora poco diffuso (rispetto a contesti territoriali più virtuosi) sono attive le sue
            componenti storiche, tradizionalmente presenti nel contesto italiano. Nel Mezzogiorno
                frammentato, caratterizzato da aree interne di piccole
            dimensioni, lontane dai grandi centri urbani, prevale infatti (rispetto ad altre forme)
            il volontariato di antica tradizione, dedito ad attività di pronto intervento sanitario,
            con orientamento solidaristico e fonti di finanziamento prevalentemente pubbliche. Nei
            territori più disagiati emerge invece significativa la presenza del
                volontariato solidale, impegnato in attività di carattere
            socioassistenziale, che molto spesso sopperisce alle carenze del welfare
                state, soprattutto in relazione alle fasce più deboli della popolazione. 
I centri urbani meridionali si
            caratterizzano invece per la presenza della componente mutualistica
            del volontariato organizzato, legata alle forme di partecipazione
            tradizionali, orientate da una parte alla tutela di diritti e alla rappresentanza dagli
            interessi dei membri aderenti; dall’altra ai bisogni di espressione, socializzazione e
            relazionalità degli aderenti. 
I risultati dell’analisi
            multidimensionale hanno tuttavia evidenziato che il volontariato organizzato in alcuni
            contesti si declina secondo modalità che sono legate proprio alle specificità
            territoriali. Emerge così il volontariato della protezione ambientale
            (prevalente in diversi SL della Sardegna), orientato alla valorizzazione e
            tutela dell’ambiente proprio in virtù delle specificità del territorio di appartenenza.
            Il volontariato culturale dedito alla cura dei beni collettivi è
            invece presente in diversi contesti di rilevanza turistica, in cui il volontariato
            organizzato svolge una funzione propulsiva di attività, anche di carattere economico,
            legate alla valorizzazione delle risorse paesaggistiche e culturali presenti.
                Il volontariato di pubblica utilità, una delle componenti più
            antiche del volontariato organizzato italiano, è concentrato nei SL delle province
            autonome di Trento e Bolzano, è dedito da un lato alla cura dei beni collettivi,
            dall’altro alla realizzazione dei bisogni di relazionalità e socializzazione ed in parte
            all’assistenza sociale. Infine, l’altra componente è
            rappresentata dal volontariato urbanizzato, prevalente nelle aree
            metropolitane e nei grandi comuni, caratterizzato da istituzioni non profit dotate di
            una struttura organizzativa più complessa, che vede affiancate nelle attività volontari
            e risorse umane retribuite. Sono istituzioni orientate al disagio sociale presente nelle
            diverse aree urbanizzate, dal nord al sud del Paese. 
In conclusione, si può sintetizzare
            la complessità e la ricchezza delle analisi condotte con la deduzione che in Italia le
            diverse componenti del volontariato organizzato sono spesso legate alle specificità
            territoriali, che presumiamo contribuiscono a modellarne le caratteristiche principali,
            quali le attività svolte, l’orientamento, le dimensioni e la struttura organizzativa. 
Ulteriori approfondimenti su dati
            statistici relativi alle istituzioni non profit (rilevati sia nell’ambito del censimento
            del 2011 sia nelle prossime rilevazioni che l’Istat condurrà sul settore) e su una serie
            corposa di indicatori relativi alle caratteristiche socioeconomiche dei contesti
            territoriali di riferimento, permetteranno di studiare in modo ancora più articolato il
            ruolo del volontariato organizzato nei territori e la sua capacità di generare sviluppo
            economico e coesione sociale. Che si occupi di cultura, sport, ambiente o assistenza e
            supporto alle persone, la presenza del volontariato sul territorio è infatti la prova
            tangibile della vitalità del tessuto locale. Il volontariato visto dalla parte delle
            istituzioni non profit racconta di contesti culturali e sociali sempre più ricchi nei
            quali si strutturano esperienze diverse: è pertanto fondamentale acquisire informazioni
            più approfondite sul settore al fine di studiare come il volontariato contribuisce agli
            obiettivi sociali delle istituzioni nelle quali opera e al miglioramento della società
            in cui esse si inseriscono. La distinzione tra volontariato saltuario e volontariato
            sistematico (in relazione alla capacità delle istituzioni non profit di organizzare o
            meno l’impiego degli individui che vi prestano le loro attività gratuite) e un ventaglio
            sempre più articolato di attività svolte dal terzo settore sono elementi di
            arricchimento del patrimonio informativo da cui sarà possibile trarre nuove suggestioni
            di analisi del volontariato organizzato.﻿ 



[1]  In accordo con il framework definito da
                        State of the World’s Volunteerism Report [UNV 2011] la
                    definizione adottata nell’ambito del censimento include tutte le attività,
                    gratuite e volontarie, dirette alla realizzazione di servizi altruistici e
                    solidaristici a favore di altri individui e/o della collettività in generale.
                

[2]  Per maggiori approfondimenti cfr. Stoppiello
                    e Nicosia [2016]. 

[3]  Luogo fisico in cui l’istituzione non profit
                    opera (con lo stesso codice fiscale). È
                    un’istituzione o una parte di essa, situata in una località e identificata da un
                    indirizzo e un numero civico; in tale località, o a partire da tale località, si
                    esercitano una o più attività per le quali una o più persone lavorano per conto
                    di una stessa istituzione non profit. UL non ha autonomia decisionale e/o di
                    bilancio. 

[4]  I settori ICNPO (International
                        Classification of Non Profit Organizations) sono stati così
                    articolati: Cultura e ricreazione osservata separatamente dallo Sport,
                    Istruzione separatamente dalla Ricerca, Sanità disaggregata dall’Assistenza
                    sociale e protezione civile, Ambiente, Sviluppo economico e coesione sociale,
                    Tutela dei diritti e attività politica unito alle Relazioni sindacali e
                    rappresentanza di interessi, Filantropia e promozione del volontariato unito a
                    Cooperazione e solidarietà internazionale e Religione. Nell’analisi della
                    specializzazione settoriale non sono stati inclusi gli «Altri settori di
                    attività», categoria che non include codici ICNPO e in tal senso non ritenuta significativa. L’attività
                    prevalente dell’unità locale può differire da quella dell’unità istituzionale.
                

[5]  Individuati considerando tutti i SL, esclusi
                    quelli con tutti gli indici di diffusione inferiori alla media nazionale, con un
                    indice di volontari per mille abitanti inferiore alla media nazionale.
                

[6]  Fanno parte di questo gruppo tutti i SL che
                    presentano valori inferiori alla media nazionale in tutti i seguenti indici di
                    diffusione del settore, ossia: numero di unità locali per 1.000 abitanti, numero
                    di volontari impiegati nelle istituzioni per mille abitanti e numero di unità
                    locali per 100 km2. 

[7]  Considerando l’indice della variazione
                    congiunta dei livelli di occupazione tra il 2008-14 e il 2013-14 [Istat 2015e,
                    173]. 

[8]  I cosiddetti sistemi locali del Mezzogiorno
                    interno [ibidem, 149]. 

[9]  Sviluppata attraverso una procedura
                    statistica contenuta nel software Spad, Versione 5.5, Cisia_Ceresta, denominata
                    Demod. 

[10]  Numero di: volontari per mille abitanti e
                    unità locali per 100 km2, lavoratori retribuiti,
                    volontari femmine, unità locali con 1-9 volontari, unità locali con 10-49
                    volontari, unità locali con 50 e più volontari, unità locali di istituzioni non
                    profit solidaristiche, unità locali di istituzioni non profit con finanziamento
                    pubblico, unità locali di istituzioni con mission «tutela
                    dei diritti», unità locali di istituzioni con mission
                    «supporto e sostegno di soggetti deboli», unità locali di istituzioni con
                        mission «cura dei beni collettivi», unità locali di
                    istituzioni market, unità locali attive nei seguenti
                    settori di attività prevalente: cultura e ricreazione, sport, istruzione,
                    ricerca, sanità, assistenza sociale, ambiente, sviluppo economico e coesione
                    sociale, tutela dei diritti e rappresentanza di interessi, filantropia e
                    cooperazione internazionale, religione. 

[11]  Attraverso l’analisi in componenti
                    principali sono state estratte 5 componenti (fattori), ossia 5 dimensioni
                    generali sottostanti all’insieme di variabili selezionate, che sintetizzano il
                    52% della varianza totale. Il primo fattore individua le dimensioni e
                        le finalità che le istituzioni non profit con volontari
                    perseguono nella realizzazione delle proprie attività e sintetizza il 20,1%
                    della varianza totale. Il secondo fattore, che sintetizza il 9,9% della
                    varianza, rappresenta la componente del volontariato delle istituzioni
                        non profit filantropiche che si esplica attraverso la promozione
                    del volontariato ed azioni solidaristiche e/o benefiche rivolte alla comunità o
                    a singole categorie di soggetti svantaggiati. Il terzo fattore sintetizza il
                    9,9% della varianza totale e rappresenta l’orientamento delle
                        istituzioni non profit con volontari: mutualistico se l’attività
                    è orientata ai membri aderenti, solidaristico se orientata alla collettività. Il
                    quarto fattore, che sintetizza il 7,4% della varianza, esprime le
                        finalità del settore non profit, dalla tutela dei diritti, al
                    sostegno dei soggetti deboli, alla cura dei beni collettivi. Il quinto fattore
                    sintetizza il 5,4% della varianza e rappresenta il tipo di
                        ideali a cui si ispirano le istituzioni non profit con volontari:
                    da una parte, la filantropia, la solidarietà e la cura dei soggetti deboli – il
                    semiasse positivo del fattore è rappresentato dalle istituzioni non profit con
                    volontari attive nel settore della filantropia e promozione del volontariato
                    (0,36) e della religione (0,32) e istituzioni con mission «supporto e sostegno
                    di soggetti deboli e/o in difficoltà» (0,23) –; dall’altra la protezione
                    ambientale, la ricerca, la tutela dei diritti e la politica – il semiasse
                    negativo del fattore è rappresentato dalle istituzioni non profit con volontari
                    attive nel settore dell’ambiente (–0,44), della ricerca (–0,38), della tutela
                    dei diritti e attività politica (–0,33). 

[12]  È stato utilizzato un procedimento misto
                    (procedure Semis e Parti) che integra le caratteristiche dei due tipi di
                    tecnica, gerarchica e non gerarchica. 

[13]  Ricadono nel gruppo 47 dei 94
                            Sistemi locali denominati «la città diffusa» [Istat 2015e, cap. 2].
                        

[14]  Il 45% degli SL di questo gruppo
                            sono collocati in Toscana, Marche, Umbria e Lazio. 

[15]  «I territori del disagio descrivono
                            alcune realtà urbane meridionali (conurbazione napoletana, area urbana
                            di Palermo e, in Puglia, i sistemi locali urbani litoranei a nord di
                            Bari) associate a connotazioni socioeconomiche fortemente critiche, in
                            particolare per quanto riguarda gli indicatori del livello di istruzione
                            della popolazione e del mercato del lavoro» [Istat 2015e, cap. 2]. 
﻿
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